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Noi nón dettiamo un libro dogma- 
tico sulle dottrine de''gesuitì. Pascal 
hascritto abbastanza nè vièche rispon- 
dergli. D'altronde la società di Gesù 
non è tale quale Pascal l'aveva riacos- 
tratà allorquando io un accesso di viva 
indignazione e di amara ^jezza, ne fece 
suo giuoco e SUR vittima. £gu stesso 
la riconoscerebbe a fatica; e tantome- 
no la riconoscerebbe in quanto cheq^ue- 
sto cambiamento è opera sua. Le Pro- 
vinciali misero sossopra il gesuitismo. 
Dopo la Ipro pubblicazione caimbiò fac- 
cia e contegno. Non fu corretto, ma 
trasformato. Avvertito , sotto Enrico 
IV, dalle disfatte della Lega; sotto 
Luigi XIII, dalla mano dì Eichelieu, 
il gesuitismo aveva preso, in Francia, 
quelle forme astute e scaltre cui i di- 
sperati attentati di qualche figlio per- 
uuto della fazione dava di tanto in tan-, 

X 
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to una terribile ma passeggiera men- 
tita. Dopo le Letterine, aveva cessato 
di mostrarsi facile e insinuante. Lo spi- 
rito di persecuzione surrogò le mentali 
restrizioni. Una fastosa austerità fu so- 
stituita alle capitolazioni di coscienza. 
1V(Hi si trovò più neppure un gesoUa 
nemico dei reenanti; tutti, al contrario, 
dichiararonsì difensori esagerati del sa- 
premo potere. Allora fu spianato Por- 
to Reale e si videro pascer gli armen- 
ti in quei sacri Campi dove non ha 
guari fiorivano la virtù dotta e la scien- 
za pietosa; allora in materia d'istruzio- 
ne la rÌTalità non fa più una lotta in- 
tellettuale, ma una guerra a morte: se 
pure esiste guerra colà dove la forza 
e da an sol Iato. Il più fiero degli uo- 
mini, il più indipendente fra i re, non 
conobbe altro giogo che quello de'ge- 
suitij lo portò per timore (l),*e lo im- 

fiose al suo popolo, alla sua corte, af^* 
a sua famiglia. Una gìovaae priocip.flMa 
che egli amava, poco saria il dire ^àl 
sua fìgUuola, ma quanto' se stesso^ ai'di 
ricusare le ultime couféisioQÌ ad un 'con- 

(1) Saint-Simon, Memorie. Parisi. SautelU^ 1829, 
tom. .TU, p. 21. 
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Ifessore gesuita, e tiyii sì sottrasse alla di- 
sgrazia che colla morte (I). Dovunque 
la loro presenza si fece aspramente 
sentire. Cn gesuita^ colla bolla TJni- 
genitus alla mano, divenne Tarbitro 
della Francia e la riempi di terrore (2). 
YescoTÌ fatti suoi schiavi, vegliaTaooal 
letto di 'morte del Gran Re e gl'intar- 
dissero la riconciliazione e l'oBlio (3); 
più tardi, qnésby^terìtonio polve, ma 
gli sopraTTÌSH'ìl sno ^irìtO.Chìnonsi 
ìrammenta dei Iriglìetti -di confeBSÌ<»ie? 
Moribondi, %<m. essersi assomti 
agli odii de'gesùiti, socookttlfemQD sen- 
za ricevere i conforti della CuHttA' Fi- 
nalmente il successo rese ornai inutili 
tatte queste violenze, la vittoria suc- 
cedette alla lotta, e frattanto ^ la so- 
cietà di Gesù prese a giuco senza che 

alcuno gliel contrastasse e la coscien- 
za de'grandi e la educazione della gio- 
yeotù. Ottenné di essere interamente 
esentata da tutte le tasse pagate dal 

resto del clero (4) e traverso, questa 

.221. ■ 

idtm'M X. xin, p. 48a 
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aarea età Dell'abbondanza dì tutte le 
cose, in mezzo all' imponente inimici- 
zia de' suoi rivali. Fortunata, se ella 
usato avesse di lauti vantaggi, non col- 
l'orgolio che spesso le si rinraccia,ecìie 
ne accelerò la caduta, ma colla de- 
strezza e l' ingegno che più sovente 
ancora si accordano ad essa. 

E tuttavia, non è vero che, in que- 
sto periodo di loro esistenza, i gesuiti 
abbiano avuto tutta l'abilità che amici 
e nemici gli hanno sì benevolmente ac- 
cordata; o meglio, avvi nella loro isti- 
tuzione un singolare miscuglio di forza 
é dì deboleziza. La forza del ^suiti- 
smo è personale e isolata, relativa è 
la debolezza; ì gesuiti sono forti co- 
me ordiné, deboli come difensori del- 
la gran Chiesa romàna. Simili ai Cine- 
ri OOQ cui ban tanto praticato, e la cui 
Tanità pone Pechino in mezzo al globo 
terrestre, i gesuiti si credono situati 
nel cuore e nelle viscere del cristia- 
nesimo. Obliando la loro recente data 
SI danno a credere che la religione cat- 
tolica non possa esislere senza di essi. 
Nulla uguaglia la finezza de! loro i- 
stinto individuale ; ciò che rijfuarda 
'1 interesse diretto, immidiato dell' or- 
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diae; dà che ha provocato ^ nudrito, 
fwmpiuta la. sua potenza è un prodigo 
dì perseveranza e di saper fare. Ma 
quanto la sua vista è penetrante iu 
una direzione corta e personale, é al- 
trettanto debole, indeciSBj allorché ten- 
ta di stabilirsi sui destini generali del 
cattolicìsmo. Questo spettacolo Tabba- 
glia e l'accieca. Abile in calcolare le sortì 
di un in!:rìgo prolungato, ma circoscrit- 
to, il gesuitismo è incapace di crearsi un 
largo orizzonte. Lo spirito di questa 
società non può iunaìzaisi sino aìrim- 
parzialità. Di buonissima fede ella iia 
sempre veduto uclla sua [iropria con- 
servazione il pegno più sicuro, la con- 
dizione indispensabile ctl unicu della 
durata del simbolo di Roma. Preoccu- 
pata in (Questa egoista idea non sep- 
pe mai liberarla da tutti ì minuti in- 
teressi dì convento e di confessionale.* 
da ciò, Postinato rifiuto dì costHuiui 
. uno de'raggi del comun centroj la ia- 
correggibile preteazione di essere ella 
slessa il centro dell'aggregazione cri- 
stiana, r impossibilità radicale di su- 
bordinare ì minimi vantaggi dell'or- 
dine all'interesse generale della Chie- 
sa. Ad esempio dei parlamentari del 
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tempo della Fronda che Tiolavaa leg- 
gi per salvare njgolameiiti , i gesuiti 
sono meno disciplinati di quel che si 
crede, o almeno non si sottopongono 
che ad una disciplina locale, particola- 
re; e siccome la loro tendenza è di for- 
mare uno Stato nello Stato, non ec- 
cettuata le Santa Sede, impongono Roma 
all' universo ed es^ s' impongono a 
Boma. 

In queste grandi crisi dove la Chie- 
sa , la fede , lo spirito religioso sono 
minacciati, la miseria dello spirito {je- 
suilico è estrema: laonde per mancanza 
di risoluzione la società di Gesù si 
perde in questo periodo del secolo 
XVIII di cui abDÌamo abbozzato la 
istoria. Rimarrassi forse sorpresi della 
ìnediocrità di alcuni motivi, della 
oscuriti di alcuni incìdenti che fe- 
cero cacciare i gesuiti da tutto 1' orbe 
cattolico; non potrasst concepire che oa 
avvenimento, fino allora senza esempio 
sia stato prodotto da cause firivole e 
leggere in apparenza; ma però si con- 
sideri che ad onta delle numerose no- 
stre rivelazioni fondate su documenti 
inediti ed autentici, parecchie dì queste 
Cause son per anche involte in un mi' 



Digitizad by Google 



7 

stero di cai non abbiamo cercato dis- 
simnlare le tenebre. II rtUo onde la 

r litica del tempo le lui involte non 
ancora remosso. 

La facilità con cni un «dine si po- 
tente scomparve non da noa sola cou'^ 
trada, ma aa tutte; non da paesi ne- 
mici dal cattolicismo, ma precisamente 
dai più cattolici regni, prora che era 
venuta la sua ora, e che, secondo un'e- 
spressione popolare ma eoei^ica , non 
ci voleva che una goccia d'acqua per 
far traboccare il vaso. Infatti, i mo- 
narchi e loro ministri più non respi- 
ravano sotto la pressione del gesuiti- 
smo. Non potevano concepire un pro- 
getto, fare un passo, darsi ad un'intra- 
presa qualunque^ senza trovare i gesuiti 
come testimoni a loro fianco, come 
jdeonnziatori a Roma e come ostacolo 
dappertutto. 

Le corti del mezssogiomo^ fino allora 
à. docili e si disciplinate^ furono le 
prime a rompere' una catena diveuata 
intollerabile. In Francia il movimento 
contro i gesuiti non fu soltanto nn 
interesse di dinari» o di ministero. 
Surse contro di essi il sentimento na- 
zionale con maggiw poteaza della po- 
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litica transitoria de'gabinetti. Ebbe per 
organo ì corpi dello Stato ed alla lor* 
testa, il più elevato di tutti, il far- 
lamento di Parigi. Antiche erano le 



se, i gesuiti avevano voluto concederci 
l'inquisizione e naturalizzare fra noì(l). 
il genio anti-francese della Spagna au- 
striaca/ onde il gesuitismo e la vera 
espressione. In Francia, la presenza di 
questo j;euio iatalc e de'suoi missio- 
nari uaturali Ila sempre accompagnato 
tutte le pulibliche calamità. Se v'ha 
chi ne dubiti, les^a la nostra storia 
dal secolo XVI al XIX e dalla Lega 
alle Ordinanze. 

Non v'ba tregua possibile col gesai- 
tismo: che che ae^' dicano qae'suoì di- 
scepoli che non lo comprendono, è sem- 
pre in stato di guerra [2] Ver esso il, 
riposo è morte; laonde si trova in un 
disfiocordo completo col tempo in cui 
viviamo, tempo di transazione e di 
sosta. 

(1)Qui,piìi sotto e in dìTmiilCri luoghi di queita 
iloria^vverU il lettora euere un b Franceie che p«tb. 



(2) QacBto punto di Yittk è perfattaioenta pieMn- 
Uto nel Conto rtio dtUa eo*IÌtuaitHM d«' Ótiuttif 
ài Bìpvt de Uontclu, 1?S3. 



querele del parlamento. Già 




l Ihu dtt Ti-adatton ) 
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Per un'altra disgrazia dì situazione, 
onde non vorremnao rendere respon- 
sabile nessuno de'membri di quest'or- 
dine in particolare, ogni reazione re- 
ligiosa, ogni ritorno della generalità 
degli animi verso una fede sincera di- 
vengono problematici in Francia, da che 
vi si mescola il nome di gesuita . L* 
orrore che ispira devia Io zelo e rì- 
ST^lìa la diffidenza. 

Adunque con profondo conTÌncimen- 
lo sì potè dire non è gran tempo ad 
Dna delle due nostre tribune [1) » Di 
nulla accuso una famosa società, se non 
d'essere incompatìbile pel suo mede- 
simo istituto coi principi dì un' edu- 
cazione nazionale; i gesuiti non ponno 
insegnare ciò che è contrario alle loro 
costituzioni. E una condizione di loro 
esistenza, alla quale nè le loro virtù, 
nè i loro torti, nè il loro sapere , nè 
la ioro ignoranza ponno arrecare nes- 
sun rambiamento. I gesuiti non ponno 
inculcare la devozione , specialmente 
a' Francesi : saria spingere troppo ol- 
tre l'annegazione e l'oblìo; sana dare 

*ij Cantn ds'Pui. adonuui del 23 aprile iM. 
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UBa troppo violeota mentita alla loro 
storia e alla nostra. Non ponno inse- 
gnare ad amare U Fiwncitfljaonde è 
impossibile ehe Ti atkno;^ è perciò 
che U Francia ne IMKd saper 
nulla. N ' ' 

-'t ■ -"i' 

tv 1 
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CAPITOLO PRIMO 

/ getmii nel Portogallo. — Loro infiumxa — 
Coapiraxion» d/fidalghi. — Umarckeu di 
Pomat. ■— I gmuti oaaditi dal PortogàUo. 

Sol declìnaro del decimo oUaro secolo la 
wcietà di Gesù fu cacciata io bando dai prin- 
cipali stati cattolici e soppressa dalla santa 
sede. Qnantanque questo avvonimcnto colpi- 
to ar^BB nvamente i contemporanei, non no 
fn soiUa la storia. Almeno i fatti che vi si 
Tattaecano furono presentati sotto i più falsi 
colorì. È ana vera lacuna negli Annali del 
secolo XVIII; ci sembrò utile supplirvi. Lo 
tenteremo con tanta più fiducia in quanto che 
pouìamo recare in appoggio di un raccon- 
to ìm{urzialc autentici documenti. Non sia- 
mo noi che parliamo, sono gli stessi autori 
del dramma: Pombal e Choiscul, Clemente 
X1T e Pio VI , il cardinale di Bernis ed il 
padre' Bicd, Carlo III e Lai^ S,Y, Federi- 
go e Giuseppe, qqindi(lo diciamo con dis- 
piacere ) , accanto a questi sorraoi ed no- 



mÌDi di stato , nas doniti , ana faYorìla , la 
marchesa di Pompadour. 

Vrìa di entrare nell' esame civcostasnal» 
di qoesta singolare riTOlozione fa daopo pro- 
tealar contro od qrrore seaeralmente propa- 
galo, ma propagato «BeHa posla. "nitti ì 
partiti Tìnti cercano al di fìiori i motin di 
ana dislatta di cai troverebbero ii prind- 
cipio in loro stessi. I panegiristi della socie- • 
tà ce la mostrano soccombente ad una cos^' 
pirazione preparata con arte , condotta da 
molto lontano , resa inevitabile da complica- 
tissime macchinazioni, A credere a costoro, 
i regnanti , i ministri , i filosofi fecero lega 
contro di essa, o, ciò che a' suoi occhi tor- 
na Io stesso , contro la religione . Questo 
punto di vista è inesatto : per abbattere 
il gesuitismo , non vi fu in principio nè pre- 
meditazione , nè piano, nè concerto . Certa- 
mente molti interessi privati erano da gran 
tempo riuniti contro i gesuiti , che pro- 
vocato avevano vive inimicizie; ma ciò che 
gli mandò in perdizione, non fu nè la filo- 
sofia, nò la politica: semplicemente il caso. 
II segnale dì loro caduta non 6 il partito 
di Ferney nè di Vemilles. Ad onta dello 
rimembranze ^bWa bolla Unigenitus, ninno 
ìn^neia arerà pensato alla distruzione della 
sodeti ; soli htefessati a proscriverla , i gian- 
senisti avevano troppi nemici per non rìncon- ^ 
Irare che ausiliari. Quasi per ugual modo' 
lontani dai due partiti , i filosofi non desi- 
deravano la distnizi<Hi9 delFìslituto , perchè 
Tolerano anche meno H'ttjatfbdel parlamento 




"MecedeMemenle pte» *„7° ■ P» P™il« 
»o; vi fu D„,s„„, ?„°"razT„„" ! -S»""'. 
Il ino di Choi,cul "'»Bteti.le 
«el mezzodì ddl- Europa ■S'ir- 

te™ il Iorio o rò""' Ji Slato cl^ 

«Marno. La slera ni r P^sonvcrc il m- 
"0 che aasaì ind rèttàS'' "»° P»» «ssor- 
«Mslo «vvcnimenlo f7 't^f?™"»- Bi pia 
«ema la sua i„ll„enja rT "° '«'iiiiii» 
primi deu.ro adS o"',?' ' eli. p.i 

m i-crun modo i disccnol Sii, ei ?l ""■'l'o 
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Mie, qnesla eoiSS „n° "',8«?," inesplo. 
foraid'afcilc Sr''" "toma, S 

tesamelropoli.TÙfiu, >"« 
'IIirillante,B'|s„M°™»»c,oiàd^ 

la sua prima ferii.' ET ""^f ™«mie 

».*^prmaTdrd?^"^« 

S.i?''-"-"Sio1rL1K"jis 

" ■'«1 'oBogalIo. B do,,,^ 



Ai là aspettare 7 no , se sì riflette alla po- 
tenza dell' ordine , che in quel paese tatto 
dominava , monarca e popolo , trono ed alia- 
re. Si , se si considera che una tale situazio- 
ne aveva dell' eccessivo , ed in conseguenza • 
dovea esser poco durevole; se soprattutlo si 
riandano le circostanze che . o fortuitamen- 
te, o per una logica concatenazione, quantun- 
que segreta , si riattaccano all' introaursi de' 
gessiti nella corte di Lisbona. Certamente essi 
avevaa reso » questa parte della Penisola 
qualche parziale servìgio , arevano con- 
quistato nuovi ed nfili sudditi; nella China e 
nelle Indie , avevan gettato sul nome porto- 
s^ese lo strepito di unii predicazione consacra- 
ìa dal martirio. La fondazione della società 
ooincide perretlamenlc col declinare della mo- 
narchia portoj^hese. Per disgrazia dei Porto- 
^Uo i gesuiti e l' influenza straniera vi sì 
j^rodassero nel medesimo tempo. Questa 
decadenza non fu in veruo modo lenta e 

£ regressiva, ma rapida e istentanea. Contro 
1 testimonianni di qnaù tntti gli storìd , 
non abbiamo volato attrilHiirla ai gesui- 
ti ; asseriamo soltanto che fu tristo per 
esstesserne slati i testimonj attivi. A torto 
o^a ragione la responsabilità degli avveni- 
menti ricade su coloro che esercitano il po- 
tere; e non può negarsi, il potere loro ap- 
parteifnc nel Portogallo , senza interruzio- 
ne , nè lacuna per tulto (|nostQ periodo di 
dugent' anni ( 15.Ì0 a 1750 }. 

Dal XIV a! XVI secolo, il Portofjall» 
presenta il fenomeno dì ana popoUiione 
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;deMe , DM vìnce , che , per l' ispirazione 
^el coraggio, pel genio delie amntare, per 
un misto del Irasparto caralleresCo e del 
calcalo commerciare , per una specie di 
compromesso fra il passalo c l' avvenire , 
tra il medio evo ed i tempi moderni, s'in- 
nalza improvvisamente alla ricchezza , al- 
la fama , alla potenza ; poscia , pervenota 
a qneBt* apice , ne ridiscende tatto ad od 
tratto , resptiria dalla molla che V aveva fatta 
al {«resto salire cotanto in alto. Allora com- 
pariscono i gesuiti a Lisbona. Nel 1540 sono 
presentali a Giovanni in. Fino da questo 
momento tatto si arresta. Appena ricevuti, la 
fanno da padroni. La stessa inquisizione livide 
venire con gelosia, oppoDe loro qualche re- 
sistenza, ma int'ano: 1 inquisizione cede ad 
essi e li adotta. Chiedono il lihero esercizio 
dell' ammaestrare ; 1' università di Coimbra 
soccombe. Da prima dividono con essa i suoi 
locali ; dopo seltc anni ne la cacciano fuori. 
La superstiziosa giovinezza di don Sebastiano, 
il regno del cardinale-re segnalano ad un 
tmipo-.r, afonia della monarchia portoghese 
e il trv^nio de gesuiti. Ricevono gli Spagnuo- 
li a braccia aperte ; più lardi , la toro es- 
polsiouG gli accora, ma non (ardano a dettar 
i^gi alja nuova dinastia. Governano sotto il 
nome di due regine, la vedova di Giovanni 
IV e la moglie dì Alfonsa VI , rimaritata al 
suo ornato vivente sempre il primo marito 
che ella detronizza e che incatena sur uno sco- 

fio. Sotto Giovanni V la loro dominazione 
al SUO apogeo ; regnano , ed il Portogallo 
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rifinito di Torie , ansante , cade , per non 
più rialzarsi, fra le mani proteLlrici dell'Io- 
ghi llerr a. 

Il Nuoto Continente apri ai gesuiti una più 
gloriosa carriera ; ad onta delle obiezioni cbe 
ponno iàr« al loro stabilimento nel Paranud 
là dnopo Gonrenire cbe ri dettero un nobile 
esempio. Vìdesi tm pugno di nomini disar- 
mati portare la fede e l' indvìlimenlo in 
mezzo a sebagge popolazioni. Questo spet- 
tacolo colpi tutti gli occhi ; i gesuiti non 
ponno rimproccìare ad alcuno di averne dis- 
pregiato il bello singolare. La stessa filoso- 
fla accordò ad essi un suffragio onde i loro 
scrittori son ben lungi dal non aver fatto conto 
poiché lo ricordano incessantemente e lo ri- 
producono ancora ogni giorno. Non ignoria- 
mo tutto ciò che vi era , se non di tiranni- 
co , almeno di assolutìssìmo , in qnel gover- 
no: sappiamo che l'uomo non poteva esser- 
vi felice che a condizione di rimaner sem- 
pre fanciullo ; ma , meglio istrutti ancora de' 
nostri predecessori dalle rivoluzioni susse- 
guenti di quelle lontane contrade , testi- 
moni dell' atroce dittatura di non so qual dot- 
tore fantastico cbe surrogò i padri nel Para- 
eoai , dobbiamo altamente applaudire ad una 
dominasione (isa , potendo essere ad un tem- 
po dispoteca e erndele, si limitò a rima- 
nere dolce , sebbene arbitraria . Non h 
meo vero cbe la posisìone de' gesuiti in A- 
merìca fosse an disordine politico. Apparen- 
temente un vincolo li teneva legati alle due 
monarchie penìsolari , ma io fatto a' erano 
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sovrani. Dn ciò b loro iaevitabilc cadnta tosta 
che una delle due corti si sovvenisse de' suoi 
diritti, dà prima o poi doveva acc^i^j^ ed 
infatti accadde. Nell'anno 1753, per Un tratta- 
to conduBO fra're di Spagna e di Portogt^^ 
TI fa nD reciproco scambio di rtdaatom o%ro- 
Tincie : ivi si stipulò che gli abitanti abban- 
donerebbero I territori ceduti . e che cam- 
bierebboro di patna per non cambiare di 
principe. Qnelli infelici resisterono, i gesuiti 
sostennero la loro resistenza. Dopo ostinata- 
mente negarono la parto die presero nella 
determinazione de^1 indiarmi: allorquando 
SI i^aragoDa la docilila pacihradi quella popo- 
lazione colla attività itlumiiiafa oei suoi veri 
despoti puossi dubitarn di^ll impiciro che ne 
fecero ? D altronde i (jesmtL sono dnlla .par- 
te del torto allorchi! applii:ano a quesio failo il 
sistema di nef;are di nui i loro scnltori co- 
stantemente SI servono. Con pili francimzza ed 
elcvalezza d'animo confesserebbero la loro op- 

{losizìoae ad una misura cosi oppressiva; sì 
élicitercbbero di aver messo generosamente 
ostacolo ad una violenta trasmigrazione. li 
modo di* apologia che hanno adottato gli 
portò sempre a negar tutto nell' inlersso del 
momento, e^ndio gli atti coraggiosi ed ono- 
revoli. Del resto , rendendo loro su questo 
punto nna speciale ginitizìa cfae non accet- 
tano , possiam dimandare a noi stessi qnal 
sia , nello stato attuale dell' Europa , il go- 
verno che avendo preso , a torto o a tmio- 
ne, una risoluzione analog'a a quella 4eI Por- 
t<^allo e di Spagna , soffrirebbe nn solo i- 
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flante che aoa corporazfone , nn* assodacìo- 
ne qDalnnqiie osasse porri il miniino im- 
pedimenlo ? Dietro un tale esempio è dun- 
aae molto dìtiicii» trovar motivi sii' ostilità 
del potere secolare contro un ordine religio- 
so bastantemente! ardilo da gettare il peso 
del suo nome oella bilancia di un trattato 
intemazionale ? Adesso la risposta non si 
farebbe attender troppo; ma prima ilella rivo- 
luzione irancese , nel mezzodì ilell' Europa 
specialmente , ad onla dei progressi defia 
filosofia , ora meno agevole prendere un 
vigoroso e decisivo parlilo contro nemici che 
sì dicevano unii del Sjt;nore. 

Abbenchè cbiaramerite indicata la sitaa- 
zione avea duopo di essere compresa da nn 
spirito netto, e spartila da ferma mano, 
l7 energia, io una simile intrapresa doveva 

giungere lino all' audacia. Tutte queste qua- 
tk rincontrar onsi in Sebastiano Carvalho , 
poi conte di Oe^ras , ed infine marchese di 
FoDibal. Non ah daremo che quest' ultimo 
nome, avendo la storia consacrato ed oblia- 
to gli altri suoi tìtoli. Gli odìi che perse- 
goitano la memoria diPombaI , gli omaggi 
ond' ella fu segno, gli attacchi e le apologie 
che Ti 9i riattaccano anche nella saa patria, 
provano che non fu uomo dì niente medio- 
cre nè di volgare carattere. Non bisogna 
prestar fede ne a' suoi nemici n^ a' suoi apo- 
logisti. La crudeltà, la gelosia, la avarizia dì 
costui proiettano ombre troppo cupe sul suo 
coraggio , sulla sna pazienza. Bolla sua infa- 
lìcibila . enei^ia . Pon^l non fb uomo , 
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sommo, ma certamente non vi fa miustni 
più grande la un cosi piccolo Stato. « E r*- 
Buscitato il re Sebastiano » , dicevano i suoi 
nemici volendo alludere al suo prenome ed 
alla sua potnnzji. I sudi nemici erano i gran- 
di ed i gesuitL : abbaile gli uni e gli altri. 
Vediamo perche lo fece e come vi si con- 
tenne. 

Disceso da cittadina famiglia O al più a! 
pili bassissimo gentiluomo ■ PombaI erasi di 
buon' ora dichiaralo ostile ali aristocrazia por- 
toghese , una delle più esclusive e più su- 
perbe dell ' Kuropa. Giovane ancora aveva 
rapito una fanciulla di sowjue aszuTTO ( satt~ 
gre a%ul) ; 1' aveva tolta in moclie sotto gli 
occhi della nobillà iiidii;na(a. Destro ed ar- 
dito ad un tempo, invano crasi sforzalo di 
calmare i fidalgìn (1) e di farsi adottare da 
eggi:ogDÌ suo conato era andato a vuoto, c sino 
da qnesto giorno in fondo all'anima giurò la 
raina di coloro eh' ei non avena potuto as- 
^ilaraì. Giunto a Londra , dove erasi spac- 
eiato come incaricato d' affari (2) n conso- 
lidò ne' suoi sentimenti alla vista dì ont.arì- 
stoctam che nou rigettava alcuno , «ondd- 
ceva ogm celebritA ad assorbirsi neDa sua , 
e che , iceitamentQ , gli avreMw conferito^ ì 
suoi gradi se fosse nato Ii^tese. L' equilibrio 
ed il giuoco dei potentati poco attirarono la 

(1) Gli Spagouol! col nomo fidalgo a hidalgo in- 
iMidMo l'uomo di nobile eitraiione, il wir nobili) 
de'Latini. f JVota del Traduttore ) 

(2) CarTaniofiiqi)ÌDdi mioiitro a'Vieana.dave ipoiò 
mMcondADoiH udì nipote del fet-mresciallo Daun. 
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sua atlenzione; si sontì (Icbolmcnte tocco ilaf 
desiderio di essere costtluito in quella classe 
die mette 1' uomo alquanto presso il re c 
al di sopra di un^ ministro. Quel che invidià 
■ir Ingbilteira, non fu la libertà, ma la spe- 
ranza, quella fiera e feconda speranza clie, so- 
lo allora nell' unìvei^o, un Inglese, poteva 
abbracciare. Sopratotto fu sorpreso dalla prò- 
qierit& materiale della Gran Brellaena. A\\'a- 
metto dì tante maraviglie pensò al Portogallo, 
ei io sua mente, se non auatto disinteressata, 
almeno illuminala, idee generose, vedute no- 
bili efl elevale mescolaronsi a' progetti dì ud 
ordine pili personale. Non se ne può dubi- 
tare: siccome Pnmbai, lino dalla sua venuta 
al ministero, mise in pratica questi principj: 
fa d'uopo fissarne l'origine al suo soggiorno 
di Londra. Colà ei risolse di essere regnale 
o l'oppressore dei jn'andi, il despota del suo 
monarca ed il riforninlore della sua patria. 

Giuseppe I, successore di Giovanni V, era il 
Luigi XIlI del Portogallo. Come il re di Fran- 
cia, egli aveva il suo Richelicu : questo pa- 
ralello lusingava la vanità del FombaI; face- 
vaseue l'applicazione nelle sue intime espan- 
sioni, ed in pubblico paragonavasi a Saìly. 
Giuseppe I era anche sprovvisto di quell'este- 
riore imponente e di qaelle grazie sovrane 
che rendono nobile il disordine senza giusti- 
ficarlo. Ozioso , annojato , melanconico , ab- 
bandonava gli alTari al suo ministro, soddi- 
sfatto di guidare, nei bei giorni d'estate, 
snITago, una barca regalmente addobbala, 

Siena di donne e di mosìcanli. D'altronde 
iffidente e sospettoso, apriva le orecchio ai 
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delatori e rivera nélla perpetoà idea di 
ima Gongiora. Un principe di cotal fiitta era 
facile a condarsi col terrore. Pombal con 
abilità si servi di un mezzo onde lo stesso 
carattere del monarca gli consi^linva t'^r uso. 
Assiduo presso Giusc|)p(!, non Jo cortofjgia- 
va con adulazione ossefjuiosa, ma lo faceva 
tremare pei suoi giorni. Tuttavia , il favore 
non lo accecò mai a segno di fargli dimenti- 
care la sua sicurezza; non foce mai il mini- 
mo passo senza un' ordine sottoscritto dal re: 
salutare precauzione, che gli salvò pili tardi 
la vita. 

La tendenza de' governi nel secolo XVIH 
può tradursi in questa formula; la riforma 
per mezzo dell' arljilrio. Tulli i principi, tutti 
di uomini di Slato di qualche valore ppoce- 
deltcro di questa guisa ed a questo scopo; ma 
portarono più o meno l'ipocrisìa aell appli- 
cazione del loro sistema, e, se elA«« ricorso 
■1 potere assoliito, si dettero l'aria di dUmaa- 
darne perdono alla filosofia. Pombal era uomo 
poco versato nelle lettere e non manteneva 
relatìoni costi enciclopedisti francesi (1). EgK 
oltrepBBsft 1 opera loro senza consultarii. wi- 
perandoli in attività ed in franchezza, non 
disapprovò, non scusò nulla, non tentò nep- 
pure di balhcllare la parola libertà, e procla- 
mi l' incivilinieuto (i^lio li'ffitlimo del dispo- 
tismo. In esso, nessuna reticenza, nessuna 

_ (1) Nell'imoionsa corrispnnJeuia del Voluire atm 
n trovi a^ppiirB una lctt<^ca iadirUiata al conU 
d'Oairnii (matcbeM di Pombal)- 
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^ìegarioBe, nessuna sintnenda pDorerole ; ù 
sao spirilo limitato, ma ostinalo, ttoo volle 
ammettere nessuna precaouone ocatoria, non 
ToUe entrare io oessuo eompròmewo- Spinse 
fino agli estremi l'arbitrio, e gli doniuidò 
tatto quel che pater» dare, i i^Bbì generali 
della specie nmana teoarane preoccupato 
questo scettico ùi atiooe: il suo ÌBtelletlo noa 
ffiungeTa si oltre nè tant'alto; ma le piaghe, 
le soziure particolari al Portogallo Io coL 
pirono riramente : ei le prese tulle ad un 
tempo in considerazione ed a curare. Una 
infinità di editti promulgati l' un dietro l'al- 
tro non sb'è molto a trarre i Portoghesi dal 
loro seculare letargo. Non farcm conto que- 
gli diversi regolamenti : ponuo a vicenda es- 
sere oggetto e di lode e di biasimo; non sono 
tutti conformi ai principj di una sana poli- 
tica ; ciò non ostante non polrebbesi rinfac- 
ciare al Pombal di non avere superato la scien- 
za , e Degli errori del suo secolo o del suo 
spirito: non bisogna sempre vedere i calcoli 
dell' interesse e della cnpidigia. Certamente 
ei non ne andava esente; ma nell'insieme del 
suo carattere, veduto a distanza e lungi dalle 
prevenzioni contemporanee, domina una spe- 
cie di grandezza imponente, sebbeiie brutale, 
cbe rìlnlse in noa memorabile circostanza- II 
--terremoto del 17^ rovesciato aveva tre quarti 
dì Lisbona. La corte, sbigottita, non ebbe 
tempo di fuggire; il popolo periva fra le 
mine, nelle fiamme o sotto il coltello degli 
assassini. I cortigiani volevano condurre 
famiglia reale a Porlo. Pombal sob la tral- 
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tenne: « Il posto del re ò in mozzo al suo 
popolo, dìss egli a GiuscpporiiSuClerriamo i 
morti e curiamo i vivi. » In simile circostanza 
l'ambizione non vicn messa a concorso; il po- 
tere è allora il inonopnlio dellfi anime forti, 
PombaI lo prese a dirittura, si dichiarò primo 
ministro e lo fu infatti. In quell'epoca, ì 
flagelli si erano tutti riuniti contro l'infelice 
Portogallo. Il ministro soltanto promise di 
scongiurarli e di vincerli. Eravi in quel corag- 
gio qualche cosa di antico che stupefece il 
secolo XVni. Le colonie nutrirono la me- 
tropoli, senza l' appc^io dello straniere^ 
supplìzi terribili, ma aecessaij , spaventarono 
il origantagffio, e bvceido potenze fecero n^' 
giooe de' ladn cbe si erano sparsi in meno 
^smo ed a mano armata fra le rorine dt Lì- 
Htona. Infine, ad «ola di calamità d'o^ 
specie, in menzo alle care di due processi 
politici, PombaI non perdè né mente nè cuo- 
re. Dagli avanzi dell' antica capitale fece sor- 
gere ana nuova Lisbona. E con giustizia o 
megljO^ con nna specie di modestia innalzando 
la stana di Giuseppe, PombaI pose la sua 
propria imagine sul piedistallo (f). 

Pervenuto ad un credito senza Hmiti, piA 
non pensò che a mandare ad efletto ì suoi 
due grandi progetti: l'abbassamento dell'ari' 
stocrazia e l'espulsione de' gesuiti. Il primo 
era ardito, ma Ximenes in Spagna, Ricneliea 
io Francia avevano additata la ria al ministro 

(D 11 me Uglione del mareheii! di Pontbai fu tolto 
da flon Higiiei e lorn^ato pei ordina ài don Fedro. 



portoghese ; in contraccambio, il secondo non 
avea precedenti. Ciò non ostante Ponj»L ri- 
solse ai affrontarli ambedue. 

In qualunque modo che bì rìgaardi la riso- 
iDzionc di distroggere i gesuiti, cbe ci si poit- 
ga fra gli amici o i nemici della società, de- 
Tcsì convenire che qui il marchese di PombaI 
agì, non da cortigiano irritato o vendicativo, 
ma da uomo di Stato ; che se per aggiungere 
questo scopo, tenne diclro ad una via troppa 
spesso tortuosa, fu almeno guidato da consi- 
derazioni di elevata politica, e non, come an- 
che adesso si assicura, dalla fredda ispirazione 
dell'egoismo. Percosse i gesuiti come peri- 
colosi al pubblico bene, o non come pericolo- 
si al suo credito. I gesuiti non erano suoi 
nemici : erano essi afconlrarìo, che lo aveva- 
no innalzato al potere. Conlavano su lui, e, 
per uua profonda dissimulazione , PombaI 
mantenne m ossi questa fiducia fìno allo stesso 
momcnio in che si dichiarò loro avversario. 
Con stupore dell' ordint< e di tutto il Portogal- 
lo, si bandirono dal palazzo.! confessori ge- 
suiti del re c della reale famiglia ; gli si sosti- 
tuirono confessori regolari. Nel medesimo 
tempo, ì manifesti del marchese di PombaI 
fecero pesare soli' ordine terribili accaridii, 
die noi quanto piinu discuteremo con calma 
e. imparzialità. Il ministro fece parte di que- 
ste querele al ]^pa , dimandandogli istante- 
mente l'appojj^io delle sue armi apostoliche. 
Benedetto aIV non aveva mai amato i ge- 
suiti, da lui conosciuti a fondo; aveva pre- 
deUo la loro caduta ; mq siccome era nel 4e- 
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stiao di quel savio c spirituale pontefice 
eludere osni decisiva questione, non eljbc t'tie 
il tempo di ordinare la visita dulie case del- 
l' ordine per mezzo del patriarca di Li^Muia, 
e , per estrema forfona, morì senza arere io- 
ciso fra la società di Gesà e la corona del Poiv 
togallo. 

Due potenti famiglie , ì Mascarenhas ed i 
Tavora trovavansi allora alla testa dell' ari- 
stocrazia portoghese. PorabaI nun aveva preso 
■icssuD partito contro di esse. Egli si era fatto 
introdurre per mezzo di sua meglio nella so- 
cietà dì donna .Eleonora, maritata al marchese 
di Tavora , antico governatore dell' Indie , o 
stàio oaiù rapporto , la più gran dama del 
Portffulo. £rà persona di rispettabili «osta- 
mi, ma di umore alterato, e nsrootravsni nei 
saoioechi un tratto fétale, 7»esasio del sno 
destino (i). Fombal aveva osato oriftare per 
suo tiglio questa nobile ed inaccessibile allean- 
za. H Ahimè ! diss egli un giorno ad un re- 
ligioso del sangue de Tavora . io non sarò 
mat pieiiameote felice, se l erede di mia for- 
iiinu non diviene s'onero dell illustre donna 
LIeonora » — « \o8ti'a Eccellenza . rispose 
i! Innu. alza gli occhi troppo allo ». Ln tin- 
1 n di nt n r 1 1! 

ad lulromeUersi fra il mmisiro e In inarohi.'sa; 
ella aveva sollecitato il titolo di du:;a per suo 
manto: Pombai fece andar fallite le sue do- 

(1) Quello aguKTdo ci» ai ht colpito nel ritratto 
sif;nara di Tavoni iltravui Bgaalneiite in quella 

di StuiTuril, , 



mMlde ; fiadmei^ dall'indifferenza all'odio 
BOB t' e obe un passo, ed il sat^e aszum 
tatto quanto wese partito in questa tendone. 
GiiiBepi|e di HaacanDhaB, daca d' A.veiro , op- 
presse li misìslro de' snoi diq>rezzi. Areinr 
nomo orgoglioso ed insolente , era rivestila 
delle più grandi cariche ed alleato alla faiuì- 

§lia reale. Fin d' allora, il patibolo de'magnati 
rizzossi nell'anima di Pombal. Mantenuta 
ne' suoi risentimenti dai gesuiti , questa no- 
biltà di corte minacciava il potere ed anche 
la vita del ministro, quando tutto ad un tratto, 
nella notte del 3 settembre 1758 , lo porte del 
palazzo si cbiusero; il re per varj giorni 
non si fece vedere; nessuna voce andò in volta 
sidle cause di questa chiuBura ; tutti gli sforzi 
Pombal tesero ad ispirare la ma^iore si- 
oirezza in coloro che avea designati per vit- 
time. Finalmente, dopo un iungo aspettare, il' 
duca di Aveiro, la famiglia di lavora, lorO' 
parenti, loro amici furono arrestati in pK>- 
pria casa; la superba donna Eleonora, strap- 
pata dal suo letto , si vide trascinata, mezzft 
nuda, in un convento di Lisbona, ed il resto di 
sua famiglia fu rinchiuso nel serraglio delle 
bestie di Belem, rimasto moto dopo il terre- 
moto. 

Che era dnnqoe «rmrato in questo ìtiter- 
T&Uo? a che queste vicjenze e queste torture? 
cbe imputava il tnìnlatro a tutta questa nobil- 
tà. Ecco i fatti. Donna Teresa, moglie del 
giovine marchese di Tavora^ era amica del re. 
Andando di notte a visitarla Gioseppe era sta- 
to coUo da due colpi ^ pistola, cerile in- ut 



•braecio eraiiriBriliMi> bH «i» plk^l^ 
«andò r amsl* ie^i aecssati; qnMti aceoBitì 
erano il duca d' Aveìro ed il maritò della ami- 
ca del re, riguardati come strumenti del 
litio, i vecchi Tarora, designali come conuriìoìt 
ed i }:esuiti, che passavano per istigati. IH 
tutti i membri defla famiglia incolpata, donna 
Teresa fu sola trattata con indulgenza ; non si 
sa per anche so (a sco^rta della cospirazione 
fosse opera sua. Laigi jtV dimostrò al suo in- 
caricato di affari la più grande curiosità sulla 
sorte di quella giovane donna (1). 

Pomhal per nulla pensiS a sottomettere i 
grandi alla giurisdizione dei loro pari; forse 
Io stato attuale della nobiltà rendeva impossì- 
bile che questo privilegio si conserrawe; il 
ministro non più li deferì ai tribunali o^ina- 
]j ; gli accusati furono citati davanti ad un 
tribunale eccezionale, detto dell' inconfidenza 
Tale a dire davanti ad una commissione. L'ese- 
cuzione (enne subito dietro alla sentenza; nel- 
la notte d4ii2 al 13 gennajo 1759, an palco di 
4Wotte pièdi di altezza era stato innalzalo 
flullft piazn di Belem difaccia al Ta^ Eko 
^B» spoatare -del giorno qnelia faiagfn 
ingombra di milizie, di popolo , e lo itesw 
fiume era carico di spettatori; i domestieì d^ 
duca di Avciro fnrono i primi a comparire sul 
palco ed aftpesi ad nno d^li angoli per e»- 
servi arsi vivi. 

Quindi giunse la marchesa di Tavora colla 

(I) ni,p,icci del dura ì\ ChoÌMi.l al lignom di 
Sainl- Jultcn, incaricato di iffari di Francia a Litbona. 
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corda al collo, e ii crocifisso in mano ; alcune 
vesti stracciate la inviluppano appena , ma 
lulto in lei spirava forza e dignità. Il carne- 
fice volendo legarle i piedi alzò un pò l'estre- 
mità della sua veste : « Fermati , gli diss'ella, 
ricorda olii sono , ne mi toccare per ucci- 
dermi. B l\ carnefice s'inginocchiò davanti a 
donoK Eleràiora e le chiese perdono. Ella si 
'levò di dito un anello e gli disse t « Tieni, non 
■ho atiro al mondo; prendi e fai il tuo dove- 
18 »; quindi la coraitgiosa donna mise il capo 
sul ceppo e ricevè il colpo della morte. Sos 
ìnarìlO, i suoi tigli , onde il più giovane non 
gìoi^era per anche a venti anni, il suo ge- 
nero e parecchi serri perirono dopo di essa 
fra orribili tormenti. II duca d' Aretro fii con- 
dotto r ultimo; Tenue attaccato solla rota, col 
corpo ricoperto di stracci, colle braccia nude, 
le cosce scoperte; rotto vivo non spirò che do- 
po lunghe torture facendo risuònare la piazza 
ed ÌlAume4i spaventevoli grida. Poscia si 
mise il'fuoco alla macchina; e in un momen- 
to, rota, palco, cadaveri tutto fu arso e gel- 
tato nel lago. 

I palazzi de' condannati furono spianati; 
si seminò del sale sui luogo dove sollevano; 
furono cancellati i loro stemmi da tutti i luo- 
ghi privati e pubblici , segnatamente dalla 
saia de' cavalieri, nel castello di Cintra, dove 
vedesi ancora il loro scudo coperto di un 
velo nero, come il ritratto di Fallerò nel pa- 
bizzo ducale di Venezia. Finalmente Pombal 
fece innalzare sur una delle piazze di Lisbo- 
na una gogna che , per un privilegio spe^ 
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cialc , consacrò unicameDlc all' alta nobiltà. 
Vìii tardi, alla fme della sua ministeriale car- 
riera, maritò per forza ona Tavora, nipote 
di donna Eleonora, al conte di Oejras, suo 
figlio. Una numerosa posterità venne da qu^ 
8(0 tragico imeneo. Il sangue del persecutore 
e delle vittime scorre adesso pacificamente 
confuso nelle medesime vene. 

le enornieEie del Pombal contro i fidalghi,ad ' 
onta dell'odio suo, ad onta delle ingiurie cui 
erasi assoggettato, non furon per lui che un 
mezzo. Egli portava odio ai geniiti anche più 
che alla aristocrazìa; ma era più dHBcìle ag- 
eiun^crli. Le loro relazioni coi congiurati n^- 
Ta avevano di dubbioso, erano loro consiglieri I 
e loro amici; avevano preso ana certa parte 
nelle sconfentczze , nei bisbigli , nell' oppo- 
sizione eziandio de'iìdaighi; poicvan essi pe- 
rò esser convinti della loro complicità nel com- 
piono regicida? Pombal non esitò ad accu- 
sarli. Lo slesso giorno dell'arresto de'Tavo- 
r.i, le case de' gesuiti furono circondate dalle ~ 
milizie, cui vennero consegnati i padri, ne ven- 
nero gettati in carcere i capi, e tre fra essi, 
Matlos , Alessandro di Susa e Malagrida ri- 
masero sotto l'accusa formale di aver fomen- 
tato la congiura. 

Pombal riempì l'Europa de' snoi proclami. 
Furono letti con avidità. La catastrofe, e so- 
pratutto l'avvenimento che l'areva prodotta, 
rìdtiamarono l'attenzione di tatti i gabinetti. 
Onesto reeiciftio teneva immediatamente die- 
tro a quello di Damiens. Un istinto segreto, 
qturalun^ oscnro, faceva presentire ai prìn- 
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dpt che un oravano non era lontano. Eolevasi 
credere che l'opinione in Francia, oiù che al- 
trove, fosse disposta a bene accogliere le «6- 
case; del ministro portoghese. Gli cnciclope-. 
disti arrebber dovuto servirgli di ausiliari ze- 
lanti e fedeli. TnltavLa non fu cosi. I doca- 
mnnti emanati dalla corte di Lisbona parvero ' 
ridicoli nella forma, inetti nel fondo. Questo 
ejocausto de' capi della nobiltà urtò le dgaa 
Affieriori duo allora accuratamente gnidatcv 
filosofi. Tania crudeltà troppo contrasta- 
va coi roslumi di una società ornai irreve- 
rente verbi) il governo, mn tuttora elcganlis- . 
sima. Si ebbe (lielà dulie villiuie, ci si bur- Jj 
lò del canierice; si risi! del suo appello allo 
ìiìi'v del medio-evo; di questo periodo dulia 
sloriachelamodaallorajiprovava sialtamente j 
quanto l' ha riposto in credito ai dì nostri. 
Quei titoli strappati dalle cancellerie , quelli 
stemmi CUI fa dato ^ bianco, quelli anatemi 
proclamati a suOB di tromba sembrarono un 
sacrifizio insensato a certuni barbari pregiudi- 
cati. Vi fu pure una generale riprovazione con- 
tro massime dispotiche sparse a profusione 
nei proclami (1), Final mente ciò che soprattutto 
ribeìlò i filosofi francesi, fu il vedere che 
Pombal non accettava in verun modo il loro 
padronato nè pensava a darsi per loro discepolo 
Persegnilando la società non accusava i ge< 
suiti di appartenere ad un colpevole istituto, 
ni dì professare massime immorali e cattive: 
fi riofacciava soltanto di essere rimasti meno ^ 

(t) ConitpoadenM del duei di Choiieiil. 
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fedeli de! loro predeccessori ai principi di 
■aitìTIgnazio, ed anche faccvasi gloria d es- 
fere attaccato at terzo ordine di Gc9Ù e di 
osservarne scmpolosaiwute le pratiche (1). Se 
Pond»! l'areTS rotta con Roma, se aveva cac 
dato i gwoiti, non em-dnnqtic a nome del(a 
lìloso&i. I rinfacci che essoJÌ aveva direUo nei 
suoi proclami non erano basati scora idee g[e- 
ncrah, ma su fatti particolari, disputabiU e 
male esposti. Non solo il minislro portoghese 
non avèva preso in appoggio il Gore dei filo- 
sofi della Francia, ma pareva che avesse avuto 
cura di sottrarsi ad ogni obbligo con essi; non* 
aveva neppure osato di innalzarsi fino alle li- 
bertà della Chiesa gallicana, coraggio ben faci- 
le allora, c che tuttavia gli era venuto meno 
o che egli avova disprezzato- La fìiosofia non 

f;li peroonù tali Irascuraggini; meno ancora 
0 assolvè dall' essersi egli indirizzalo al pa-: 
pa per far giudicare Malagrida e suoi con- 
fratelli- Voltaire più di una volta ne alzò la- 
mento, con qualche decenza uel Secolo di 
Luigi XF, ed altrove indecentemente (2). 

PombaI aveva consullato la santa sede; la 
risposta si lece aspettare. Allora regnava Bez- 
zonico sotto il nome dì Clemente XIII. Kra 
succeduto all' amabile e prudente Beuedet-, 

(11 Carte di Stalo e mannscrilti M mardbeie di 
&>^b>I: biblioleca del Sig. Visconte di. A- » t-'l 

* luigi XV, t. XXIX, P._ 38* «diilone 

i-e- 211. 
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to XIV. AQbtfo deroto gesfiiti , Clemente 
non arerà compreso-che, in qaesta drcostas' 
za, il re di Portogallo arerà reso no ultimo 
oma^ìo alle antiche esigenze del popolo. In 
Portogallo, il Iribunale del nunzio aveva Bno 
allora conservalo il dirilto di decidere sogli 
ecclesiastici. Bisohito di sottoporli ad una 
ComnaJgsìone nominata da Ini stesso, Pombal 
aveva creduto di non potere dispensarsi dal 
domandare alla rorle iIl Koina un'autorizza- 
zione nominale. IJiiestil aveva preso la''doman- 
da sul serio, e dilTerl 1' mvio di un breve. 
L'impaziente ministro non lo attese; il bre- 
ve SI incrociò colla legge di espulsione. Tulli 
i vescovi di Portogallò ricevettero dal gover- 
no r ordine di togliere ai gesuiti l' ammae- 
stramento della gioventù, di surrogarli al- 
l'istante neir universi t A di Coi mbra e dovun- 
que. In alcuni giorni i bastinjenti della reale 
marina e mercantili si riempirono di quei 
religiosi che furono gettati sulle coste d'Ita- 
lia. Le stesse ingiunzioni pervenute al Bra- 
sile ed in iutte le colonie portoghesi, ri lu- 
rono immediatamente esegnite. Il t^pa, a 
questa nuova, fece dare alle fiamme in puln 
nlica piazza il manifesto del Pombal. Per ogni 
risposta il ministro portoghese confiscò i beni 
della società e gli dicliiarò riuniti alla coro- 
na (1), Di più : proGttando di un passo im- 

(1) Ecco un Aneddoto di cui pos,iamo guarentire 
l' autenticità. NcHa preripitanza del psi-rira, i ge- 
■ uili Ji LUbona afildamnn l loro tcsuii ad uno dei 

padwtli eoa tale fedeltà, che per riconoscenza, lo ar- 
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{iradffnie del nuiizin , gli spedi i suni passa- 
porti, e richiamò da Roma, con aiTeltalo stre- 
pito, l'ambascialore di Portogallo accreditato 
pFMBO la santa sede. 

Poco tàYorevoli in principio all'aniinlmatra* 
aione del Pombal, i filoson secolo S.TIII> 
forse ne divisero allora l'^ecesso dello lelo? 
Ruma umiliata, un nunzio caccialo via, j ge- 
suiti aboliti non era abbastanza per essi? In 
tutti i paesi soiigetti alle idee nuove, in 
Inghilterra, in Francia specialmente, il mi- 
nistro porloffhcse non doveva e^ii essere di- 
venuto!' idolo dell'opinione? Voltaire, Dide- 
rot, il d'Alembert non dovevano portare allo 
stelle il nemico dichiarato de' gesuiti e del 
papa? Se ne guardarono più che mai. Age- 
volmente se ne comprenderà la ragione. Pom- 
bal era il distruttore de' gesuiti, ma il pro- 
tettore dell' inquisizione. Sicuro del patriar- 
ca di Lisbona e liberatosi del nunzio, ave- 
va trovato in questo formidabile capo un'ar» 
me comoda e pronta, una specie di comitato 
di pubblica salute, laonde non ne parlava che 
con entusiasmo. Égli un giorno diceva ad un 
incaricato di affari di Francia : a Vo' ricon- 
ciliare il vostro paese coli' inquisizione, e far 
vedere all'iuiiverss il vantaggio di questo tri- 
bunale; DOD fii stabilito sotto l'autorità det 
re Fedelissimo che per disimpe^nare eerta 
funzioni de' vescovi, funzioni più sicure f^ 

riecliiruno. Da ssao Jiacende an uoiDo politico che 
miiltu il dijiinio uelli: ultim* vicende 4el Puito- 



DigitizBd by GoOgle 



le mani di un corpo scelto dal sovrano, 
chfl frs quelle di un individuo che può in- 
gaanare o ingannarsi ». Per sostenere tali 
iiiassini& por via di esempio PombaI . trovò 
frìizaate applicarle ai gesuiti. Trasse il pa- 
dre Maiagrida dal carcere ove [anguiva di- 
menticato, e lo 'ftcc accusare di eresia dal- 
l' inquÌ8ÌEÌoo8 chn lo abbandonò ' al brmicio 
secolare, vale » dire al tribunale 'dell' intsoit' 
fidetisa, commissione arbitraria stabilita dopo 
la cospirazione de' grandi. Malagrida fu quin- 
di strangolato <! d.ilo .iIIiì Itamme in un so- 
lenne auto-da-fò (lì Voi taire nprovi'i altamente 
questa ipocrita crudeltà. Ff.co conoscere che 
in tutto questo affare 1' eccesso del ridicolo 
era uniio all' eccesso dell' orrore , e col suo 
senso squisito, allorché non era turbalo dalla 
passione, affermò che vi era viltà ed incon- 
seguenza in condannare per eresìa un uo- 
mo accusato di alto tradimento (2). Pomba! 
adunque non raccolse che molti disgusti e non 
eccitò nessuna simpatia, neppure fra coloro 
che credevano colpevoli i gesuiti. Incorag- 
giati da questo resultamento gli amici della 
società spinsero piiì {iltre le recriminazioni. 
Pretesero che la cospirazione fosse immagina- 
ria, che lo stesso ministro non aveva fatto 
agire molle si deliltuose che per meglio te- 

mJtto di fede. Colla parola auto-ds-té gli Sp«- 
gpuoli vogliono deooUra quelle barlura ciscusioni 
ohe l'inquisiiioue ordinava, e dove ai facevano iphate 
nelle fiamtae degl' infelici non d'altro rei che di MB 
dividere le opinioni celìgiDae degl'ingiiiailnii. 
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non il 800 impero sur un prìncipe pusilia- 
DÌine. GKaasero perfino ad altribuire al po- 
tereqmli^^Mto di allentato di cui fu duopo 
e&ilert>lHl|IK< Noi bou dobbiamo riiuanere sor- 
preù df'^[>e8la manorra di parUto. Ciò non 
ottante, gtecome in qui^l'epoca non gpingeyasi 
l'ardire iìao a negare sfrontatamente il perico- 
lo di un re preso di mira da alcuni assas- 
sini, fuori dei gemiti c loro aftidatì, nessuno 
dubitò che Giuseppe non fosse stato ferito. 
Per ammettere il contrario bisognerebbe, o 
che, per un'audacia vicina alla demenza, rom- 
bai SI fosse esposto ad uccidere il re. suo uni- 
co appoggio, oppure che la ferita fosse stala 
supposta, e allora la complicità di Giuseppe 
diverrebbe necessaria, ma inesplicabile, l^li 
medesimo consacrato aveva la memoria di 
quest'attentato con un modello del suo braccio 
Ktrato di palle, deposta quel voto in una delle 
eliiese di Lisbona. La connivenza del re di 
Portogallo non può essere ammessa sul serio. 
(Siesta opinione non trovò meno credito fra 
idiiensori della società di Gesiì, e ne resta- 
ne ancora mt^te tracce nel Port<^8lle. Non 
si nonno afTatto dissipare le tenebre cbe Pom- 
bai rese troppo dense e di coi la stia naemona 
meritamente va resaonskbile. Pare calo che la 
vita del re fosBeasBa tita da alcuni d^li accusati. 
Furon tutti del complotto? eccoci che è per- 
messo dubitare. Osserviamo però cGé, al tempo 
della rivoluzione di palazzo cbe foce ritornare 
a mente le vittime, la reazione provocata cen- 
tro PombaI dal partito trionfante non potò 
sostenere sopra alcuna piova le accuse che 



diresse centro di cssn. La storia ha dunque 
miHe ragioni di credere alia legalità dei <te- 
eretOf su &on può nò conrcnnarlo altatneote, 
oè ajpprovarno le forme. Deve sopratullo re- 
sungere la scelta de' mezzi. Se Pombal fugiu- 
auLfa sua crudeltà serri male alla saa gloria.\ 
Nd nmi^eTO veramente prodigioso di liber- 
eoli, spara in quel momento dai Gesuiti o 
iti loro difensori, il nome del duca di Choi- 
eeol è coslantemenle associato a quello del 
HMOiiliese di Pombal. Fino dall'origine ven- 
gono mostrati come alleati per la distruzio- 
M della società. Si ripete , dietro 1' abaie 
Georgel e lant* altri libercolìsti, che Choiseid. 



rappresenta come l'istiMtore della loro ca- 
duta; si ù voluto V, vuoisi ancora ogni gior- 
no provare quosl' errore materiale con aned- 
doti cs[)05li a caso. GJi stessi gesuiti vi^ han 
dato corso. Supponenilo un legame fra i due 
ministri li hanno mostrati obbligati alla di- 
struzione del!' ordine. A credere a questi 
scrittori di partito, Pombal e Choiseul si di- 
visero fra loro le ingerenze: il primo dove- 
va incominciare, il secondo venirgli in a^oto. 
Nolla di più falso; le corrispondenze dipto- 
mstiebe,le lettere più intime del Duca di 
Choiseul sono tutte passate sotto i nostri oc- 
dii. In una memoria segreta indirizzata allo 
aèuo Luigi XV , il duca ricorda al ro non 
aver egli presso in verun modo l' iniziativa 
dì questa ma misura. « Vostra Maestà gli' 
dioe e(Hi,il sa bene.... qualunque sia stata 
dMU aver! io. doto opera a rinviar^ i gesui- 
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ti..< ebe uè .da presso nò àa lungi, né in pub- 
blico ut in privalo non feci nessun passo 
per ciò (1) a. Questi due uomini di sfato 
non andavano punto d' accordo, non s'inlpu- 
devaito, nè potevano inlendersi. Non v'era 
nulla di mmune fra il grave, vendicativo 
l'ortoghese, ed il brillante, leggero, grazioso 
Bunistro di Luigi XV. Mai Cboi'seul applau- 
di al contegno del Ponibal; non ne parlava 
cbe con freddezza, sovenle ancora con aisprez- 
zo. Rozza sembravajili la sua asprezza, la sua 
enfasi inopportuna, imperi ine n Le la sua au- 
dacia. SpFsso se ne rideva coi principe 
di Kaunilz: « Questo sii;ni)re. dicevan costo- 
ro, ba dunque siiinpre sul naso un gesuita a 
cavallo B. Come ministro, come favorito, più 
ancora come gran signoro, il duca scansava 
ogni comparsa col marchese salilo in alto. 
Tulio in PombaI era in urto con Choiseul cbe 
lo trovava inginsto, crudele, e cbe è pesirio 
di cattivo gusto. 

Ciò non di meno per an momento rawt- 
cinaronsi. Cboiscul aveva risoluto il patto di 
famiglia; sperò trascinarvi il Portogallo, a 
Musa della origine capeziana della ma di 
Braganzia. D' altronde, un odio comune rin- 
nivali insieme: la Francia allora era in guer- 
ra cogl' Ingioi, ed il più vivo dispetto ani- 
mava segretamente contro essi il marchese 
di PombaI. ta sua condotta coli' Inghilterra 
era stata bìzzam. Uno o dne ardilissìmt do- 

^^(j) P"SlVd' Suta!B,niapiwcn,lti del doM «fi Cboi- 
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cumenti diplomatici gli Talsero e eli valgo- 
no ancora il nome di patriotta e di nemico 
desi' Inglesi. Il partito che s' ispira delle i- 
dee di questo ministro ( se questo partito 
tuttora esiste in Portogallo ) ne esalta la in- 
dipendenza cbe non era che apparente. Op- 
posto all' Inghilterra in parole Pomhal gli 
era sempre sommesso di fatto. Mentre cne 
egli altamente proclamava la libertà del Por- 
togallo sollevava la città di Porlo per lo sta- 
biUiUento della compagnia che anbandonava 
agi' tnriesi y monopolio de' vini . E' pure 
tndizioiiale nel mondo politico a lisbona che 
queste rodomontate del marchese erano tal- 
Tolta concertate col gabinetto di Londra, per 
servire Telo a delle compiacerne (1). Vi 
fa pertanto nn ralTreddamento reale fra 1 In- 
ghiUerraedil Portogallo; gì' Inglesi , chi il 
crederebbe? avevan veduto di mal occhio I e- 
spulsione de' gesuiti: il commercio ne aveva 
soflerto, tanto vi erano stati compromessi gli 
interessi dell' ordine. Le possessioni porto- 

Shesi d' ollre-raare videro allora scoppiare 
elle turbolenie che Pombal , in alcuni do- 
camenti officiali di cui possiamo gnarenlìre 
r autenticità, attribuisce all' influenza britan- 
nica (2). 



ni II mircliBse di Porobal. legito coi wLhgln e par- 
ticolarmeite con Pitt fiord Chatham ) trovò mollo 
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L*'UU<Hie fra ì gabinetti di Versailles c dì 
Lisbona aon ^eva essere di lunga durala. 
Nelle relaiioni del Portogallo coli lughiller- 
ra il lagnarsi e 1' obbedire sono per U- 
guai modo inevitabili. Cboiseol fece di tutto 
per attirare il Portogallo verso il patto di 
famiglia; ma fu dove ei delle in fallo. Gli am- 
basciatori di Spagna e di Francia presentaro- 
no simultaneamente, a nome delle loro corti, 
delle noie per impegnare il re del Portogallo 
a dichiararsi s loro favore ed a chiudere le 
sue porle all'Inghilterra, sotto pena di esse- 
re trattato qual nemico; esigevano una rispo- 
sta al più presto possibile. Il tuono delia lo- 
ro domanda annunziava che speravano meno 
in un' adesione che in nn rilìuto. PombaI ri- 
spose con nobiltà e moderazione: reclamò la 
neutralità del Portogallo. Mentre che egli 
Ofiponeva il raziocinn} al preso partito , le 
milizie di Spagna passavano la frontiera, an- 
nunziando ipe non venivano a assalire i Por- 
toghesi, ma a liberali dal giogo brittannico. 
A tal naa^n Pomba) si abbandonò ad duo di 
Ipni^ M grezza cbe piacciano negli 
nomini m nato; perchè provano che la men- 
te non esclude sempre il cuore. Spogliato 
di tatto, senza mezzo di difesa, soppreso 

dy Boebfórd , «ubaacIitriM A' Iii|ÌìWM^'t jMMIva 
per brigare coi gegniti e col duca di LaTauRUTon; 
loro protettore. ( Lettera -del 13 febbrajo ilBS). 
Abbiamo tTorato delte accuse dello ileiso (Eenen 
negli archi»! imperiali di Rio Janeiro, nella cor- 
riipooduiu del marcheie di PombaI col tics-iedel 
jBmih . Vedi 1' Apt>«iidice ti. 1. ). 
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all' imponsala, nnii aìlosc il m^iiiifcsto della 
Spagna; fu il primo a dÌL-fii:irnrc la guerra. 
Ad ónta di una scii^^iura più apparcutc cfae 
reale i soccorsi il'il!' I(ii;liillì'rra non potiivan 
inaucargli; ei li ruiJanuj. Laonde da un Iato 
Stavano la Francia e la Spagna, dall'altro 
il Portosallo e la Gran Bretagna. Le misure 
delia diKsa furono prese meglio di quelle 
dell' iuvasioDe. Pombal fè mostra di grande 
attintò, riaccese lo spirito militare cKe egli 
stesso aveva contribuito ad abbattere. Quasta 
guerra, mal cominciata dall'esercito gallo-i- 
spanico, non fu di corta durata, ed il Porto- 
callo, cbe da alcuni anni aveva occupato 1' 
Europa, ricadde nel ''suo consueto, silen- 
zio. La pubblica atteaziòné si rivolse «t- 
(roTC (1). , 



I osMitft' e ta signora di P(Atpadour — 
Praeesio dH patire Lavallette. — Xut^t 
XV rinua^a aeilla '^rancia i getuiti — Car- 
lo Ut li eaccio da tutta la monarchia 



Xll grido della caduta de' gctsuiti in una 
re nota contrada, i loro nemici si erano sve- 
gliati da per tutto. In Francia, sì rimase stu- 
pci'alti della l'acilità con cui 1' ordine aveva 

(1) Manoicritti di Fr. Ero, conte di Saii.t-Prie-t, 
ambaiciatore e mioUUo tolto Luigi XV e Luigi .'C VI. 



CAPITOLO II. 
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\ .w. il 

mibtts la «u seatonia. L» mliaoina ^ i«- 

BÌstcìm inolili l' inimicizie. Fino allora la 
voce cbe correrà d«lla capaciti de' reremidt 
padri era stata per essi in Francia la più 
potoete |troteii»ne: uiiuio aveva voluto eaaà- 
n il primo a coibbatterli; ma quando ù vi- 
dero arrendersi senza pugnare, quando la 
rpttnn di una piccola corte colla santa sede 
sì fu stavpitosameDte dichiarata rispetto a 
loro senza produrre nessuna turboleoia, sen- 
za aver neppure cagionato gran sensazio- 
ne, avvenne ciò che riscontrasi sovente nelle 
cose umane: la probabiliti del successo rad- 
doppiò il numero degli avversari. Non ci 
voleva che un'occasione, e, per un altra leg- 
ge dell' umanità I' occasione non si fece a- 
spellar lunga peira. La rovina de' gesuiti di 
Francia divenne inev'tabile. Un intrigo di 
corte r aveva preparata , un pubblico scan- 
dolo la condusse a compimento. 

E' verisH^no che dopo aver tentato un 
negozialo presso i gesuiti, la signora di Pom- 
padour non potè andar d'accordo e onde con 
costoro e la piìl risolse di mandarii in perdi- 
zione. La testimoniaua della favorita'è adesso 
troppo preziosa, e redatU in termini troppo 
Bin^ari , dipinge troppo bene 1' «poca la 
CUI m resa, perchè una semplice trascrizio- 
ne non sìa infinitamente preferibile ad ogni 
commento. Fa duopo ascoltare la Signora di 
Pompadour. Sono istruzioni date da lei me- 
desima ad un agente segreto spedilo a Roma. 
Eccola: 

« Al cominciare del 1752, determinata ( da 
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molivi nn^p ^ inutile renilpr rontn ) n non 
conserv.irR ppl rp che t scniimfìnli iiRlla ri- 
conoscenza e del più puro altaccamPnto, (eri 
ciò «onosccre a Sua Maestà supplicaniloia 
che facesse consultare i dottori di Sorbona 
e scrircsse al suo confpssore, perchè altri 
ne consvlUsse , affine di trovar modo eh' io 
rimaBessI^Wesso della sua persona ( poiché 
^li lo desiderava V senza essere esposta al 
sospetto di una deoolRzza che io più non a- 
Teva. n re, conosecndo il mio carattere sen- 
ti che per parte mia non vi Dra piiì altro da 
sparare e secondò il mio desiderio. Fece con- 
sultare alcuni dottori, scrisse al padre t*eni»^ 
8«au, il qual gli chiese una separatone (O' 
tale: il re ^li rispose che non era iu ^do 
4' acconsentirvi in verun modo, che non per 
lè desiderava un acaomodamento che non 
imse luniro ai puhblico a sospettare ma per 
mia propria sortisrazione ; che io era neces- 
saria alla felirilA della sua vita, al vantafr- 
gio de'siioi affari; che io era la sola che gli 
osasse dire la verità, si utile ai regnanti, ec. 
Il huon nadre sperò in miei momento che sì 
renderehbe signore dell' animo del re, e 
sempre ripetè Io stesso . I dottori fecero 
delle risposte sulle quali sarebhe stato pos- 
sihile accomodarsi, se i gesuiti vi avessero 
acconsentito. Parlai in quel tempo, a persone 
che deaidenvano il bene del re -^idells 
-Kfrione, le «mcarai che. sa tl non^ Pero»* 
4WD non ineaf enaBse i} i«i9|É|fetanienti e- 
gli « abbandonerebbe ad'tuaisnìera di ri- 
avere 4i evi IoUq U moado sarebbe acconlo. 
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Ne» noBcil a persnadere, ed in poco lerapo 
SI ride che non mi era ingannata. Le cose 
rimasero adunmie ( in apperenza ) come pel 
passato fino al Ì755. Poscia, lunghe riflessio- 
ni sulle (lisfrrazio che mi avevano persegaiuta 
anche nella più prospera fortuna, l»d»rtewa 
di non essere mai felice coi beni del itìon^o, 
poiché Doa essendomeae mancato alcuno .io 
non aveva poltato ra^nneere la felicilà, il 
dHlaccamento delle cose che più mi diverti- 
Yano, Inlto m' indosso a crfidere che la sola 
felicila era ta Dio. M' indirim-aj al padre di 
Sacy, come all' uomo più peut-lrato di que- 
sta verità, rIì mostrai al nudo l'anima mia, mi 
«sperimentò in segreto dal mese di settem- 
bre sino alla fine del gennajo 1756. In que- 
sto tempo mi propose di scrivere una l|!^e- 
ra a mio marito, di cui ritengo 1' abbii^o 
che cfiM stesso mi fece. Mio marito non volle 
mai più vedermi. Il padre mi fece doman- 
dare un posto, per più decènza, presso la re^ 
gina; fece voltare le scale che davano nel mio 
appartamento, ed il re più non vi entrò che 
accompagnato. Ei mi prescrisse una regola 
di condotta che esattamente osservai; questo 
cambiamento fere gran fracasso in corte ed in 
città , gì' intriganti d'ogni specie se ne oo- 
cnparono e si fecero alterno al padre di 
Sacy il guale disse che mi ricuserebbe i sa- 
cramentr finché io fossi in corte. Io gli espo- 
« tutti gl'impegni ch'ei mi aveva fatto pren- 
dere, la differenza che l' intrigo aveva posto 
nelU_ soa manieri di pensare , ec. Fini col 
dirmi: « Che ai era troppo preso a bcOè il 
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m coufessore del re defunto quando il conte 
i di Tolosa era venuto al mondo, e che non 
« Tolera che avvenisse altrettanto »■ Non sep- 
pi che rispondere ad una simile ragione e,do- 
po avere esaurita tutto ciò die il desiderio 
di disimp^nare i miei doveri potè farmi tro- 
vare di pia proprio a persuaderlo ad ascol- 
tare soltanto la religione e non l' intrigo, mà 
non lo vidi. L' abominevole 5 gennajo 1757 
giunse e fu seguito dalle stesse mene doU' 
anoo precedente, il re fece di tutto per con- 
durre il padre Desmarets alla verità dell» 
religione: era mosso dagli stessi nxrtivì on- 
de non fu diversa la risposta ; ed il re cbc 
vivamente desiderava disimp^nare i suoi do- 
veri da cristiano ne fu privato, e ricadde, do- 
po poco n^Ii stessi errori, da coi lo ti sa- 
rebbe certamente tratto, se si £Mse agito £ 
Jtuona fede. 

« Ad onta della pazienza estrema di coi io 
aveva fatto uso per diciotto mesi col padre 
di Salcy, il mio cuore non era meno straiiato 
dalla mia situazione; ne tenni parola con un 
onesto oomo nel quale io aveva fiducia; ei ne 
iu tocco e cercò i mezzi di far che cessasse. 
Un alMte suo amico, dotto quanto intelligee- 
te , espose il mio stato ad un nomo atto 
come lui per giudicarlo ; ambidue furono di 
avviso che la mia condotta non meritava la 
p«ua die mi si faceva sopportare. In conseeuen- 
Ja, il mio confessore,dopo dell'altro tempo di un 
eeperimento assai lui^o fece cessare qaesta in- 
^nstizìa, permettendomi 4ì accestarmi ai aa- 
cramuiti, e quantunque io senta qualche ft- 



na del segreto che !)isoffn:\ toner»? ( ppr evi- 
tare delle infamie al min conliissore ). è qup> 
sla pero una gran cunsulaziDiic per 1 ani- 
ma mia. 

a II negozialo onde si traila non è dunque 
relativo a me. nva. mi interessa vivamente pel 
re. pel quale bo quell attaccamento che de- 
vo avereiper parte mia non bisogna ptù temere 
condizioni spiacevoli; quella di ritornare con 
mio manto non è da proporsi, poiché sem- 
pre TI su oppose e per conseguenza la mia 
coscienza è molto tranquilla nspcKo a età ^ 
tutte le altre non mi daranno nosiiuna pena- 
si tratta di yeder quelle che saranno propo- 
ste al re, spetta a persone abili e che desidO' 
raiio 11 t>ene di Sua Maestà a cercarne i meni.' 

« Il re penetrato delle verità e dei doveri 
della relìsione desidera impiegare ogni mez- 
m die- e in luì per far conoscere la sua 
<ri>bédienza agli atti di religione prescritti 
dalla Chiesa, e principalmente Sua Maestà 
vorrebbe togliere tutte le opposizioni che in- 
contra all' accostarsi a' sacramenti ; il re è 
ainiKa per le dillìuoltà che il suo confessore 
gli ha messo sopra di ciò ed è persuaso che 
il papa e coloro che Sua Maestà vuol consul- 
tare a Roma, essendo istruiti de'fatti, terran- 
no col loro consìglio e colla loro autorità gli 
ostacoli che allontanano il re dall'adempire un 
dovere snero per lui e edificante pei popoli. 

« E necessario presentare al papa ed al 
cardinale Spinelli la vera serie de' fatti, per- 
chè conoscano e possano rimediare alle diffi- 
coltà che sono sorte , tanto per la soslanui 
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della cosa che per gl'intrighi che te nuci- 

Qui la marchesa cambia siile senza avrer- 
tire il leltare, e parla ia terza persoDa come 
€esare. 

«L II re ha nella marchesa di Pompadour, ona 
cordiale ìatrinsichezza e fiducia ; che for- 
mà la dolcezza e la branqnìllità della sua vita; 
qneatì gentimestì dì Sua Maestà sono aflatto 
estranei a quelli eccitati dalla passione ; si può 
assicurare, colla più pura verità che nei quattro 
anni e più di commercio fra il re e la si- 
gnora di Pompadour nulla ha luogo che possa 
esser tacciato dì passione, e consegue ntem e q- 
te, nulla che sia contrario alla più esatta re- 
golarità de' costumi. 

R Sono alcuni anni che le disposizioni del 
re e della signora di Pompadour essendo tali 
come sono state dipinte, colla ferma rlsolu- 
zioae delle due parti di mantenerle io que- 
sto stato, il re scrisse al suo conrcssore, che 
allora era il padre Perusseau, che deside- 
rava accostarsi ai sacramenti; quel confes- 
sore gli rispose che non poteva prestare Ìl 
suo ministero ai desìderj del re, a meno che 
egli non allontanasse da sè la signora di Pom- 

5 adour oggetto, secondo il confessore, di scan- 
olo. Il re replicò al confessore che la signo- 
ra di Pompadour non essendo, nè per la sua 
oradolta uè per la sua volontil, occasione per 
lui di peccato, bob voleva sacrificare la ieli- 
eiU delm sua vita e della sua confidenia, poi- 
efaè in fondo la signora di Pompadour non 
en HRà vera ragione per iui di peccare; il 



DigitizBd by GoOglC 



17 

conressore persistè , ed il re rimase lontano 
dai sacramenti. Tale è la situazione ddla co- 
scienza del re ; da questo tempo in poi il pa- 
dre Desmarels ha siirropatn il pndre Perus- 
sean nella carica di confessore: più scrupoloso 
del jao predecessore, e circondalo, com' esso 
dadersone che, volendo allontanare ta signora 
di Pompadour dalla corte, fjii fanno scorgere 
del disonore nel dare l'assoluzione al re, egli 
segne gli stessi principj (1). » 

Ecco quel cbe scrivera la signora di Pom- 
padour. Ella si propose d'agire a seconda di 
ciò e mantenne fedelmente la parola. Forse 
dirassi che in quest'occasione i gesuiti si per- 
derono per non essersi diportati conforme ì 
loro principj. Noi saremo più giusti : miesta 
passeggera mcapacità gli onora. In un altra 
circostanza ancne piìl decisiva farono meno 
fortunati. Rammentiamo in poche parole una 
troppo nota avventura. Il padre Lavallette, 
ardito speculatore, dotato di quella sorta di 
spirito proscritto dal suo secolo, ma adottato 
dal nostro, trovarasr alta testa di una gran 
casa dell' ordine alla Martinica. Ne pro- 
fittò per fare degli affari, mise in piedi una 
banca. Amici gelosi, forse confratelli, misero 
ostacola alle sue operazioni. Lo sue lettere di 
cambio furono protestate, tanto in Francia 
cbe alla Martinica. Una^ casa di Lione e di 
Marsiglia si diede perfallita. accasò altamente 
aella SOS bancarotta il gesuita ugnante, ed 
accorò la societi latta quanta come malleva- 
ci) Uanoiccìtti del duca di Cfairfteut 
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drice d'uno dei suoi membri. Qui, la società 
smentisce anche una volta la sua antica lama 
di accortezza ma meno noliilmeute clic presso 
la signora di Pompadour. In vece di pagare, in 
vece di fare contribuire tutto quanto l'ordine , 
il generale abbandonò il padre Lavalelte e la 
casa della Martinica. Commise uno sbaglio 
ben grave facendo rimettere il giudizio del 
processo alla gran camera del parlamento di 
Parigi. I gesuiti, dicono i loro scrittori , ce- 
derono a perlìdi consigli. Può darsi; ma per- 
chè ascoltarli? A che quel tanto -fabioso in- 
dirizzo, se non per evitare gli agnati? Che 
che ne sia , se vi fu imhoscata vi caddero. Questo 
processo fecegraiidestrepÌto.Ige5iiÌti,ilicbia- 
rati matieradori del debito del padre Laralette, 
furono condannati a pagare aua casa di Mar- 
siglia un milione e ctnqìtecento due mila dn^ 

Jtnto lesiantatei lire, e tutte le spese; i loro 
eni, messi in sequestro, dovevano esser ven- 
duti, se occorreva, pel perfetto pagamento. 
Questa perdita materiale, che un po' di ri- 
ROlozione e dì tatto avrebbe facilmente messo 
al Gopnto, non era nulla di fronte alla ferita 
toorafe che ricevette al tempo stesso la so- 
cietà. Nel corso del processo, fu intimata dì 

firodurre la sua regola, quella regola fino ai- 
ara accuratamente sotU:atla agli sguardi pro- 
fani. Fin d' allora ogni piccola questione di- 
sparve: le favorite, le baockerotte, la signorà 
di Pompadour, il padre Lavaletle, il deficit 
de' banchieri (che non fnrono mai pagati), 
tutti gli accidenti di quest'alTare si distrussero 
davaiw la sties^ società. Io Francia, una gran 
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cHusa difBdhnente «i mantiene nelk {terife- 
ria 'delle personaliU- Va affare oenparlko- 
lare cade ben presto uell' oblio; persotti'ar' 
visi fa d' uopo che si riattacchi alle idee ge- 
nerali, le guafi sole, che che uno faccia, perrea- 
sono ad ispirarci passione. Per un caraUnre 
dì spirito francese, e che certamente nulla 
potrà correjtf^ere, la ([uesltone accidentale 
sparisce sempre davanti !a questione di prin- 
cipj; a ciò alla fìoe de' conti fa capo ogni 
dibattìoieato , mentre che altrove si ricade 

fOBsi sempre ndle discussioni individuali. Si 
Tedato in Portogallo: l' applicaziose pra- 
tica era stala vìva e pressante; te prime 
mire erano limitate e meschine; tutto era 
rimasto circo^criUo nella stFutXa periferia di 
alcuni nomi proprj e di alcuni fatti ^rKiali. 
InFrancia, iionfucosl;i pettegolezzi di una tal 
qual favorita, l'ambizione di un qualche mini- 
stronon occuparono che debolmitntc lapiihbtic^ 
opinione; ma si rìsali all'origine della disputa. 
Queste discussioui dogmatiche si obliate ri- 
presero tutta la fona dell' interesso attuale, 
tutta r attrattiva della novità. Da per tutto 
si vollero vedere, si vollero toccar con mano 
quelle misteriose costitazioni. Le donne e la 
d^ioventù vi portarono l' ardore de' vecchi le- 
gisti. Pascal divenne il santo del momento « 
La Ghalotais ne fu l'eroe. It suo ReadieotUo 
di coi invano ì gesuiti hanno volato ra- 
pirgli la gloria ; quelli dell' avvocato gene- 
nde Joly de Fhnry n del procuratore gene- 
rate Ripert dfl MoDtdar, il rapporto del fea- 
verdj, qaeUo dell' abate Chanvelio , si fe- 
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cero vi^dcre sa tutti i tavolini delle sìgwire 
accanto a Tansm ed alle GioJ»indùcnt«.atì 
luoghi di spettacolo dimenticavasi la produ- 
zione della sera per discorrere di quaoto era 
avvenuto la mattina. TarluRb impallidì da- 
vanti a Escobar. Nei vasti palazzi della città 
e dell' isola San Luigi, abitati a tilolo eredi- 
tarlo dalle antiche famiglie della magistratu- 
ra, non che negli oscuri magazzini dove gene- 
razioni di mercanti si accumulavano fino da 
secoli, il dibatlìmenlo, più grave e piiì since- 
ro, non era nè meno appassionato, nè meno ar- 
dente. Ogni età, ogni sesso, ogni stato sì strap- 

f lavano di mano f{li scritti venuti fuori a pro- 
usione dall' ollìcina de' Bianchi-Mantelli,- non 
si parlò più di probabilismo , di capitola- 
zioni, di coscienza, di massime libere, di re- 
strizioni mentali. In poche parole, tanto al- 
lora se ne parlò, che adesso è inutile farne 
parola. 

A loro volta i filosofi trovarono che se ne 
parlava troppo. 11 trionfo de 'giansenisti gli 
fece propendere dal lato de'ffesniti. Sì difr- 
sero gfnstamente poniti di do di' essi dria- 
.jnavano loro inMlenn; sorrisero a onesta 
caduta acconsentita dai grandi e dai ricchi. 
Ai cui quei padri erano sempre i commen- 
sali; volentieri lì videro cadere come frati, ma 
come proscritti cominciarono a compianger- 
li. I giansenisti divenivano troppo potenti(l). 

(1) „ Cha nt Nrvirebba te*t*r lìbero «lille ytAfi 
M mi naU«n<liiiiMi««) lupi?., VolbìMtl La Cb«- 
huU, 3 novembra 1762. Volt «d, Daba^, lo». 

uam, f, a:. ■ 
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Tana e tarda opposizione! la mossa era daU' 
Lo ateaso Voltaire non avrebbe potuto arre- 
starla, ma non è certo s'ei lo avesse voluto. 
Bimaneratattaviannostacolo piùreale a sor- 
multare, la resistenza del re. Erari inLoigi \T 
un ringoiare misto di impressioni diverse e 
di abitudini contradillorie. Era stato allevalo 
nel rispetto de' gesuiti, ma questo rispetto 
non andava esente da timore. Le antiche ac- 
cuse di regicida non avevan.fatlo ana oie- 
dioere impressione sul suo timido animo. Ad 
cseiupio ai tutti i suoi predecessori, da En- 
rico [V in poi, egli veduvii nel mnnLeniincnto 
di UN confessore gesuita presso della sua per- 
sona non solo un coiuodilà morale, ma una 
garanzia materiale; in una parola, il venire 
in alterco coi padri gli sembrava cosa arri- 
schiata ed anche pericolosa. Egli era d'altronde 
convinto di loro attitudine per l'ammaestra- 
mento, ma questo motivo di utilità generale 
poco avea che vedere coli' egoismo di un prin- 
cipe di colai fatta; il pensiero della sua sicurez- 
za lo teneva ben altrimenti preoccupalo. Nato 
sul trono, ogigettodell'adulazione lino all'età di 
cinque anni, strappato alla morte allo slre- 

5 ito di pubbliche acelamazioni, proclamato il 
iletto del suo popolo Luigi XV teneva in 
gran conto la sua propria vita; d'altronde 
egli era nipote di Luigi XIV , e non lo era 
invano.' come suo zio, ma non colla stessa 
forza d'animo, credevasi di un naturale sn- 
pcriorf al rcsio dei mortali. Tale era 1' 
eilocTzione di Versailles. Luigi XV fran- 
camente, sinccrameate, colla miglior fede del 
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mondo, cfae era di parare la devozione dei re- 
gnasti alla rfiligKMie ed a'situi miinslri cotHpea- 
saase sullìcientemenle ie loro debolezze e li man- 
tenes^ in una sfera separata dalla turba dei pec- 
catori- V Sarete dannalo h diss'egii un giorno 
aChoiscul. Il duca proruppe in un'esclamazìo' 
ne e si fece lecito ài tare osservare a Sua Maestà 
che dietro un cosi severo giudizio polevasi pure 
tremare per «ssa, la quale posta »ì tanto al di 
sopra del resto -degli uomini, aveva più de'saoi 
sudditi la colpa dello scandalo e del ntal'esem- 
pio. B Le nostre situazioni son bea iliverse, 
riprese il re, sou 1' unto del Signore. » Per 
meglio spiegare com'ei la pensasse, feceinteiv- 
dere al duca che Dio non permetterebbe la sua 
eterna dannazione, se, come re, sosteneva la 
religione cattolica. Spingendo piìi olire, e 
forse troppo oltre , il commento delle parole 
reali, Choiseul pretende che a questa condi- 
zione, Lnigi XV credeva potere, in buona co- 
sdenra, abbandonarsi ad ogni voluttà. « 11 
re, a^innge egli, era istrutto di sua religi'i- 
ne come una conversa di Santa Maria. Non 
potevasene sentir parlare senza nausra, e, 
ciò che ha dell'incredibile, e che io credo sol- 
tanto perchè me Io ha dello, si è non essersi 
egli determinalo a legarsi colla Casa d' Au- 
stria che neir ìuteiizione , molto cattiva, di 
annientare il protestantismo dopo anre schiac- 
ciato il re di Prussia (i) v. 

La resistenza di Luigi SV sarebbe atatk 
insormontabile, se la leggereua del suo ca- 

(1) Miooicrìtti del due* di Cboiteal. 
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ratiere non avesse domiiiato i pregìadìzi della 
sua educazione. La signora di Pompadoured 
il duca di Choiseul, par piacere a questa fa- 
vorita si fecero attorno al monarca; gli mo- 
strarono i parlamenti ed il popolo animati 
contro i gesuiti, Io spaventarono di una nuova 
Fronda. Posto fra due estremi , il re adoltò 
quello *he venivagli presentalo come meno 

Sericoloso. Choiseu! lo mise ncll' alternativa 
eir espulsione de' gesuiti o il rinvio dei 
parlamenti. Luigi XV non era ancora pre- 
parato a questo colpo di Stato. La soppres- 
sione dell'ordine ^li .^mbrò più facile. Gli 
si disse che la religione^ cristiana aTeaBOsn- 
stilo quindici secoli senza i gesuiti, e che 

Sotrebbe continuare a sussistere anche senza 
i essi. Le rigide massime di alcuni casisti fu- 
rono rimesse sotto i suoi occhi. Stancato più 
che convinto, cercando d'altronde in ogni cosa 
più il riposo che i lumi. Luigi XV si arrese; 
tuttavia, per un sentimento di raoderaiionB 
che gli fa onore, non acconsenti alla distra- 
zione immediata dell'ordine: fece scrivere a 
Roma per ottenere una riforma, ma per ot- 
tenerla sul momento, senza esitare, senza sor- 
terfugio, corriere per corriere. Choiseu! ne 
dislese egli stesso il programma e Io spedi 
Alla santa Sede per l'organo del cardinale di 
Bochechouart , fece sapere al papa che cin- 
quantun vescovi di Francia erano stati con- 
Focati, non in assemblea regolare ed auten- 
tica, ma in conferenza privata in casa del car- 
dinale di Lurnes, nno dì costoro, per dare, 
non tuia decisione alla Chiesa galTtcana, ma 
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una consnlta al re ; ehe tA, ad nnanimilA, me- 
no sei voti, e dopo un proponilo esame delle 
costituzioni dell'ordine, era stalo risoluto che 
l'autorità illimitata de\ generale residente a 
Boma era incompatìbile colle leggi del regno; 
cbe, per conciliare ogni convenienza, il ge- 
nerale doreva nominare un vicario che risie- 
derebbe io Francia, cosa d'altronde conforme 
sUitittì, che antoriziavano il generale a 
nominare nn vicario nei casi urgenti. Il re- 
gime interno della mcietà non sarebbe in 
Tenni modo per qneMa misura cambiato; lun- 
gi da ciò, te per sfYeiilura il generale sìasso 
TenÌBSfl a risedere ili Francia eserciterebbe 
piena aotorifi sul suo ordine, ed i poteri del 
vicario rimarrebbero sospesi. Cosi sarebbero 
conciliati il mantcnimenlo della compagnia e 
l'esecuzione delle leggi del regno, segnata- 
mente dell'editto di Enrico IV, del t601, on- 
de una clausola contiene formalmente ciie un 
gesuita, munito dì poteri, rimarrebbesempm 
presso del re, quale pegno e caniime delll 
società (1). 
Questa transazione onorevole in <ogaì tem- 

o, era non sperala nelle presenti drcostante. 

i sà come fu accettata aai gesuiti : nn( u( 
tttnt, aut non tint; « stiano come sono ovverò 
pili non esistano ». I loro scrittori negano 
adesso questa risposta. L'impossibilità di mo- 
dificarsi nel Tondo, prendendo alTatto forme 
diverse, costituisce ad un tempo la forra e la 

BUpaceio del duca di Cliorseul si cardbalc di 
UduchoDur, dal egemujo 1762. 
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debolezza di questa socielà; ciò aovenle là 
pone in agonìa , ma ciò pure le impedisce di 
morire. 

Finalmente, ad onta degli sforzi di an po- 
tente partilo , alla testa del quale slavano il 
DeIBno e le Madame, Luigi XV, rimandò dalla 
Francia la compagnia di Gesù (17(34) dicen- 
do per ozni orazion funfìlire; u Sarà curioso 
federe il padre Perusscau vestito da abate. » 

Due anni dopo loecò alla Spagna, Qui un 
oscurità impenetrabile inviluppa ancora le 
eanse della misura. Mai piiì leggero motivo 
nudasse più dedsifo resnltamento. Il noma 
iato daHa storia a questo aweaimento ne di- 
mostra la frivolezza ; rien chiainato sommoi- 
ua dei cappelli. Allora porlavanst in Madrid 
cappelloni a targhe ali, simili a quello che 
fienumarchais assegna al si io Basii io .nell'ardore 
di riforma cbe allora apnlicavasi alle piccole 
come alle grandi cose, Carlo III volle sop- 

5 rimerli. Egli d'altronde vi era autorizzato 
ai numerosi abusi che resultavano da quella 
moda, congiunta all'uso de' grandi mantelli. Il 
ministro Squillace volle proibire le caoas 

Ìcjippe) ed gli ckamber^os (cappelli tondi a 
arga leM); ma auel ministro era Napole- 
tano : gli Spagnuoli non vollero obbedire, si 
Tibellanmo. Squillace fu assediato in sua casa, 
che rovinò sotto mille braccia ; il ministro 
non si sottrasse al'a raortecbe colla fuga. In- 
vano le guardie valloni marciarono contro 



Sedizuni dall'alto di un balcone; nèlamrza 
armata, nè la regia maestà pervennero a m- 




i 
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dare il tumulto : soli i gesuiti vi HoHitvtlé 

con tanta facilità che veniioro accosatì^ aver 
fomentala la sommossa. Il re vi presU» fede 
e non se ne scordò (1766)- 

La rivolta aveva durato parecchi giorni. 
Gli ambasciatori erano allora poco famiglia- 
rizzati con questi episodj popolari. Il mar- 
chese di Ossun , che rappresentava la corte 
di Versailles a Madrid, spinto da zelo caval- 
leresco offrì al re di Spagna i soccorsi della 
Francia. Non fa disapprovato, non n'era per 
anche stabilita l' usanza; ma Carlo III, Gasti- 
glimo di cuore, rispose eoa nn rifiuto, die 
rese assai di buon animo it re ìmì^ XV, da 
BTÌDia spsyentatisùmo per le turbolente di Ha-r 
Arid> Curioso delle più piccole particolarM 
digaeste avvenimento, Luigi ne anoava in cerca 
coJl'ansieljt di nn animo debole e laprescientà 
dì nn animo giusto. In quell'epoca una rì^ 
volta era pure un accidente, e lo strepito di 
una sommossa in un paese vicino aveva di 
che risvegliare il piii apatico regnante. D'al- 
tronde, ad onta della sua incuranza. Luigi XV 
sentivasi profondamente ferito di un cosi 
grande oblio della regale maestà. Quale imma- 
gine quella di un principe del suo sangue inti- 
mato di comparire al cospetto della più vile 
plebaglia I Ciò non ostante, o per ultimo re- 
Sohamento, siccome la intmgnrdngsitie di Lui- 

Si doveva prevalere sulla sua indignazione, or- 
inò al suo ambasciatore di non lare ormai 
uesnma proposizione al gabinetto di Aranjaez, 
e dichiarò -cbe raaeegnavasi ciocameate alla 
«WHXjm (fel re tuo cugino. 
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Abbandonato alte sue proprie ispirazioni , 
il duca di Choiseul avrebbe mostrata minor, 
pazienza. Portò un severo giudizio sulla de- 
bolezza di Carlo III, e sull' incapacità del 
S'IO ministro Grimaldi ; il possibile ritorno 
aijlì affari di don Riccardo Wall e del duca 
d'Alila, nemici della Francia, inaspri ancora 
il suo umore. Era inilLf;nalo delia inazione 
di Carlo (1). Tuttavia la memoria di que- 
sta sommossa rapiJami-nli; si cancellava, iufatti 
dal 27 marzo 1766 al 2 aprile 1767, a forza 
Ài restare impunita, fu obliata, e nessuno pià 
pensava nè alle cause nè alle conseguezUe 
« questa moto, quando nel mamento in 
cai la ^ngna e l' Europa meno se l' aspeU 
(avmo, compaWe m decreto' reale ohe mo- 
lira l'istiMto de' guaite nelb Pimisola e li 
GiociaTa dalla monandra sp^nuola^ 

Ci si iguri lo stupore dell'Europa a (al 
DDOva ; nulla vi avca pr^'disposto gli animi ; 
nessuna minaccia , nessun segno precursore 
della tempesta; al contrario, un raddoppiare 
di elogi e di ossequi. La credula società erasi 
addormentala a quello strepito adulatore; 

Sroscritta dalla Francia, vanlavasi dell'amicizia 
el re cattolico, e nollo sfosso momento in 
cui ella avvaloravasene colta niangiore osten- 
tazione, il braccio cbe scjubrava sostenerla 
si alzò per opprimerla. Come parare il col- 
po? come sopratulto spiegare una si umi- 

rt)D'OMun si ChoÌjer.l(21 marao 1766).~Biip«U 
olEcialedgl Clioiseul si d'Oiiun (20 maggio). .- Lettum 
piilìcoltre del Choiaeul al d' Oiiun. 
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liante riprovazione? Fin lì l'amor proprio 
de' geniti era» messo al coperto. Segno agH 
attacchi di ministri filosofi , di parlameBli 
gianspDigti, i padri, secondo il loro costante 
oso, rendevano la religione mallevadrice dei 
loro difetti. Le massime de' loro persecatorì 
santificavano la Uro caduta. Questa volta, 
qaal motivo allegare? D'Àrands, capo del 
consiglio, Monioo, Boda, Campomanes, mi- 
nistri subalterni, sono certamente impregnati 
del veleno delle moderne dottrine; ma, se à 
facile riconoscere in essi qualche debole tratto 
de'Pombat e de'Cboiseut, il re don Carlo 
rassomiglia egli ad un Giuseppe di Bragao- 
zia, ad un Luigi di Borbone? È egli come 
que'due monarchi, assopito dall' infingardia, 
snervato dai piaceri? È attivo, virtuoso, an- 
che casto; non è in^ veran modo soggetto ai 
snoi ministri; esamina tatto con occhio da 
padrone, condili Dell'esercizio del potere »■ 
senso squisito ad un animo ardente; la sua pietà 
i d'altronde cori ma quanto swceta. Mai 
principe non fiì più cattolico in tatto U ri- 
gore della parola; miracoli recenti, Gontem- 
poranei punto nmi sbigottiscono la stw m- 
gione. Lungi dal mostrarsi ostile alla corte 
di Roma, di sdegnarne i favori spirituali, li 
desidera, li ricerca e gli domanda. La cano- 
nizzazione di qualche frate è sempre messa 
in prima linea nelle istruzioni che dà a'suoi 
ambasciatori presso la santa sede. Tutti que~ 
sii fatti, ben noti al pubblico, imbarazzavano 
i gesuiti ed i loro partigiani; non sapevano co- 
ma appigliarvisìpOT spiegare la condotta del ra 
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dì spagna, per pastificare (quella noia d'in- 
£imia impressa alla loro società da un prin- 
cipe morale, sìncero e di una devozione »sU 
tata. Le loro prime insinuazioni toron dtretle 
coatro i doiaenicaoi, ordine rivale coi «jp- 
parteaeva il padre Osnia, coafessore del re(^^ 
Quaatanquc esistesse grande animosità fra ì 
diversi ordini religiosi, questa splegazioae 
noa CHI sulliri(;nte ; ce ne voleva una più 
plausibile. Il iiutae di Chaiseul oaturalmeate 
si oiri;rsi!: solo il duca aveva fatto lutto; le 
sue macchin azioni avevaaa sollevato la ple- 
baglia di Madrid per produrre l'espulsione 
de gesuiti. Questo ministro, dietro la versio^' 
ne gesuitica, volendo portare l'ultimo colpo 
alla pietA vacillante di Carlo 111, erasi detcr- 
minato a falsillcare ano scritto privato. Una 
lettera, attribuiLa, dicesi, da Choiscul al Ricci, 
e dove la mano dì quel generale dell'ordine 
era perfettamente imitata, tendeva a far pas- 
sare il re di Spagna per an bastardo dell'AI- 
beroni, e l' infante don Luigi (2) per un so- 
Trano legittimo. Questa accusa è assorda; è 
ugualmente impossibile che la lettera fosse ona 
Boppo«zione del Choisanl o che il generale 
dell' ordine l' avesse scritta. Né l' uno né l' al- 
tro erano pazzi ; sapevaao che nna simile 
manovra non avrebbe trovato cba ìngredolif 

(1) Cnie e Murisi, la Spagna lòtU i rt iella d»M 
Barbone, t. V, p. 31. 

(2) L'abate Georgel, Memorie, t. I, p. 110 e 112. 
Georgel i«K-ge,uir]i, nemico dichiarato del ChDixeul, ti 
chiama lautrire dei Seijrtli dis/iacei dì un ambasei*- 
Mr> cliB neppure egli li prende pena ii nimiiDua. 
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h' ambizione fii Tanica passione di HìsAtfE- 
ta Farnese, madre del re; mai vemw aocu^ 
sata iK Balflnteria. Non potendo rteorrere 
ad ana dimostrazione matematica ta storia 
ha ricorso a ioduzioni morali. Qui il suo 
tribunale deve decidere fra i reverendi pa- 
dri ed il re di Spagna, fra una compagnia 
ambiziosissima ed un principe di mente cir- 
coscritta, ma di una lealtà, di una franchez- 
za a tutta prova. Vedemmo le allegazioni dei- 
la società, abbiamo la testimonianza di Car- 
lo ni; lo troviamo in una conferenza del re 
coHUmbascialore di Francia. Carlo III giurò 
soll'onore ai marchese d'Ossun di non avcr'oiili 
mai avuto odio contro i gesuiti, avere ezian- 
dio, primadell'ultlmo complotto, rigettato ogni 
consiglio datogli reiteratamente contro di essi. 
Serri fedeli avevanoavuto un bell'avvertirloche, 
dopo ti 1759,quei religiosi non cessavano di 
diffamare fL bdo gormo, il ano carattere ^ 
anche lama fedeieirispondOTaaisaoiministoi 
dw fi credeva prevenuti o male informati. Ma 
l'insurrezione del 1766 aveva aperto gli occhiai 
re : i gesuiti t'avevano fomentata, Carlo n'era 
sicuro, ne aveva la prova ; parecchi de'mem- 
bri della società erano slati arrestati mentre 
distribuivano del denaro nelle combrìccole; 
dopo avere infettato la cittadinanza di cahin- 
niose insinuazioni contro il governo, i ge- 
suiti non avevano aspettato che un segnale. 
Gli era bastala la prima occasione; s'cm- 
no contentati de' più puerili pretesti : qui. la 
forma di un cappello o di un mantello; là, 
le prevaricazioni di un intendente, le i>ric~ 
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conerieijinn corrcgidoro. L'impresa Éalll prr- 
chè il (umuIlD era scoppiato fin liaHa domc- 
□ica dcWc. l'almfs. Il giorciii satilo, ni4la vi- 
sita finlle chifjso. Cario III doveva esser sor- 
preso e circoLid^ito a pie delia croce. 1 ri- 
belli non volevano certamente la sua vita; 
pretendevano soltanto ricorrere alla violenza 
per impoi^li dello condizioni. Tale è la so- 
stanza de' motivi esposti dal re di Spagna 
al marchese d' Ossan. II monarca protestò 
nna seconda volta della veracità di sue pa- 
role; addusse in testimonianza di tutto ciò 
che ì saoi Stati avevano giudici integri , in- 
coirattibili magistrati; assicurò ancora che, 
se aveva qualche rinraccio da farsi era dia- 
vere avuto troppi riguardi per ^el corpo 
pericoloso. Quindi , mandando un profondo 
sospiro , aggiunge : Bo imparato a mie spe- 



La procedura contro i gesuiti durò un an- 
no: fu istruita in un profomlo silenzio; mai 
segreto fu mefflio guardato, È il capo d'ope- 
ra della discrezione spngnuola. Lo stesso Chni- 
scul non fu avvertilo che un rooracnlo pri- 
ma della pubblicazione dell'editto. Il conio 
d'Aranda temeva la sua leggerezza, le sue in- 
discrezioai coi cortigiani e colle donne (:;^). 

(1) DiipiGCil del matdiMe d'Ouun al due* di Cbot- 

(3) L'abili Geoinl (l. I. f. 130) abina cba' 
Omiìm UI BOB f«M Sasmoi cQBSdMia al <luea di 
ChoiMut: questo fiUo non i tr^tpo MiUoj tottaviil 
•oMtMBe buia nUvoritìi per dlitni^wel'accuiudi cai 
fik «Mùiaio piriit», « « ctù ttovut} akune Vmm gSt 
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Per meglio uskunre l' opera si», Don (ri- 
se urò nesfiona precauiioDe; si diede soprat- 
tutto a addoraioDtare la corte di Roma. Il re 
ed il misistro non ammisero alla loro conG- 
deaza che don Manueìle di Rndas, membro 
del consìglio, abile giurocons ulto ed antico 
agente di Spagna a Roma. Quanto a Moniao 
e Campomanes, inftuentissimi magistrati, con- 
feriva con essi il d'Aranda per mezzi singo- 
lari e quasi romanzeschi; ambidue si porta- 
vano separatamente, ad insaputa 1' uuo dal- 
l' altro, in nn luogo appartato, in una specie 
di casolare, dove soli davano opera, e quindi 
non comunicavano che col primo ministro. IL 
conte raccoglieva i loro avvisi , gli trascrive- 
va da se stesso o incwicavane siovani paggi, 
fanciulli di cui ikki potevasi diffidare (1). Mai 
le ordinanze , le memorie- relative ai gesuiti 
passarono per gli nfizi del suu ministro. Egli 
medesimo si focena latore delle diverge spe- 
diiioni al re, e non ammetteva qual terzo, 
nè Modìoo, nè^ Campomanes ; conteneva il lo- 
ro amor proprio dichiarandoli volere esser 

■otto. Al dir dell'abate, il duca iK Choiseul fu que- 
gli che fomentA U rivolta di Madrid, onde produrre' 
la cacciata de' gesuiti. Cose ( t. IV dell» Storia dei 
Borboni di Spagna ) fa credere lo iteito , attribuen- 
do questo latto ad altri motivi. Non v'ha nulla di- 
meno eiatto. Non le ne trova neiiuna traccia- netl» 
corriipondsoM privati e diplomatici defc Cbolieol col^ 
d'Oaiun, «aa-imieo, ano ulleito, adnno.deipiii ci«- 
chi eaecutoii delli aaa pc4itica. 

{\) Gei^,t.I^ p. A\'}.-~Keotdi i aimttUdak 
«bini di p. 160; utimlo Arando. 
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egli padrone, ed esser ciò giusto ; perchè pò* 
cava il suo capo. 

Tenace, inflessibile, forte della soa volontà, 
del sno eora^^io, il d'Aranda procedè dritto 
alla meta. Pei suoi consigli , Carlo III , non 
consultò in veron modo il papa e gli annun- 
ziò l'espulsione de' gesuiti come an fatto o- 
mai compiuto. Non vi fn nè ambasciata stm- 
ordinaria, nè inusitate rimostranze. tJn sem- 

f ilice corriere portò a Clemente XIII una 
ettera autografa, ed al tempo stesso una pra- 
gmatica pubblicata per ordine del re soppri- 
meva la società in tulta la monarchia spa- 
gnuola. Dietro <]uesta pragmatica, un ex-ge- 
suita non può ritornare in Spagna sotto qual- 
sivoglia pretesto; ogni corrispondenza con 
questo paese gli è interdetta sotto le più gravi 
pene. Viene espressamente proibito alle but 
torità ecclesiastiche di permettere in cattedra 
nessnna cosa che possa altodere al presente 
avvenimento; gli Spagnnoli d'ofcoiclaMe so- 
no tenuti a guardare sopra di ciò il più as- 
soluto silenzio. Ogni controversia, ogni decla- 
mazione, ogni cntìca, ed anche ogni apolo- 
gia del_ nubro regolamento sarà repatala de- 
litto di lega mae^à, perché non spetta ai par- 
tieolari giudieart e tntetpetrare i voleri Ad 

Gli ordini della corte furono all'istante ese- 
guiti. Il 3 aprile 1767, lo stesso giorno,a1la 
medesima ora, in Spagna, nel settentrione e 
nel mezzodì dell' Africa, in Asia , in America, 
in tutte le ìsole della monarchia i governi- 
lori -goierali delle Provincie, gli atcadì (leUe 



DigitizBd by GoOgle 



città «prìrono di'l plichi muniti di nn trìplice 
Boagelb. Cniforiiic a' era il tenore : sotto le 



Tenia loro ingiunto di rendersi immediata- 
mente, a maoo sriaata nelle case dc'gesuili, 
investirli, cacciarli dai loro conventi, e tra- 
sportarli quali prigionieri, in ventiqualtro ore, 
ad un (al porlo presignato. Ivi i messi in ca- 
tene dovevano ali istante imbarcarsi, lasciando 
le loro carte sotto sigillo, e non portando 
Ti'a seco che an breviario , ana borsa e de' 
panai. 

Al prinu) afrepito di questa misura il go- 
verno poteva temere qualche popolare som- 
mossa ; ma la flemma spagnuola riprese il sao 
impero, il popolo rimase indifferente spetta- 
tore, i numerosi dienti che i gesuiti conta- 
vano nell'aristocrazia, docili agli ordini del 
re, rinchiusero il loro dispiacere in fondo 
ai propri palazzi, e riposero tutta la loro spe- 
ranza nella fermezza della corte di Roma. Cle- 
mente XIII , vecchio infermo , versò abbon- 
danti lacrime. Il cardinale Torrigiani, che Io 
dominava, sebbene colpito in cuore, lasciò 
piangere ilpapa e risolse di agire. TorrigiaDi 
governava Giornate XIII e subiva egli pure 
un giogo dorissìmo. Segretario di Stato,non fu 
sempre cbeil plenipobmziario de' gesuiti. Pie- 
no a' i&comodi, Toleva da gran teinpo lasciare 
■E mttutero ; ma il padre Ricci, generale del- 
l'ordiim, lo xitatera dispoticamente a piè del 
trono. Imponeva al Torrigiani il dovere di 
morire per la aoeieià; il cardinale obbediva. 
La icalttezia tanto rinfacciata ai gesuiti era 




ancora sotto morte. 
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ben strana al loro rapo. D allronHe impor- 
tava <iil essi di parere crurtelnipnte persegui- 
tati. Per costoro nessuna via di mezzo fra la 
parte di sovrani e quella di martiri; una di- 
sgrazia mediocre non avrebbe fallo che de- 
gradarli. Ricci risolse di sacriticare gl'indi- 
vidui alla comunità. Già egli non aveva ac- 
mìba che con freddezza e disprezzo gli emi- 
«rati portoghesi e francesi; vedeva nell'psi- 
fio e nella persecuzione, un obbrobrio reale 
per una eompagnia cbe, in gran parte, areva 
fondato la sua gloria sur una costante feli- 
latà. La caduta ae' gesuiti di Spagna, di que- 
sta terra nutrice degli ordini monastici , gli 
sembrava ancora più umiliante, Carlo in gli 
inviava nei porti dello Stato romano; Ricci 
risolse di respingerli. Docile a' suoi suggeri- 
menti, o meglio a' suoi comandi, Torrigiani 
fece dire al ministro spagnuolo cbe il papa 
non riceverebbe i gesuiti. Carlo dispreizò gue- 
st' avviso ed impose di sbarcarli o per amore 
o por forza. 

Fa d'uopo convenire, l'arresto de' gesuiti 
ed il loro inihan'O furon fatti con una pre- 
cipitarla nei:essaria forse, ma barbara. Circa 
sei mila preti dì ogni età, di ogni condizio- 
ne, uomini illustri per nascita , dotti perso- 
naggi, veccbi ojipressi dalle iufennità, privi 
degli oggetti pm indispensabili, furono rile- 
gati in fondo di cala, e lanciati in mare senza 
scopo determinato, senza precìsa direzione. 
Dopo alcuni giorni dì navigazione, ginnsero 
davanti a Civita Veccbia, dove erano aspet- 
tati: ivi furono ricevuti a colpi di cannone. 
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I gesuiti parfirono infnriali contro il loro ge- 
nerale ; gli rinfaccianiuo la" sua durezza e lo 
accusarono d'ogni loro disgrazia. Il coman- 
dante spagnuolò, sfidando i deboli divieti del 
papa, poteva sbarcare ner forza, ma se ne a- 
sfenne e fè rotta verso Livorno eGenova. Colà 
un nuovo rifiuto accolse quelli infelici. La di- 
plomazia inlavolò dei negoziati che andarono 
a vuoto. A (jual partilo attenersi? Kestavft 
l'isola di Corsila, allora occupata dai Fran- 
cesi ì il re di Spagna pregò Choiseul di aprire 
queir asilo ai fuggitivi. Marbeuf, comandante 
francese vi si oppose, perchè l'isola era priva 
di ogni risorsa ; appena vi era il posto ne- 
cessario per r esercito di presìdio ; cilU io 
nessana pn-te, qnasi oessan TÌIIagto ; dovnn- 
que scògli sterili e rtfogi di briganti. Le stesse 
milìzie traevano loro sosgistenia dati' estero. 
L'imio di atenne raccbe magre o di alcune 
eapra non era obe l'efretto della cortesìa del 
Paoli. La penoriaera tale che il mantenimen- 
to di (re mila uomini costava alla Francia un 
milione 1' anno oltre il soldo. Marbeuf non 
poteva ricevere un aggravio di due riiila cin- 
quccenlo ecsuiti ; vi si oppose; Cboiseul il 
sostenne. Carlo III se ne sdegnò; finalmente 
vinto dalle istanze del re di Spagna, non vo- 
lendo scontentarlo per alcuni irati (1). Choi- 
seni ordinò il loro sbarco in Corsiea. Laonde 
dopo avere errato per sei mesi sui mari, senza 
soccorso, senza speranza, oppressi dalle fati* 

(f) Lettera cnn fi de ni late Ai Cboiiènl al Grimaldi, 
dttau da Saitf Hubeil, 24 giogno 17S7. 
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che decimali dai mali, respinli dal loro or- 
dine stesso, i gesuiti spagnoolt tPovarono m 
delle casematte un asilo miserabile ed una 
sorte poco di?er8a,dai loto aSinni (1). 

CAPITOLO in. 

nUratto del duca di Choiseul. — Aj[f/ 
Parma. — Morte di Clemente XIII- — 
Conclave. — L' imperatore Giuseppe H a 
Roma. — Eteiione di Gattgnnelh- — T^e- 
mente XIV. 

Stanco di queste dispule monastiche, slupe- 
fatlo, indignato della loro imporlan/;i, Choi- 
seul Toleva porvi uu Une. e volev-ilo ad ogni 
costo. I snoi primi «for/i por stabilire una 
riforma nella società essendo siali respinti, le 
conseguenze che ejili aveva voliilo prevenire 
s'erano troppo eslese, a loro bell'agio; lo di- 
stornavano da occupazioni più gravi. Egli 
adoDoue risolse di tagliare il nodo che non 
sten wfOAo sciogliere; profittò dell'accesso 
di coltera del re di Spagna e gli propose un 
passo audace, ma definilivo; lo imppgnO a 
chiedere alla santa sede, d'accordo colla Fran- 

(1) Riguarioagli edirii di bando di Frsnà» « di 
Spagni non abbiamo tMuio esporre minoamenle 
la dottrina de'geauiti, fi>rni>ndo il si^gelio di ims in- 
BaHk di opere notÌMime; quel che d siamo propojli, 
pria dì tntto.si è di dipinRere lo stalo drgli aitimi, 
il motimenta degli affari, j caratteri dei prìDcipali per- 
-— ' "-(Imente 1' insieme politico e morale «I- 



■ onaggi, tinalmerite i insieme poiuico e momic» 
'Euiopa mDmeato della cadutai dcltt a«cicta. 
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j»a e con Napoli, l'aboliiione ComplAta e gene- 
rale , la soppressione della società di Gesù. 
Gli storici attribuiscono questo passo ad una 
inveterala passione, a implacabili risciitiinenli. 
Per giustilicnre loro congetture, rimontano 
fino all'ambasciata del duca presso Bf/nnJet- 
to XIV. S' int^annano; le doirlianzc de' gesuiti 
li deviano. Choiseul non degnavasi accordare 
a religiosi nè amore nè odio. Nessuna bas- 
sezza , ma neppure nulla di profondo pote- 
va penetrare m quell'anima nobile quanto 
leggera. Cboisenl non avrebbe salvato il re- 
gno, ma sapeva gettare ano splendido vebj 
sulla sua decadeaza. Non era _cbe un uomo 
di mondo; per verità n'era l'ideale. In un 
governo Gostìlusionale la responsabilità lo 
avrebbe mandato io perdizione. Una repub- 
blica non avrebbe veduto in esso cbe nno 
sciocco presuntuoso e prodigo. Per virerei 

Fer respirare, per esistere, oR fa daopo «lei- 
aere (ti Versailles. Qualiti, difetti, «niie, 
capricci, lutto in quel mioistro era del sOo 
grado, della sua società, del suo tempo. Le 
sue azioni, i suoi discorsi, i suoi pensieri 
portarono sempre questa impronta, che egli 
però seppe contrasse|{nar di un gran carattere. 
Fu il primo ad associare nella sua persona il 
lallon-rossn all'uomo di Stato; pel primo, solo 
forse, innalzò V indiscrezione tino al candore, 
l'insolenza fino alla dignità, la leggerezza 
lino all'indipendenza. Tuttavia questo animo 
più sottile cbe Termo comprese a meraviglia 
il suo secolo e mai lo dominò. I blosoti ave- 
ran su Ini un' influenza che ei procurava dis- 
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BÌmiriam. Stanco di ri esigenti pn^etlorl gW 
allontanava, gli evitava, e seoftre rie«OT« 
Milo la loro tutela. Non la filosofia lo co- 
strinse ad oecupcrsi de' ((esoili, ma la poli- 
tica : la necessità di piacere a Carlo 111. Que- 
sto principe gli perseguitava con acranimealo. 
Troppa tiopideEza poteva compromettere il 
duca col re di Spagna. In questa ipotesi t 
gesuUi divenivano un ostacolo cLe egli allon- 
lanò senza collera, senza passione, tome il 
viaggiatore remuove col piede il sasso che 
gli intercetta il cammino. Egli adunque pro- 
pose ia soppressione per stanchezza. Se ne 
^riudìchi dietro un solo esempio. L' ambatcia* 

10 re di Francia dava opera pel rinvio dèi 
cardinale segretario di SU(o. Me acriiae al 
dnca di Ch<^seul. di cui ecco la liipo^ ^ 
.eiale. a Signore voi siete ìmbtraiiato pW ■ 
scelta di un segretario di Slato,ifl mai TcntHt 
a mancare il cardinale Twrìgiaai, «d io Botfo 
veramente stufo di sno sciocco nUBRio cM BU 
•vele inviato, e che certa Bwn le non può es- 
ser buono in nessun tempo ia Francia;_tiaia- 
mo i nostri duo imharazzi, e Cale costaggiù _ch« 

11 nunzio divenga segretario di Stato : po' poi 
o lui 0 un allro vairanno lo stesso, ed io qua ne 
sarò liberato fJ) ». Certamente non è quello 
il lingua^io ai un persecutore fanatico. Non 
adunane per un profondo senlimenlo , onde 
l'onorarono ì gesuiti, ChoisenI suggerì al re. 
di spagna la domanda della «oppneHtoat) 

(1) Ghoiienl •! d' Aubeteite ; VaMilUi, diceubie 
176«. 
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dah'Mdine; cedè a noove istante del parla» 
raenlo <H Parigi, di cui aveva spasalo la caw- 
sa. a Che importa, dicevano quei magistra- 
ti, aver noi cacciato ì gesuiti dalla Francia, 
se non spariscono per sempre? Vi è sempre 
possibi'ltà che rilornino fra noi. Che ci vor- 
rebbe? un cambiamento di regno o di mi- 
nistri, meno forse, il capriccio di nna favori- 
ta, un accesso dì devozione in un re di cui 
dediaano gli anni, Luisi XIV non ne ha egli 
dato l'esempio? Ed allora, che non vi è da 
temere dai padri olceratì e bionfanti? Cosi 
opinava il parlamento; Ghoiseul ìndifTerentc 
lo lasciò fare. Colla sua naturale Ic^f;erezz3, 
s'immaginò rendere servizio ai gesuiti di- 
mandando l'iiholizione flefuiiliv^ della socielà. 
(ìli perseguilò per pietà e chiese per uma- 
nità la loro perdila. Vide con pena il trat- 
tamento ìnllitto da potenti monarchi a vec- 
chi inermi. loro corse sui mari, )a loro 
penuria in Corsica, lo afDiggevano sincera- 
mente. Secondo esso, la proposta misura era 
i' interesse degli stessi gesuiti. Liberati da 
ogni preoccupazione, al sicuro dall'odio dei 



delle loro famiglie; viverebhero senza timore, 
soletti alle le^rgi della loro patria, e sareb- 
bero troppo fortunati di rientrare nella vita 
comune (1). 

Cario III e il duca di CfaoisenI tendevano 
silo Stesso resuHameato, ma per mezii cbe ì 
loro respeltivi caratteri renderano diReres- 




neir interno 
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tìniml. Eravi un singolare contrasto Tra que- 
sto incuranle ministro, che immolava una 
società religiosa allo spirito del giorno, e 
quel re, cattolico, franco persecutore con tutta 
la parzialità, eoa tutto zelo, con latta la soavità 
di un domenicano. Ci si doveva preparare a 
vedere la proposizione del duca avidamente 
accolta a Madrid. Contro l'aspettativa del mi- 
nistro, Carlo 111 tcHUR indietro alla proposta 
della soppressione dell'ordine. La suacoscicnza 
gli rappresentò l'espulsione de' gesuiti di Spa- 
gna qual misura di semplice polizia, e l'aboli- 
zione completa della compagnia quale olo- 
causto alla Glosolìa voltairriana. La proposi- 
zione di Versailles fu dunque freddissimamente 
accolta ali'Escurial. Per colmo di soppresa, 
Napoli, Venezia, lo stesso Portogallo, arre- 
slaroBsi lutto ad un tratto davanti ad un pro^ 

Sto si vasto ed una risoluzione sì decisiva. 
eati gaUnetti obìettarooo l'impossibilità di 
ottenere nn breve di sccolaiizzazione- sotto il 
regno dì Clemente XIU : pregarono Choisent 
di aspettare un prossimo conclave; ma tutti 
questi ritardi no irritavano la petulanza. Il 
mca aveva proposto sopprìmere l' ordine 
nnictkmente per non pili sentirne parlare. 
Rappresentò con forza cke lasciar vivere una 
corporazione si potente e si offesa, era espor- 
re l'esistenza della casa di Borbone. Ct"ede- 
si intendere il lii^iiaffffio esagerato dell' o-» 
dio; non era che quello dell' impazienza. Lo 
lettere conridcnziali del duca di Choiscul ce 
lo attestano. Anche una volta, ei non odiav» 
i gesuiti; n'era annojalo all' estrema^ 
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Ciò non di mcnn il momento favorevole non 
era per anche vomito ; ci voleva una nuora 
occasione por decidere di questo grande af- 
fare : la stessa santa sede fu quella che la fece 
nascere. Clemetite XIII provocft un'esputsio- 
na preveduta da Benedetto X.IV, ma ch'ei 
fece di tatto per evitare. Napoli e Panna 
arevam segstto l' esempio della Spa|o». Noa 
Mudo perenotere Napoli, Clemente %\lì cre- 
dè potere vendicarsi delf infute di Par- 
ma, pìccolissimo principe sema dubbio per 
r estensione de' suoi Stati, ma patente per le 
sue allearne. I) papa non vide che un Farnese 
in un nipote di Francia, infanle di Spagna ; 
credò non attaccare che un antico feudo della 
nota Mde, e la iwese con uno Aealì aUìnì 
della gran monarcnia borbonica. La decadenza 
del duca di Parma fa promulgata per mezzo 
di una bolla- Né Carlo III, nè Luigi W s' a- 
spettavano un tale strepilo ; onde ne furono 
per u^ual modo sorpresi, ma ciascuno nel 
senso del suo carattere. Abbandonata a se 
slesso, Luigi non avrebbe presa nessuna parte 
in questo dibattimento ecclesiastico; non era 
abbastanza per la sua apatia, ed era troppo per 
la vivacità del Choiseui. Indignato, fuori di 
■è, il ministro cors« dal re , gli espose tutte 
le consegaente dell' impresa del papa, difi^^ 
mA eloqiientemente questo ritomo a vita dei 
"progetti di Gregorio VII e di Sisto V. Luigi 
XV mostrava più cordoglio che indignazione. 
Allievo de' molinisti, Roma gli dava a temepe; 
non voleva venire in alterco con essa ; era 
titubante, irresoluto, e di una debolezza 
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dre escludeva <^;m sentimento, eccetto l'or- 
Ifoglio. Il Tedemmo, UDqii4>mai principe si 
credè più di luì del sangue desìi dei. Ghoi- 
seul 8t valse di ciò per assalirlo; toccò eoa 
mano sicura questa corda : mostrò un Rez- 
zodìco, figlio dì un mereante dì Vcnpzia, che 
ràsullara ud nipale di San Laì^i. Le ta- 
gKHii (lotìtì^ Don erano enRa éi fronte ad 
an 9Ìmiì« ^adro; dò non di manco ì) mini- 
stro credè non dovere trascorarle: o Se it pft> 
pa aveva qualche difTercnza da appi«ure 
coir iorante, non doveva egli indirizzarsi alia 
corte di Francia? Dopo una simile inrnirìii 
Luigi XIV avrebbe farlo venire il cardinale 
Torrigiani per chiedere perdono in mezzo 
della galleria di Versailles; il suo successore 
si servirà di mezzi più dolci, ma non meno 
efficaci. Intimerà a Clemente Xlfl di revo- 
care il su» monitorio, e se, dopo otto ciorni, 
il papa rifonde con un rifiuto, gli ambascia- 
tori de' due regnanti lasceranno Roma, i nuo- 
zj saranno rimandati da Vemiltes e da Aran- 
jaez (1) ». Cori CboiseoI parlar faceva l'oBO- 
re nazionale; il parlamento di Parìgi gli pre- 
stò il consaeto suo appog^o sopprimendo il 
naovo breve 

Carlo III non era nè meno ardente, n& 
meno pressato del Choiseul. Ambidue furoD 
solleciti di consultarsi. I loro cMrieri si ìncro- 
-ciarono per strada. Appena il re di Spagna 
ebbe ricevuto le nome di Parma , n dichiari 

(1)Latt«n ilal duca di CboiMot *l d'Ouwi cdnl 
Grimaldi, — Lettere del GrimaUi al conta JdJtutOUt. 
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personalmente offeso. Adunò il suo congi'f^Tis 
straordinario, comjiosta di laici di alta impor- 
tanza e dì parecchi vescovi. Come il ministro 
frueese, egti opinò pel richiamo degli amba- 
acùtorì accreditali presso la santa sede. If Con- 
te d'Aranda si oppose a questa misura; pro- 
vò che la partenza de' plenipotenziari stra- 
nieri metterebbe il papa id troppo Tanlageiosa 
condìiione; la loro presenza era d'altronde in- 
dispensabile nel caso di un conciare; atten- 
dendo questa avvenimento che la salute o 
r età del papa rendevano assai vicino , essi 
soli potevano esigere il rapporto del moni- 
torio; e, se il santo padre ancora resistesse, 
minacciarlo dell' occupazione di Avijgnone 
per le truppe francesi, di Benevento e Castro 
per quelle del re di Napoli. Choiseul addot- 
tò il piano del ministero spagnuolo (1). la 
materia ecclesiastica, sempre ei si rimetteva 
al parere del re di Spagna, riserbando la sua 
influenza per occasioni che giudicava piiì iuH 
portanti. Ordinò al marchese d'Aubeterre, 
ambasciatore a Roma, d' intendersela coli' ar- 
civescovo di Valenza, Azpurà, incaricato di 
afiari di Spagna, e col cardinale Orsini, mi- 
nistro di Napoli. Ricevute le loro ìstraiioDi 
tutti e tre chiesero nna pronta udienza al pa- 
pa. Qaest' incidente era pericoloso pei jMr- 
ttgtanì de gesuiti , il vecchio Sezzonieo po- 
teva venir manco, bisognava predisporlo a 
(1) Cmialto del coDiigUo straordinario di Sna- 
Bua riipetto al breve del papa contro 1' infante du- 
w di Parma, ndatto dU Honiuo. Madrid, 21 feb- 
bt3.)6 17GS. 
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sostenere mesi' urto. Tórrìgiani ed i cardi- 
nali xetatUt nen_ lo perderono un momento 
a vista fino all'istante decisivo. Gli andavaa 
mostrando io una vittoriosa resistensa la elo-i 
ria dd martire spesso desiderata dal pio Cle-<' 
mente XIII. Gli dissero ehe Benedetto XTVu 
aveva abbassato la tiara davanti ai sovrani & 
che Dio lo predestinava a risollevarla. Mez- 
zi materiali veoDero pnre in appoggio di que- 
sti eccitamenti : Bezzonico (rovo nelle sue 
stanze parecchie copie dì alTrescfai di Baffael- 
lo rappreseti la liti San Luigi che marciava in- 
contro ad Attila. In una parola, i gesuiti non 
dimenticarono né i discorsi nè le imaginì; 
dettarono al papa, ornai fatto deholc dagn an- 
ni, le più nolenti risposte. Clemente si risov- 
vonne perfettamente delle loro lezioni nelle 
prime frasi del suo colloquio col d' Aubeter- 
re; degnossi appena gettare uno sgnardo sul- 
la memoria cne l' ambasiatore gli presenta- 
va; dichiarò che morrebbe piuttosto mille 
volte che revocare il decreto; che riconoscen- 
do la legittimiti dei diritti dell' infante di 
Parma, comcttercbbc an grande ^glio ver- 
so Dio; che contraWerebbe ■ qaanto gli da- 
tava la sdì oosdeaza, di cni era solo {nodi- ' 
ce, di cai non aveva a render conto aie al ' 
Iribnnale divino. Ha questa fermez» non 
potè a lungo sostenersi. Allorcbè, contianan. 
no a leggere, il vecchio fu pervenuto alla 
parola rappressaglie , un tremito s' impa- 
dronì di tutto il suo corpo, un sudore fred- 
do gli corse giù per le gote, e con voce in- 
terrotta esclamò: «e II vicario di Gesii Cristo 
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« è trattato come 1' ultima degli uomini? ccr- 
« tamente, noa avendo esli ne armi, nò can- 
« noni, è facile prenderai tutto; ma non è 
« in potere degli uomini farlo agire contro 
« la sna coscienza » Questa protesta ebbe fine 
con un torrente di lacrime. 

La città pelò non divideva in remn modo 
I» BÌroreta da' eonsi^lierì dei papa. Ijiegi da 
ciò era riineaa di timore sali esito di qanlo 
conflitto. Roma biasimò il saaia padre, lo ac- 
cusò <tì avere irapmdèntèiaqale rigettato la 
raediaziOBe delle graodì poteoie, mezzo ono- 
revole cbe avrebbe «ewe^ìn salvo famor pro- 
prio. 1 terrori dé' Romani non tardarono a 
realizzarsi. Intesero cbe i Francesi si erano 
impadroniti di Avignone, i N.ipnietani di Be- 
nevento e di Ponte Corvo. Sodisfalle di avere 
infiilto un tale ^asttgo, le tre corti surroKa- 
reno bi loro primitiva vÌTacità con ana sdo- 
gnosa freddezza. I loro minstri dichianmmo 
cbe non votevano conservare nessona relazio- 
ne col cardinale Torrìgianì, e si opposero an- 
cora che tenesse corrispondenza coi nunzi dì 
Francia e di Spagna ^i). 

In questo mentre gli imbarazzi del papa mol- 
tiplicaronsi. La repubblica di Venezia, il duca 
di Modena, l'elettore di tfoviera tentHooo pa- 
re d' imitare l'esempio deR'iufìtate .di Paròla. 
Il papa , stanco di aa ìm^ eombattimanto , 
fìnse Ignorare questo naofO rovescio di for- 
luna. £i non aveva altra spmnza che nella 

ri) D'Anbeterae il CIioueal{ Bona 2S novam- 
bra 1768. 
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casa d' Anstiia ; ma l'abile Maria ToeUf Mn- ' 
za miscluare il suo nome nella pnUiIiaU di 
simili dibattimenti, sapeva trarne un marafi' 

Slioso partito. Il principe di Raonitz parre 
a prima irritatìgsimo contro il pajia, mani- 
festo ancbe altamente il progetto di asulirki 

Ser mezzo di una memoria. In fondo la corte 
i Vienna non vedeva l' ora d' impadronirsi 
della direzione esclusiva di quest'affare per 
fare rinascere, suUr mine delle pontificie pre- 
tensioni, ciò che ella chiamava suoi diritti alla 
sovrauilà di Piacenza. Toslo che i re di Fran- 
cia e di Spagna si furono vivamente interpo- 
sti fra Ciemcnie XIII e l'infante, Kautiitz, 
molto si raffreddò, fece l' indilTcrenie, e non • 
parlò pili della sua memoria. Mentre che la 
imperatrice regina prestava orecchio ai lamenti 
del vecchio pontence, che non gli risparmia- 
va nè lusinghiere attenzioni, nè consolanti mes- 
saggi , il conte dì Firmian , suo ministro in 
Lombardia , forzava al silenzio il cardinale 
Pozzo-Bonelli, arcivescovo di Milano, e proi- 
biva sotto le più gravi pene l'uso della bolla 
Itt coma Domini. La voce dell' imperafa-ice 
«OH alzava» in mezzo alle grida di Roma e 
di Parma; ma « Versailles, «ll'Escurial co- 
me nel Vaticano, i suoi adenti dìplomalid 
si davano ad assicurare tutti di una generale 
simpatia. 

Ciò non ostante Clemente XIII ricusava sem- 

Src dì revocare il suo breve. I.' irrilazione dei 
orboni divenne estrema ; quella dei loro ple- 
nipotenziari fu magcio''^ eziandio. Si slahill 
pure Ira essi una lotta , un' emulazione di 
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Tioleme coirtro la corte ponttlìcta. Trovasi 
non seou swpresa nei dispacci del marchese 
d'Aabcterre il consiglio di bloccare e affama- 
re Boma (1). Quesl aiubasciatore propone col- 
la massima ireddem al dura di Ctioiscul di 
far passare per mare una diiicina di batta- 
glioni francesi, dall'isola di Corsica a Orhe- 
Icllo e Castro, d'inippi^nari; la Spagna a imi- 
lare questo esempio aj^i^iunaipnilo a qui'sti dic- 
ci baltaslioni quattro o cinque mila Napole- 
tani c di portar tutte queste truppe sulle rive 
del Tebro, attorno a Roma, per impedire lo 
approdare dei viveri. Aggiugne che, ridotto 
alla carestia, il popola per necessità si solle- 
verebbe e forzereboe il papa a cedere all' e- 
rieetua delle corono. È questo, egli dice, i7 
IMO mtsso di ottenere V espulsione de' gesui- 
ti. Che erano dunq^ie i g^uiti perchè con- 
tr'eBSt si tentasse l' insurrezione popolare? e 
quanto era grande l' Inesperienza degli uomi- 
ni di quel secolo che osavano pensare a porre - 
a soqquadro il popolo per respingere alcuni 
fratilPer verità, tale opinione non prevalse nel 
consiglio, ma ciò eh', i: molto, ivi non parve 
fuori di proposito. Choiscul credi; dovere ri- 
correre ali un mez/o meno brutale e più con- 
cliiilenle. Pi;'i non ililTerì la domanda imperiosa 
della abolizione totale e della secolarizzazione 
dei membri della società di Gesù; il 10 dicem- 
bre 1768, l'ambasciatore di Francia la esigè 
con una memoria presentata a Soa Santità a 
nome dei tre mimarchi. 

(1) Dispacci del 30 BoreDobre, 
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Questo colpo era inatteso, aliiiGno per ti 
lina prontezza. II papa, ricevendolo, rimase 
come morto senza parola e senza sguardo. Piiì 
ddh potè rimettersi per un urto cosi violento. 
Pochi giorni appresso, in coose^rucnza dina, 
leggero reuma e di un'eccessiva fatica durata 
in una cerimonia, sì ammalò, e morì improv- 
visamente (1769). ta sua morte, dicono gli 
scrittori gesuiti (1) non parve naturale: sup- 
posizione inutile e priva <li o^ni verosimi- 
glianza. Che un papa dotato di robusta sa- 
lute, di una forza superiore all'età sua, sfidi 
le minacce di un partito potente, sottoscriva 
la rovina di esso partito, e si' prova allora sol- 
tanlo i primi assalii di un male cui finisca col 
soccombere, il iliibhio iiivicrie ragionevole e 
permesso il sdspoHo; iimi un vecchio di ot- 
tanl34uc anni , as^i.ilito da umori apopletici, 
sempre assopito, sempre inalato, a t»t segno 
che i dispacci diplomatici sono pieni di 
coni(etture sulla sua vicina morte e sur un 
futuro conclave ; fmalmente innesto vecchio 
muore in conseguenza di un forte urto , un 
tal fiuto cosi semplice deve parere natu- 
rale a chiunque. D altronde nessuno aveva 
interesse a colpire Clemente XIII. Le sue in- 



(1) GeorEeI , t. I , p. 123. — Queato ex-gesuilB fa 
«nrbe tenere al papi nn linguaggio che aemljrerebbe 
conbrDiBraqaMte incolpazioni previa la teitintODianM 
della pietn* vittìmt;ma è aiaurdiU. Clemeate XIII, 
callo apopleiaia, non fa aaccarao a tempo, non 
ebiN (bn« di cbiiniRr alciina, e fino dai primo mo- 
aunto perii la patata mum che pit gli liiornaus. 
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lòrmilà sufficientemente calmavano l' ìmpa- 
Cienza delie corone, clic non avevanu dn far 
nessun guadagno alla sua morte, poiché egli 
medesimo avrebbe ceduto ai loro voti. Scosso 
dalla mano dell'Europa, 1' albero del gesui- 
tismo doveva cadere. 

BezzODÌco aveva fatto di tutto per ritardare 
qaesEa caduta. Gli storici filoson non sii han- 
no rìspaiiDiato it biasimo, gli amici della so- 
cietà gli hanno eretto degli altari. Da una 
parte e dall'altra si sono ingannati. Per sal- 
vare r autorità dì Roma, il tamporeggìare era 
ormai inefficace. Clemente XJft era dd papa 
del Xa secolo, smarrito nel XVIII. Sotto il 
suo potificato il potere della santa sede finiva 
nell'ombra. Questo vecchio non potè sostene- 
te tale umiliaiioniì. Provò l' insulto, non lo 
accettò. In vece <U limìlarsi alla resistenza 
fu abbastanza cieco per dare il segnale del- 
l'assalto, ed anche nella resistenza non fè mo- 
stra nò di previdenza, né di discernimento, 
nè di dcstrewa; ma in mancanza d'ingegno, 
aveva cuore. Fu sempre mediocre, mai spre- 
gevole. Non protesse le arti , ma queste 
prolesser lui. Il mausoleo di Clemente XIII, 
eretto dai suoi nepoti nella basilica di San 
Pietro, ne riprodusse l'atteggiamento pietoso 
ed i tratti venerandi. Stanno a'suoi piedi due 
leoni : postuma adulazione, simbolo di una 
forza che il pontefice sempre sognò ma che 
mai non ebbe. La statua della Religione, che 
in sostiene, presenta un'imagine più fedele. 
Canova gli dfede forme gravi egotiche come 
i privilegi di aìittca data che demente volla 
invano rendere a vita e difende». 



SI 

Clemente XIIT appena spiralo , _gli amba- 
sciatori di Fr;mcia e di Spagna risolsero di 
rendersi padroni del conclave. Proclamarono 
ad alla voce la necessità di scegliere un pa[>a 
accetto alle corone, e non ammisero possibi- 
lità d' opposizione. Il loro progetto non era 
facile ad eseguirsi. La vacanza della santa 
aede li sorprendeva nel momento in cui me- ^ 
no se r aspettavano. A forza di prevedere ed 
«nnonziare la morte di Clemente Xm, avo- 
TUH) finito col non più prasarri. Qoest' av- 
Tenimeoto sconlponeva orni loro paiano d'as- 
salto. L' ambasclfttore di Francia aoprattullo 
froTavasi in unà situazione imbarazzante. Le^ 
istruzioni della sua corte, nel caso c)iealIor| 
prese n tavas i , non mancavano nè di chiarei-' 
za, nè di energia : prescrivevano al marchese' 
d'Aubeterre un' azione immediala e positiva 
sul sacro collegio; ma quel diplomate non 
aveva alcun mezzo per esercitarla. Se la Fran- 
cia contava a Roma parecchi pensionati, non 
vi aveva un amico. Coloro che più largamente 
attingevano nel suo erario, appena si davano 
cura di nascondere la loro avversione. Ver- 
gognosi di vedere il loro voto all'incanto,© 
troppo avidi per rinunziare a vendersi, cre- 
devano riconciliarsi coli' onore tradendo lo 
straniero che gli comperava. D' altronde, il 

Senerale de' gesuiti possedeva tutte le risorse 
i cui il rappresentante di Luigi XV era affatto 
RiancMite; non stava che a Ini il servirsene 
per predpitare l' elezione. Un solo momento 
ptttera tatto decidere. La vittoria diveniva il 
pieimo d^tla astuzia o deUa audacia. Lottare 
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dì abilità con prelati italiani era an combmit^re 
con armi troppo ineguali, f deleffoti de'itur- 
boni fadlmeole se ne avvidero. Un linguag- 
gio ardito, risoluto, quasi arrosante, poteva 
solo dominare la gesuitica scaHrezia. Boma 
degenerata non poteva esser vinta che coH'aìUf i 
to delle antiche armi di Roma trionfante. Noo 
polendo sedarla, bisognava farle paura. Le 
istruzioni dell'ambasciatore di Francia erano 
concepite in questo spirito. £i le esegui a 

§ untino; sì compiacque eziandìo di esagerarle. 
Emulando il più stretto accordo coi mini- 
stri di Spagna e di Napoli, il d'Aubeterre di- 
chiarò che non pretendeva creare il papa fu- 
turo, ma che egli ne i suoi collcghi non per- 
meEtcrebberomaicbe un nuovo pontefice (osse 
nominalo senza l'assenso delle tre corti. E- 
sigè quindi, in termini positivi, che si aggior- 
nasse r elezione fino all' arrivo de' cardinali 
francesi e spagnuoli . Queste ingiunzioni , 
divulgale furono ripetute io tuono n^oac*- 
cioso a ciascuno de' membri del saci^.,ae}f, 
Iegio.,I ministri rappresentarono alUlwaj^^ 
inmenee che un' elezione ostile prodn^^Hk 
una rottura fra la santa vode ed i prHie^ 
della casa Borbone, che ì loro rappresentanti; 
ricuserebbero di riconoscere il papa eletto, la-, 
scier^bero Homa con strepito, e si ritirdiberft^ 
a frascati fino al ricevimento di ordini ulte-.^ 



viali delle potenze allora fenc^vano agh ere- 
ditarj del senato romano. 1 cardinali sommessi 
promisero di attenderò Ì loro compagni stra- 
nieri, e, dopo avsr condotte a termine ia tutta 



riori. Ecco il lii 




altero cbe gì' in- 
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fretta le esseqaie di Clemente XIII, si chiu- 
sero in conclave (1). 

La lotta sospesa da Clemente XIII, e de- 
cisa della sua morte, presentava no reale in- 
teresse , e non mancava aft di gravità, né di 
importanza. Non v'andava soltanto dati- 
no di on ordine religioso, trattavasi per la 
senta sede di vincere le massime gallicane, 
adottate dalla Spagna e da Napoli, o di ab- 
bandonare per sempre le sue antiche preten- 
sioiy, HI una parola di riprendere l'onnipo- 
tenza o di renunziarvi per sempre. I jjesuiti 
non uFiino i:hi'. un occasione. In essi risiedeva 
la forma ii non li fondo del dibattimento. 
Ni'llii sialo (Ielle cose, in quell'epoca, non tì 
era piii l.raii-,;izione possibile. La fierezza dei 
Borboni itori permcUeva loro di rcnunzinro 
alla uicoiiiinciata impresa. Dopo aver ban- 
dito i ci'siiili dai loro propri Stati, si crede- 
vano per oiirirn (mpcgiiati a cancellarli dalla 
terra. Ad oiit:i della dcliolezza del pontificato, 
complicato era un tale iissunto, poiché final- 
mente bisognava strappare questo sacrifizio 
dalla stessa santa sede; ossa era quella che, 
di buona volontà doveva licenziare questa mi- 
lizia che nel secolo XVI vide nascere tutta 
armata per combattere le nuove idee. Bi- 
sognava lasciarla perire sotto i colpi di una 
mendace filosofia? Bisecava riconoscere ì 
diritti di ^sta figlia della rifonna, pià pe- 
ricolosa di sua madre? I princìpi nemici dei 
gesuiti non erano che un mezzo per riasdr» 

(1> D'iub^MM > CboiMul, lébbnijo 1;69. 
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ri ; noD restava loro che ioliinìdire il concla- 
ve, nominare H papa. Sobbenn occupata di 
oggetti pià immeaiati, 1' Europa stiede attenta 
a questo ecclesiastico dibattimento. La.Dostra 
generazione non ne resterà mQrari^liata. 

Se ne giodichi dall'ansia de' gesuiti! Non era 
pereggÌBemplÌGeGuriosità, trattavasi della vita 
o della morte. La presentazione della memoria 
di Parma area colto di (errore la compagnia di 
Ge»i. Il padre Delci era precipitosamente 
partito per Livorno, portando via seco i le- 
sori delrordine che voleva traspurlare in In- 
ghilterra ; il generale , meno pusillanime , lo 
arrestò nella sua fuga; Ricci, fino dall'aper- 
tura del conclave, sentì che ormai bisogna- 
va proporzionare l'audacia al pericolo. La 
sua attività si moltiplicò come per miracolo. 
Boma, mentre è vacanti^ la santa scile, pre- 
senta sempre un singolare spettacolo. Il co- 
mico, il burlesco eziandìo abbonda m:Uc sue 
strade, nelle sue piazze, e perii no s'insinua 
nei corrido^ del Vaticano. NellTOOIa situazio- 
neda'gesaìti a^^iunge nuove caratteristiche al- 
la Gswomia di quei giorni di ebbrezza. Traver- 
■o ai Damwogi distaccamenti di guardie no- 
bili, 'pomposa scorta dei pranzi de' cardinali, 
cbo traversaeo la città in ricche lettighe, in 
mozzo aUa grave folla de'Trastev^iai, della 
furba vestita in varie fogge e curiosa de' con- 
duttori di bufali , de pastori , de' contadi- 
ni accorsi dalla Sabina , da Tivoli , da Al- 
bano, dal fondo delle Paludi Pontine , per 
vedere la gran cerimonia, la generale at- 
tenzione amsUiya^ ini padre < Bicci , che 



rincontmasi da per latto , inqmeto, ansante 
senza Gato. Fin diillo spuntare del giorno, 

Sorcorreva i auRrtiert di BonUa da Poote 
[olle fino alla basilica di LatilritfiDÒ. *iVjiMjr ' 

fiio del loro superiore, i gesuiti dt f^^^Hb' 
così lì designa <in documento conte iripwMHff 
non cessavano di far risite ai confessorìi afflf 
amici delle eminenze. Colle mani piene di 
regali, si umiliavano davanti ai principi e le 
dame romane. Questa precauzione non era 
superflua. Già ci si allontanava dai padri, già 
(ntale pr^flouico!) 11 principe di Piombi- 
no, partigiano della Sna^, aveva ritirato al 
geocraie la carrom clie la sua famiglia da 
un secolo assegnava per questo pietoso uso. 
Introdotto presso ai cnrdinali nei pochi gior- 
ni che precedono la chiusura defìnitiva del 
conciare, Ricci si gettava alle loro ginocchia 
che bagnava di lacrime; raccomandava ad essi , 
ad alta voce, questa società approvata da tanti 
ponteRci, coni^rmats da un concilio generale; 
rammentava i suoi servigi, li vantava, senza in- 
colpare nessuna corte, nessun gabinetto . Quin- 
di, sotto voce in migri^tezza , rappresentava ai 
principi della Chiesa l'indegnitA del giogo che i 
princijti dei secolo volevan loro imporrcTaceva 
ad essi sentire che non potevano sottrarvi sì che 
per una precipitata elezione. In vece di aspet- 
tare quei Francesi e quelli Spagnuoli, biso- 
gnava costringerli a baciare i piedi del papa 
nominato senza loro assenso. Qoesti -Viotenti 
consigli, sostenuti dal Torrigiani eiairanHco 
cardinale patrono, non rimanevan senz'eco 
nel Vaticano. Gli telanti furono messi a pun. 
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to di &rii pferalere. L'ntezioDe del Chigi, nn» 
di essi, Don era ftJlita che per mancanza di 
due voti. II d'Aubeterre avvertitone a tem- 
po, Bventò queste mene, in modo nobile « 
pacffico. In pabblico, nelle sale della nobilti 
Tomana, riauò di prestarvi fede, bob potea- 
do credere , diceva egli , che k santa sede 
voìeite pardersi. Al tempo, stesso scrìsse alla 
ma corte per affrettare la venuta de' cardinali 
francesi (i). 

La politica del gabinetto di Versailles, s) 
complicata a Roma , non poteva contentarsi 
di ahili mediatori. I conRlavì furono sempre 
Io scoglio della Francia. La fiducia spinta fi- 
no ali indiscrezione è presso i Francesi una 
caratteristica nazionale , e deriva da nobili 
gaalità; a Roma, è un errore imperdonabile. 
Trascinati dalia loro viva immagi nazione, i 
negoziatori della Francia si smarriscono in- 
cessantemente in un laberìnto di congetture 
cbe ossi medesimi non giungono a compren- 
dere . I cardinali italiani si tengono stretti in 
schiera: i francesi, al contrario, sono co- 
stautemente in disaccordo fra loro ; si ra^i- 
^no d'intorno conclavisti inesperti ,^ ambi- 
xion , avidi d' infonnaiioni , più avidi an- 
cora di parere informati . Questi elementi 
di pobblìcità BOB pouDO lottare con successo 
contro una coatìnoa dissimulazione, ispirata 
dalla necessiti delTamor proprio, poicnè io 
Roma la disaininlaiione è la mtnin di quan- 
to puole essere capace aa boom di Sato; 

(1) D'&nbMerM al Ckt^MoI. feblHaj»^69. 
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tmn qtHsta bau, ì doni più betti sar^ibero 
gcMnimente dispregiati, ui fatti, si e§anriDÌ 
la BitDauons dì do prelato romano in qne- 
■t' epoca. E^ì è posto ira il bisogno di pi«- 
flwe alla ma corte, quasi sempre compromes- 
sa colle potenze , e la necessità non meno 
imperiosa di barcamenarsela conqoelle poten- 
2e,il cni veto potrebbe ridurlo a nalla. Laonde, 
da che la saa ambizione vede spuntare il 
cappello, anche in un oscuro orizzonte, la 
sna faccia si cuopre di una inascbera, cbe il 
sonno, ultima espressiooc della rilassatezza, 
perviene solo a strappargli . Conseguito che 
egli ha il premio di questa prodigiosa pazien- 
za, r abitudine si camba in temperamento, 
« i vecchi porporati, circondati di diffidenti 
e spiritosi conclavisti , non si occupano che 
d' ittdovinare, ingannare, o desiare ì Erbari 
ébe sono costretti ad accettare per coUeghi. 

La scelta del ministro Francese doveva na- 
turalmente cadere sul cardinale di Bemis. 
Bitiratosi dopo la sua caduta nella sua dio- 
cesi d'Alby, aveva spiegato virt^t . episcopali 
che in gioventiì non aveva fatto sperate. La 
maggior parte delle sue renate andara in 
elemosine , il resto bastava al manlenìmento 
della sna dignità esteriore. Caritalefole e ma- 
gnifico. Bmiis gettò mù lustro dal fondo del 
ano vesoovado cbe ali apice del potere. Lnigi 
XV se ne accorse, e manifestò la sna appro- 
Taziona al cospetto degli amici del cardinale. 
Questi si sovvennero che il Bcrnis era già 
stato ministro; Choiseul il comprese ; risolse 
di allontanare il suo antico protettore , che 
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polen divaiire on rivaio. Trop^ abile per 
abbusarlo, si armò contro di hii del suo sle»- 
so Bterito, Taolò al re il suo diplomatico in- 
gegao, e si compiacque disotterrare le me- 
morie della sua ambasciata a Venezia, cotantu 
acceda a Bcoedutto XIV. L'assenso di un tal 
papa raccomandava fortemente Bemis alla 
corte di Roma. Cboiseul per impegoarkt ad 
arreBderTÌù,gli promiM il posto dermarefceM 
d'Aobeterroy e BemiB pr«niaeal Choìacnil di 
creare nn papa devoto alla Francia- Ginme 
a Roma convinto che prenderebbe la parola. 
II suo amor proprio gli diceva che la sciolta 
del capo della Cniesa non era riserbala che 
ad esso; il suo collega, il cardinale di Lu;;-- 
nes , uomo assai mediocre , doveva appena 
pareagli un collaboratore. Bernis dunque 
non dubitava del successo ; ma , quantunque 
dentro di sé riguardasse il suo entrare in 
conclave come ana presa di possesso, ebbe 
il buon ^sto di temperare lo splendore di un 
corto trionfo con un modesto lingna^io. 
Lungi dall' afTeltare 1' arroganza di un dit- 
tatore, ridomandò alle sue vecchie abiludi- 
ni tutte le grazie di nn cortigiano amabile 
e conciliante. Si compiacque prodigarle. La- 
sciò un poco trapelare la sua superiorità, 
non ne ostentò mai, e se la sua proteiw 
sione di esercitare un' illimitata inlluents 
non rimase in dubbio neppure nn ìtiante, 
ebbe almeno cura di farla conoscere si oppor-- 
tanamenle da non dar luogo al rimprorero. » 
La Frauda, ei dicOTa ai ntoi ccwfiratelii, non 
va facendo che uà volo, quello di vedereiutal- 
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tate sni trono un principe savio, moderatdy 
peaetrató de' riguardi dovuti alle ^andi po- 
ìeaze. La scella del sacro coll^ìo non pnò 
■rrattnicbe sulla virtù, poiché qnestaspleadd 
in cìtscono de' suoi meuiiiri ; ma la virtà non 
basta. Chi potrebbe superare Clemente XIU 
in relkione, in purità di dottrina? Eccellenti 
erano Te sne intenzioni; ciò non ostante, sotto 
Hsno t^io, la Chiesa fii turbata sino in fon- 
do alle viscere. Le vostre eminenze ristabi- 
liscano la concordia fra la santa swic c gU Sia- 
li catfolii^i, riconducoiio la pact^ ru'il(> cristiani- 
tà, e, i.i Francia sarà coiileiHa, a Questa benevo- 
lenza goncraic serviva di veloa piùprccisc istru- 
lioni. Bernis era incaricato di neoozìare 
segretamente il ritomo del contatto di Avi- 
gnone alla Francia (1), ma tutti i suoi passi 
erano subordinati ad un accordo perfetto coi 
rappresentanti della Spagna. Questi per an- 
che non si mostravano. Bernis profittava della 
loro assenza per assicurarsi un ascendente 
fondato sulla dignità e sull' incanto de'modi. 
La sua labilità un poco teatrale ma sempre 
seducente importava la corte di Luigi XV 
hi mesto alle triste celle del Vaticano. Per 
rendere i booì saccessi onirersalì , non di' 
nenticaTa la pnbbiica opinione cbe rìsieden 
a Ferney , e fa soUecito d' indiriuarTi aicmii 
bìfflietli preteniionoaì. 

Tutte queste grazie prodigate a una assna- 
blea di vecchi enbero Een presto un tealimoiw 

(1) Uamorìa p«r aervira di ìitzDiioDa ai cvdluU 
di L;aei • di Bemii. 19 fàUmjo 1769. 
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Jtiù giovane e più illustre. Giuseppe II giubSQ 
mprovvisamentc! a {toma. Fu quello un gran* 
de avvenimenh). Per uoa male estiota rimesh- 
bran» , per od falso riflesso de' tempi anti-> 
diì , Roma accordaTe tuttora agi' imperatori 
ODa specie di ideale supremazia, e da dao 
Beooli nessun Cesare era comparso nelle sue 
Bnnra. Culo quinto fa l'ultimo; ri si era 
mostrato nella pomjta del suo. trìmifo di 
Tanisi , bardellato di ferro , circondato da 

Snelle slesse bande che, sotto i) contestabile 
i Barbone, aveiano non ha guari portato 
la desolazione ed il lutto nella metropoli dei 
cristianesimo. Giuseppe sdegnò il fasto. Un 
contrapposto studiato , macbe dava negli oc- 
cbi , Io preseolò ai Romani sotto la modestia 
di un incognito di cui egli era l' inventore. 
Il suo abito , i suoi modi , la mancanza d' o- 
gni decorazione, il piccol numero dei suo se- 

fuito , sembravano appartenere al conte di 
alkenstein, possessore di tin piccolo feudo 
immediato in Alsazia. Suo fratello, Leopoldo 
di Toscana, l' accompagnava aoUo un simile 
travestimento. Questa Donarielà nnoardiìca i 
allora quasi scoBOSciuta , produsse un ^Uo 
meraTÌglioso. Troppo nuova per essere so* 

r (tata di artifizio, venne presa per candi- 
e sincera. U contrasto di tanta sempli- 
cità con una potenza di cotal fatta stupefa- 
eera ed ineaniaTa ad dd tempo. Era CMne il 
realÌEzanenlo inaspettato deiw atop'je del T»- 
tamaeo. Cna cosi dolce impressione reagì snl- 
l'adma ^<!imeppe, ed irfeliee tesoltaiDento 
01 questa esperican lo impegnò fio d'aUoia 
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in Un sigtAma cbe poi spinse sì oltre. Dopll 
il primo tributo accordato all' eotosiasmo , i 
Boauni si domandarano a qanì partito l' ita* 
peratore si appiglierebbe uella dìspota dal 
momento. Le sue più pìccole parole erano 
alTsrrate con premura , commeotate con avi- 
<)ità. Giuseppe volle sventare ogni couf^et- 
tura. Già piena de'suoi projretli di rifor- 
ma , ma ritenuto dagli scrupoli di sua madre, 
compensava questa riteuutczza sparlando per 
ugual modo e degli amici e dei nemici dei 
gi;suiti. AtTetluva non potere inlsaderc l'im- 
purtanza che grandi sovrani davano ad una 
questione monacale, lasciava travedere che 
1.1 loro preoccupazione nasceva da pusillani- 
mi timori. Al tempo stesso dimostrava un 
estremo disprezzo pei gesuiti , e non permet- 
teva loro di sperarne l'appoggio. Quei pa- 
dri non s'erano pertanto lusingati. Giuseppe 
dissipò la loro illusione nella visita che per 

Suriosità fece al Gran Gesù, casa professa 
cir ordine, miracolo di magnifìcenza e di 
cattivo gu^. Il generale andò incontro aU 
r imperatore e si prosternò davanti ad esso, 
fon profonda umiltà. Giuseppe , senza aspet- 
tai che ^li avesse presa la parola , gli do- 
poHUidò freddamente quando iaseereUw il suo 
abito. Rioji impallidì , àiè nd tremare , mor- 
morò akune inarticolate parole; convenne cbe 
i (empi eran ben duri pei suoi confratelli, 
ma clic riponevano b loro fiducia in Dio e noi 
si;nto padre, la cui infailil)ililà sarelihe per 
sempre compromessa se ci distruggesse un 
Qrdine approvato dai suoi predejcmqri. Qiw 



l'imperatore sì mise a ri^re, e quasi su- 
bito fissando i suoi ^ardi sul tabernacolo, 
si fermò daranli alla statua di sani' Ignaiio , 
latta £ Amento di massello, a risplendeate 
a pntre prakiose. Fece fra sè dq esclama- 
zione sulla somma prodigiosa che doveva aver 
costato ; R Ma , Sire , balbettò il padre ge- 
nerale , questa statua fu fatta coi denari de- 

Slf amici della società. » — « Dite, riprese 
iuscpuc , dite piuttosto coi profìtti delfe In- 
die. » Dopo queste severe parole , abbandonò 
i padri e li fasciò in hmccio del più cupo 
abbaiti meo lo. Nella doppia intenzione di' umi- 
liare ad un tempo ed il pnpa ed ì Borboni, 
Giuseppe non cessò dall' «clamare sul conio 
che facevano i principi di questa casa uel- 
l'elezione di un nuovo papa; secondo egli, 
questa scelta non aveva nessuna importanza , 
DOD era degi^na di preoccupare la mente dì 
nn monarca nel secolo XVIII , e , per meglio 
provare il suo disinteresse rispetto a ciò , 
aveva proibito al cardinale Pozzo - Bonelli , 
suo ministro, di non portare nè di removere 
nessun candidalo. 

Una indifferenza cosi ofiensiva non poteva 
fa^ire alla sagacità del sacro collegio. Soli, 
fra le noteiue cattoliche di primo ordina. 
Maria Tereu e Giuseppe non areTano per an- 
che avutavoessana grave diflierenza eoa Roma. 
Perrendere il contraccambio sull'ìntimitàpre- 
caria della loro corte coH'imperatore, t cardina- 
li risolverono di rendei|;li insoliti onori; sd 
onta dell' elidietta che da secoli chiude il con- 
dare ai più grandi prìncipi) Gini^pe Ih 
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supplicato di comparirri. Vi sì rege acvom- 
pagaato dal graaduca Leopsldo- I cardinali 
si fecero tutti procissiooormente ad iucon- 
trarlo. Uno dei membri pìiì distinti del sa- 
cro collegio, che la pubblica opinione portava 
al grado supremo , il cardinale Stoppani ^ 
prese Giuseppe per mano e lo introdusse nel 
conclave. Quando L' imperatore, secondo l'usq, 
volle depOTTe U sua spada , nn grido generale 
lo impegnò a Itinere quell' anne proclamata 
sostegno della santa sede. Tulli i cardinali 
allora lo circondarono con testìmonìania di 
un tenero rispetto. Albani, devoto all' Austria, 
fece pure sembiante di piangere di^gtoja alla 
vista di Giuseppe che riceveva questi anticipa- 
meuti esteriori eoo fredda cortesia. Egli acca- 
rezzò l'amor proprio del Iterni^i con tiuo lusin- 
ghiera accoglienna; in conlraci^ambio, quando 

Sii fu presenlato Torrltriani . si contentò di 
irgli : « Ho mi>llf> intow parlare di voi ». 
Ma sua prima cura fu di domandare del car- 
dinale d'York: e Kccolo, gli rispose il ni- 
pote di Giovarcluno II ; ecro il cardinale che 
Vostra Maestà Imperiale vuole onorare della 
sua memoria, n Giuseppe salutò l'ultimo de- 

8 [li Stuardi con molli riguardi, lo pregò a 
àrgli vedere la sua cella : « È ben piccola 
per Vostra Altezza. » disse' egli, dopo averla 
visilata.In fatti Wbiteball cra^più grande. < 
Nel momento in cui l'imperatore dispo-- 
nevasi a pr(>ndcr comialo dalle loro eminenze, • 
le dimostrazioni divennero più impetuose, 
a Sire eridavasi da tutte le parli, che la 
Maestà vostra Imperiale protegga il nuo- 
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vo papa,^ aSncbi possa por fine af dissìdj 
della Chiesa ». I cardinali ottennero per ri- 
sposta che « sUtA ad essi il provrederrì , 
scGclieDdo un papa che sapesse imìlare Be- 
ne^o XIV, e onlla pio; che 1' aotorilà 
dèt papa risiedeva indnbiutmieiite nelto spi- 
TitDale, di GDf ef^i dovea coDteDtarsi; cbe 
soprattatlo, trattando coi soTrani, non dore- 
rà mai dimenticarsene a se^o da violare 
le regole della politica e della ^ona edv- 
eonone ». Dopo questo avviso, Taugusto viag- 

S'atore A licenziò da'saoi ospiti , e rìcusan- 
) le già preparate feste, parti la stessa 
notte per Napoli (1). 

Con dispiacere certamente il sacro collegio 
in tal modo curvavasi davanti ai principi, 
ma la necessità che ve lo forzava, l' esponeva 
ad ogni umiliazione. Il conclave durava da 
circa tre mesi. Quei vecchi rinchiusi in delle 
tane con potevano -sopportare una reclosione 
cosi Inina e fino allora cosi infiuttoosa; si 
rammentavano con spavento cbe Lambertiei 

(1) Tutte U Miticolariù nlative «Ih visiU ieì- 
l'iMpenton il Tatieino e al Gran Oeiii faron dita 
da quuto iteno mansro al marchete d' Aabeierre, 
embaiùatOK di Francia. Giù teppe li compiacque eiter. 
nani «itila saa adegnota politica rispetto alla laiiU 
aede, dlchiaiA in lennini propii che eì troppo eo- 
notatva coru di Bama per non dispretaarla , ed 
■pprenò in modo aatai leggero la ina ammiuiane nel 
aweUve: Quella ^ntt, diss'egli parlaodo de'ctrdi> 
nali, han voluto abbumUarmi con quttta diétin- 
aiotu, mauonmi li gabba. Bau vatulo ttaminarmi 
con molta earionià come avrebbtn fau» dét ria»- ' 



non era slato elolto che dopo sei mesi com- 
piti. Alcuni fra essi toccavano la decrepidezza, 
chè , m quel decisivo comUtlimento , nè le 
infermità nè^Ii anni raffreddato avevano l'ar- 
dor dei partiti. Videsi trasportare nel con- 
clave il fanatico vescovo di Viterbo, Oddi, 
vecchio di novant' anni , e Conti, nemico 
de'gesuiti, già affetto da mortale malattia. 
L impazienza guadagnava i cardinali. C^i 
mattina si rendevano allo scrutinio «rfla fer- 
ma risolaiione di chiuderlo; ma Lacerda e 
Solis, plenipotenziari della Spagna, avevano 
ritardato il loro cammino. Per abbreviare il 
viario avevano da primo annunziato che Io 
farebber per mare. A questa nuova la gioia 
erasi spana nel Vaticano ; diede luogo a'rt un 
non meno violento dispetto, allorché si in- 
lese che nel porto di Cartagpna , Solis c La- 
cerda, puerilmente spaventati dallo strepito 
del mare, erano. ritornati indietro e si ren- 
devano a Boma per la via di terra. II caldo 
cominciava a farsi sentire. Le malattie mi- 
nacciavano fl' introdursi nelle celle. Non si 
aveva neppure la risorsa degli intrighi politici 
onde ingannare la noia delle ore. Le corti 
borboniche avevano insinuato più di trenta 
decreti di esclusione; la periferia delle scelte 
possibili restringevasi ogni giorno. Queste 
esclusioni cotanto numerose erano illegali, 
ciascuna potenza non poteva indicarne che 
una sola e perdeva il suo diritto esercitan- 
dolo; mai cardinali rtale era allora lo stato 
della corte di Bomà) si credevano costretti 
di rispettarle in massa. Gl'indugi degli Spa- 



gnooli paralizzavano tutto; f loro collabi 
gli altendevano in wezato a incovenieati dì 
ogni g«tere e eell' irritazione provocala da i 
m aS^oDto tanto più atroce che non era po»- 
flìliile dissimularlo. 

La Francia, in «jnest' intnrallo , avrebbe 
polDto dettare leggi al conclave e soHisfare 
il re di Spagna senza il concorso de' suoi 
agenti. 11 d Aubeterre ciò consigliava; ma Bei^ 
nis, d'indole più ambiziosa che energica, con- 
tentavasì di omaggi esteriori ch'ei preferiva alla 
reallà del potere. D'altronde non bisogna mai 
perder di vista cbe qnesl' affare sembrava se- 
condario al duca di Choiseul, e che, peruna 
cicca compiacenza per le opinioni teologiche 
del re di Spagna, faceva acquisto della docilità 
assoluta di quel inonarca in ogni questione dì 
pace o di guerra europea. Il piano della corte 
ai Madria era di incatenare il futuro papa 
colla promessa scritta e ^rmata di abolire 
l'ordine de' gesuiti; invocava l'antico escm- 

5 io di Clemente Y e de' Templarj. L' elezione 
el candidato era a questo prezzo. Pressato 
dal d' Aubeterre di prevenire i voti di Car- 
lo III, Bemis diede in dietro; la sua coscìen- 
n era nllannata; dichiarò nna impresa di 
tal £kt(a non solo imj^alijcaiHle , ma inntile. 
Secondo ^li ualla guaientira l' eseciuione di 
un simile impt^no ; il cardinale reo di sot- 
toscrivere precedentemente nn tale mercato 
disonorava il suo futuro pontificnto , perchè 
alla fine tatto viene a pubblicità. Il d'Aubeterre, 
ambasciatore dì Ciancia, il prelato Azpnriì, 
miBistro di S^^^ , sforzare nsi invano di 



DigilizedbyGgOgle. 



vÌDceme gli scrupoli; gli dìchiararmio eh» 
il ktro progetto aveva ottenuto l'approvazio- 
ne de più illumiuati casisti: Bernis, colpii» 
dalla insistenza , non ^foile attirarsi la 
bn> iiumiciiia; promise di riflet(ere,'CORsuU 
tare qualche oonsamato canonista , qualcuno 
de'ionti éet sacro collegio: nominò il cardì- 
ule Oaagsaelli. 

Fen^meci davanti a questo nome e get- 
tiamo indietro uno sguardo su questa vita 
oscura anche all'ombra della porpora, ma 
rhe por qaalctie tem^po almeno tiene occupa- 
ta il mondo. Lorenzo Ganganelli nacque nel 
hoi^o di Sant'Arcangelo, a' d\ 31 ottobre 
17(b, da famiglia plebea. Suo padre era con- 
tadino, altri dicono chirurgo di campnf;na (1), 
Abbracciò di buon'ora lo stalo mooaslico, e 
la sua vocazione era sincera. Tutto il sno 
individuo trovossi t':ioilmenle in armonìa colla 
vita contemplativa. Corrutlrìce per molti cuo- 
ri , la, solitudine r<i buona pel Ganganclli. II 
chiostro non assuefece il suo carattere ad una 
mesta misantropia. Abbenchè egtt escltisiva- 
mente si desse ai teologici studi, atbenchè 
fosse fermo nella fede, saMissimo sul dogma, 
mai io si vide fanatico. II suo carattere piii 
che la sua indole lo aveva innalzato lino alla 
tolleranza. L'anima deli'anacorcla, discreta- 
mente retta sn dì se stessa, aprivasi a tut- 
te le sensazioni naturali e pacifiche; i suoi tratti 

[1)draMloIii copiato dalla Bioarafia unii/triùle (a 
dìfcandare G*D|[anelU da famiglia nobito. Rulla di 
flh falio.aaiieatielUartmliBeine pletwo. 



al^nanlo comilDi, ma pienidi dolcezza, neerw 

10 specchio. Senti la forza dell'amicizia; il sMt 
attaccamento al primo frale che coooMiet per- 
no me Francesco mai si smentì. E^iwÌmmt<V9ilr>' 
re gli incanti della lutora: la ba4aiàea, la storia- 
naturale in sftecial modo occupavano tatti ì 
suoi ozj ; solente passava le ore intere in ana- 
lizzare on insetto 'od non fiore. Con un libro 
in nuDO à perdeiasi Tolentieri per le selve. 
Cranganelli ara ad un tempo ingenuo ed am- 
bizioso. La sna ambizione era ardente, pro- 
fonda, inveterata, ma al tempo stesso piena 
di bonarietà, improntata di una mistica fidu- 
cia neir avvenire. Non bisogna stupirsene ; il 
con tradii torio non è sempe contrario , ed il 
negar ciò è un non conoscere ruomo, Ganga- 
nelli credevasi chiamato dalla Provvidenza a 
meravigliosi destini. Sino dall'infanzia gli si 
parò innanzi agli occhi un abbagliante meta; 
ebbe sempre fede in se stesso e camminò dipiè 
fermo.retto dalla sua predestinazione. Quando i 
suoi genitori Io dìslornavano dalla vita mona- 
stica rammentava loro che l'abito religioso avea 
sovente preceduta laporpora e che i due ultimi 
Sisto erano usciti dalrordÌDe di san Francesco. 

11 nome di Sisto Quinto, ognor presente alla 
sua menta, lo perseguitò in tutte le fasi della 
sua carriera. Nulla in Italia ugu^lia la po- 

Klarità di questo nome, nulla magt!iormeotfl> 
linga il democratica orgoglio. Il caprigo 
dell' Abruzzo, il bifolco della Sabina van su- 
perbi che il più fiero de' pontefici nacque con- 
tadino, mendicante, guardiano di porci. Gan^ 
ganelti fu per tutta u sa4 rita un fratc^ un 
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«Dffio del popolo. Non tì era mente dove 
di Sisto Quinto non tì si Tosse profondamente 
scolpita. 

' ]h«dizioni, presagi cai fio sempre accessi- 
bile GanganelL ne fomentarono le vaghe spe- 
ranza e, che che ne dicano i suoi panegiristi 
«ade le stessa coafessioni d serrìranno di 
pieve, risobe di- pervenire all'apice delle 
l^raBderae. La difn'ità di generale dd suo 
«rdine gli ti fece diranti: fent«rione rotga- 
rel ei la respinse senia pena e l'umiltà servi di 
velo a calcoli di ben altra portata. E biso- 
gnerà confessarlo? in princìpio Ganganelli ac- 
cettò, anzi ricercò la protezione dei gesuiti. 
I! generale di quel!' ordine lo raccomandò al 
nipote del papa; Clemente XIII lo rivesti 
della porpora, e questo solo fatto attesta l'in- 
fluenza della società , poiché Clemente non 
fece mai un passo senza consultarla. Alla 
nuova della sna promozione Ganganelli sì 
gettò ai piedi del Rezzonico , lo supplicò di 
scegliere ano prà degno, ma ebbe il piacere 
di vedersi con collera contradetto. Ottenuto il 
«appello conservò la semplicilà delle sue abi- 
tndini. Sinceramente ei preferiva a vanece- 
lùnonìe mensa frugale, lunghe passegiate a 
eavallo pel deserto di Roma, l'amistà di Fran- 
cesco, le visite di alcuni dotti stranieri, e so- 
prattutto il tranjfuilio conversare coi padri 
del convento dei Santi Apostoli. Tocco dalla 
VMdli del potere, mai ne predilesse la pom- 
pi ; ma qnsti piacéri dolci ed nniformi non 
lo cHalonimno dallé care di nn' assidua ed 
■ attcbe anai tortuosa pcditka. Il suo interesse, 
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accordo colla sua prudenza, Itì induceTa a 
biasimare le resistenze della corte di Roraat 
esallava il potere de' sovrani, s Le loro brac- 
cia sono ben lunghe, ei solea dire, passano 
al di sopra delle Alpi e flei Pirenei ». Gan- 
ganelli non stiè mollo ad abbandonare i (re- 
suiti, ed a porsi UdtaBaeBte dalla parte delle 
corone. Nelle congregazioni emise (ma con 
precauzione) obinioni favorevoli ai principi. 
Il duca di Parma trovò in esso un appoggio 
discreto, ma sicuro. Una eslesa e mislenosa 
corrispondenza suppliva alla timideiia iti 
suo contegno politico. Ganganelli .«"Wt 
segretamente al padre Caslan , ™'gi?"*f4 
suo ordine, ritirato in Avignone ed in brtci 
ciò all'intrigo. Questo frate lo aveva racco- 
mandato a Jarenle, vescovo d'Orleans, che 
allora teneva in Francia il porlafoglio de beni- 
fizi. Ciò non ostante, nel momento del con- 
clave, le istruzioni di Versailles non sostennero 
Ganganelli. Gli storici che concordemente lo 
^ afferinano, son tutti in errore. Per vero dire, 
\ questo cardinale fu iscritto sulla lista dei 
Buoni loggetti, vale a dire di coloro che non 
sarebbero dispiaciuti ai Borboni ; ma il sho 
nome , misto a molli altri , è accompagnalo 
di note restrittive. La Francia, lungi dal pre- 
ferirlo al resto de* candidali, lo sospettava di 
doppiem e di sapersela harcamenare. Il con- 
tegno dì Ganganelli nel conclave non era atto 
a dissipare queste preveniìooi. Famigliare fino 
allora coi Francesi era parso attaccalo ai loro 
interessi; per lutla la doraU del e*""*""» 
procurò di scansarli. Ib fAUo G»"""' 
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poco amato dai cardinali. Sempre rinchiuso 
nella sua cella, evita?a ì suoi colieghi. Puossi 
ogevolmenlG attribuire tanta riservatezza ad 
una maaifesta ambizione. Laonde, nessuno, nei 
^imi giorni del coaclave, pensò eh' ei potes- 
se essere innalzato al trono. Ignorasi se il 
Bernis lo presentò sol patto misterioso pro- 
pesto dalla Spagna. Essendo egli contrario a 
onesta misura, il cardinale francese non po- 
teva presentarlo sotto un seducente pnato di 
vista; fors' anco lasciò travedere la sua re- 



tanacoa indignazione. Che che ne sìa, Beniis e 
Lnjnes persnterono _ nei loro Bcmpoli , 6 li 
fecero dividere a Lnìfii XV, che sempre ac- 
cordava al dt^ma il rispetto che ei ricusava 
alla morale. 

Il tempo acorreva ed il negoziato non pro- 
grediva. Gli Spa^nuoii soltanto potevano dar- 
vi mano e porvi un termine; finalmente giun- 
sero; lasciarono al Bernis tutte le apparenze 
dell' influenza, ne lusingarono l'amor proprio 
con contrassegni d\ deferenza, ma risolsero di 
agire a insaputa di esso. Guidati da abili con- 
clavisti subito indovinarono l'ostentazione c 
la mollezza del carattere de! loro collega ; 
sorpresero pure in cor suo una segreta pielii 
pei gesuiti ; videro che (juesto senlimcnio non 
m nm;ìto ai penetranti sgnardi degli zelanti 
amie u loro aadacia s'era fatta maggiore. In 
CMuegoenza, risolverono di addormentare e 
di prendere a gabbo il Bernis. Prima di tut- 
ta Be Bveotaroiio tacitamente il negoziato per 




il che costrinse l'Italiano a rìgel- 
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die Ui qo^ìone gieiailica dovesse essere trat- 
tata a parte, 0((ni akro affare pregiudicando 
«1 priacipale. Quìhdi, lasdaro che il Bernis 
cercasse un caodiHato, e, muniti di partico- 
lari ragguagli sulle disposizioni del Ganga- 
nelli, intavolarotio con esso a dirittura una 
loisleriosa trattativa. 5oiis,dal fondo delia 
sua cella tenne segreta corrispondenza con 
Ganganelli, che mai non lasciava la sua stan- 
ta. Questi dal canto suo si mise in relazione 
con Albani, capo Hella fazione degli sdami, 
e mentre cbe (juesti due reclusi tenevano nel- 
l'ombra il filo (li questo grande intrigo, il 
cardinale poeta faceva mostra della sua ila- 
riti, della sua cortigianeria, riceveva gH 
omaggi del sacro collegio, e, nell'effusione 
della sua vnnità, assai compiacentemente escla- 
mava: « I cardinali di Francia non ebbero mai 
majtgior potere quanto in questo conclave li» 
Siccome , inoltre , egli aveva molta malizia 
Bernis finì col sospettare di alcune me- 
ne sotterranee; ma le accorte risposte de- 
gli Spagniioli ne deviavano la frivolezza: 
111 tenevano di animo allegro con false con- 
li<I(.'nze e cunliuuavano sempre a negoziare. 
G;irii;!4ne][i dal canto suo, lutti i monumenti 
autentici Io attestano, aspirava con ardore 
alla tiara. Buono, facile, conciliante, ammi- 
rava Benedetto XIV e voleva fare rivivere 
quella cara memoria ; amava le arti e voleva 
prol^^erle. Benedire il mondo dall' alto di 
saD Pietro . qual sedazione per un prete 1 
rivere in mezzo u capi d' opera del Vati- 
cano qual incanto per chi nacque in Ualial 
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iCIeikieute XlIlaveVs avuto d'uopo di provo* 
care d^Ii scismi , Ganganetli accingevad a 
Ticondiiar Bontà coi princìpi. Queslo digegno 
era nobile, poteva toccare un'anima con» 
la ma; ina per mandarlo ad effetto, i metri 
di coi rivalse Ibrono tatti ngoalmeote dc^ni 
di Ini? E veto aver'e^li contralto impegni 
finnàli contro i gesuiti ? è vero che , per 
garanzia della sna futara elezione avesse egli 
rimesso agli Spagnuoli , dietro loro istanza , 
tino scrìito firmato di sua mano, che , senza 
implicare forni a Ira ente la promessa della ài- 
slruzione doli' istituto , ne avrflihe dato la 
sptTaiiza? è vero chi? qiiol bijrlii'tio fosse con- 
cepito in questi termini : Riconosco cke il 
sommo ponte/ice pad in cotcimza ettinmura 
la società df gemiti ouirtando le ngme ea~ 
nonieke? Su CU ciò non emetteremo neasnna 
opinione. 

Tutlavia l'unanimità de'suiTragi che riu- 
nivasi su Ganganelli mise il Bcrnis in «io- 
lenti sospetti. Il cardinale francese non stie 
molto a porli in chiaro; sicuro di essere stalo 
preso a giunco volle almeno salvamele ap. 
parerne. Gli Spagnuolì gli lasciarono volcn- 
tìeri qnesta parte speciosa ibf sì hcne con- 
veniva al fasto de' suoi modi. Bcmis si rese 
|>reHO il felnrtfnapa: sperò di tirarlo dalla 
■aa vantandosi ai aver disposto lutti i suf- 
fragi a favore di esso. Ganganelli si prestò 
volentieri a guesta iìnzione e si diede a far 
proteste di riconoscenza per la Francia e pel 
suo ministro. È credibile che questa eccessiva 
dissumulazione gli cagionasse qualche ini- 
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barazzo ; cerlaniRiife egli provò alquanta pena 
in esprimere la sua prelesa gratitudine , poi- 
ché ebbe ricorso a parole bizzarre e di equi- 
voco senso. i( Porto, diss'egli. Luigi XV 
nel mio cuore ed il cardinale Bemis nella 
mia destra ». Accompagnò questa dichiara- 
zione allegando di nuovo raa ia modo stn- 
diato, la sua indegnità , ed anche balbettò 
uua specie di riliuto. Bernis non sì prese la 
pena di rispondere a queste umilianti pro- 
teste; col tuono dell'uomo, che si accinge a 
decidere del destino della Chiesa, chiese li- 
beramente al cardinale quali fossero le sua 
intenzioni rispetto ai gesuiti e riafante dì 
Parma. Su quest' ultimo proposilo Ganganelli 
rispose nel modo il più ap^afacente ; non solo 
promiBe di riconciliaf#4!9^ infante, ma di 
Besedife wli stesso U suo prossimo matri' 
■nonio nella bauHca dì San Pietro. Quanto 
ai gesaiti , istrutto senza dubbio de' segreti 
pensieri del sno interlocutore , riconobbe l'a- 
Dolizione nlile , ma insistè sidia necessità dì 



ai , pressato dai Bemis, che credevnsi in ob- 
bligo di domandare la immediata distrnzione 
della società con un colpo di Stato , lo pregò 
a starsene di buon auimo e credere che una 
volta messo in trono, il papa futuro non se 
no sfarebbe alle parole. Finalmente, Ganga- 
nelli promise al Bernis tutto ciò che volle ; 
gli lasciò anche travedere la possibilità che 
Avignone tornasse alla Francia . e sii pro- 
mise di nominare alle prime carirm dello 
Stato ecclesiastico quelli individili indicati 
ddia corte' di Versailles. 




fiernìs , oredcni^osi sicuro Ai aver tutta 
titlenutn corse all' istante presso riel cardi- 
nale Pozzo-Bonfilli , incannato del secreto 
dell'Austria. Oiipsta polen/n aveva dimostralo 
una affetlala indilTcreiiza \>i.:\ rcsul lamento di 
una così lunga lolla. Il suo rappreseLta li- 
te aderì subito alla nuova scelta. Albani 
e Bezzonico, capi del partito gesuitico. Or- 
sini, cardinale napolitano, s erano ugual- 
mente resi presso Pozzo-Bonelli , ed appena 
il Bcmis ebbe parlato, i cardinali niiniti iti 
collegio andarono a baciare la mano detto 
scelto papa. Ganganelli accettò i loro omaggi, 
e , dopo tmo scrutinio di pura formalità , 
demmte XIV fta proclamato sommo ponte- 
fice (f). Cosi « sciolse un memorabile con- 
clave , cbe , per mancanza di documenti offi- 
ciali, lii sempre esposto sotto falso aspetto. 

(1) In conieguenia del culto inperslìiioio che Gan- 
ganelli portava alla memoria di Sisto Quinto, vulle 
imponi il nome di Sitio VI; ma i auoi amici g'i 
fecero coDOKcrs cbe KOB condì aitai Titta averi idel- 
l'embSiloto, e lo ìnpeanarotia ■ continuare II bodib 
fi OtmaDU, iwriilo dill' ■utora.delU tua Ibttaiu. 
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CAPITOLO rv. 



Negoxiati. — Jl cardinale di Bernii — W 
eoHU di Florida Blmca. — Brtve di «op- 
pre$nom, — ClemeMt XIV muori amdt- 
nato. 



tjraDgaDalli finalmente era giunlo al lu- 
minoso scopo de' suoi voli segreti ( 1769 ). 
La saa esaUatione al trono fa il B^ale del- 
l'entQBiagQH) il più vivo ed il meno conteso. 
La Franaa e la Spara» si arrogaTanO l' ono- 
re d' arerlo eletto. »)dÌ8tatto della sua po- 
polarità, forte dell' appoggio delle potenze» 
Manganelli potè allora credersi chiamato a 
cicatrizzare le paghe della chiesa. Laonde, a 
confessione di tutti gli spettatori , il giorno 
della sua incoronazione, era radioso; lutto si 
abbandonò alla sua naturale gajezza. NaI 
momento di entrare nella basilica vaticana, 
scorse un muricciolo su cui, quand'egli era 
semplice frale, aveva voluto vedere passare il 
corteggio del papa Rezzonico, Ecco diss' e- 
gli additandolo, ecco la pietra d' onde fui 
scacciato dieci anni fa ». lino de' biografi di 
Clemente XIV, Caraccìoli pretende cne egli 
la notte della saa assunzione al trono dor- 
misse A profondamente che ci volle gran pe- 
na a svegliarlo. E un vantarne la umilia a 
scapilo della neionfl. In Ule stato quel son- 
no avria avuto aet stnpido. Io fatti, qoal a- 
so dì una notte solenne 1 Quella nntìs noi) 
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lontte euer torbaOi d»^dMìri riHflssff HiP^ 

vamito a epici trono cotanto desiderato' a 
^piaté partito* sppigliarsì t Come maolenere 
«sa ^rola igapniaente, ma obbligatoria 7 Co- 
me opprimere i gesuiti, come conservarli? 
BIsofp» tfirtare la collnra dei pià granili prin- 
cni àelt Earopa spingerli alio scisma, fbrse 
aU'oreùa? Bisonu esporre t» santa sede n 
puém Bon solo lit proprietà di Benereato^ 
6 d^a conte», ma ancora ToUbedieza Glia-, 
le del Port(^llofedeIisBÌmot delia Francia cri- 
stianissima, della Spagna cBltalicissima? d'al- 
tronde conte radere dalla lista delle cose vi- 
venti un ordine approvato da tanti papi, re- 

!)utato baluardo della Chiesa , scuao del- 
a fede? tali erano i riflessi che dovevano 
impedire Clemente XIV di dormire sotto pena 
di follia; senza dubbio I» assalirono appena 
ricevuta la sua adorazione, poiché lungi dallo 
spiegare quella ostinatezza, (juella fermezza 
inalterabile onde i suoi nemici ed i suoi pa- 
negeristi lo onorano per ngaal inodo,_ risol- 
se di temporeggiare, di tenere a bada i prin- 
cìpi con delle proineMft di Gontenere i ge- 
suiti con concertate titiibauze, ia una parwa, 
di eludere il perìcolo in ¥ece dì afTrotarfo. 
Fin da quel giorno, egli consacrd il suo pon- 
tificato a tutte le risorse, a tatti gli arti)!-! 
zi di un» laboriosa debolezza-; << ' " ; 

Ostacoli insormontabili s oppÒM^aUo àf- ' 
l'esecuzione di un tal pn^^etto, il qnalft-^ 
però non era cbe la naocauza - dì ■ <^i"* 
altro. La Spagna e dietro essa b'FIraBCi» ' 
domandavano lon autoriti la soppressioa» l 
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imniediata dell' ordine. Per resistere ad m 
COSI vivo altauco Clemeate raddoppiò riguardi 
e piaggerie verso le due corone; soprattutto 
egli non rispanuìò cosa alcuna per sodisfare 
la vanità del Beruìs che deGuitivamonte sacce- 
deva al marchese di Aul>elerre. Allorché il 
cardinale venne a fai^li la sua corte, non 
volle ricever da esso ^lì omaggi dovuti al 
sommo ponlelìce. Gli interdisse le genufles- 
sioni, gli offri più volte del suo tabacco, e 
volle anche coslrinKerlo ad assidersi davan- 
ti a lui. Bornia ritirnvasi in aria di profon- 
do rispetto: Cìctmalc insistè famigliarmente. 
A Siam soli, diceva t'^li, niun'ì ci vede da par- 
te 1' elichMta, e viviamo nella vecchia ugua- 
glianza del cardinalato. » Alcuni giorni dopo 
quando il Bcrnis gli presentò una lettera di 
Loigi XV, Clemente la prese , la baciò con 
trasporto e proruppe: « Devo tutto alla Fran- 
cia! la Provvidenza, m' ha seelto fra il po- 
polo, come san Pietro; si è servita della es- 
sa di Borbone per inalzarmi sulla cattedra 
del princips degli apostoli. Elia ha permes- 
so, agginnae egli abtwacoiando il Bemisi el- 
la ba per»es» che voi foste il minialro del 
te presso la santa sede ; tolte qaeS^ dteo- 
Etaaze non sperate sembrano assicnrannì la 

firotezione del ciclo che mi ha procarato qa^ 
adiprineipi cosi grandi. Avrò in voi, nÌo 
caro cardi«ale, una illimitata fiducia. Nessu- 
na via indiretta, nessun mistero fra noi. Vi 
comunicherò tutto, non farò nulla senza con- 
sultarvi. Non temete che io segua 1' esem- 
plo di alcuni do' miei predecessori', che a- 
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pieghi altri meni fuori quelli Jel^ bootialfe- 
de e della venU. Ne sarale costautcmenlé' 
gindicer poiché non avverrà mai ti^ìo vi À- 
nundi dal mio segretario A' Stelo, ami an-i 
(ecedenlemeote vi pr^ di inditisccanì tem- 
pre a direttara dtt me. « 

Qoetfe asncorazioni esaltavano il Bcmis , 
Ebe ti crederà s^fiiore di Roma. Il papa ac- 
cdratamMte ffamentava una tale illusione, 
j-fST""" ^elh «inità de! cardinale per ren- 
derlo complice del sno dilatorio sistema. 
Laonde il Bernisnon cessava di scrivere alla 
na corte onde pregarla di approvare gl'in- 
angi necessari alla dignità del papa , ed ine- 
vitabili, secondo lui, in matene riguardanti 
la disciplina ecclesiastica (1>. Carlo ifl non de- 
sisteva dal suo ardore e dalla su» impaiienza; 
Luigi XV, al contrario, pareva raffreddarsi. Le 
sue velleità di devozione, i suoi intermittenti 
rimorsi gì* ispiravano molla indulgenza pel pa- 
pa. Il duca di Choiseul disgustato a sua volta di 
nn lungo e fastidioso negoziato , sentiva ral- 
Knlarsi il suo zelo ; nè s^ngannava , come il 
Bernis , sui motivi dì Clemente XVT, se an- 
che esagerava alcuni artifizi che attribniva 
alla perfidia; ma, divennto incurantissimo 
sul] esito di un aETare da Ini nmi volta prcK 
Tocalo, sembrava obliare la {Arte che ri wmi 

Iiresa , e più non nascondeva ne' suoi dispacci 
a sua stancliezza nè il suo sdegnò, o Finir* 
la storia de' gesuiti, srriwva egli al Bernis; 

fi) Beniii ti Cboiteul, in un erandiiaimo uuìnèro 
di djijiacci. 

10 



■MttMdo fotto i Toitiri ocdi nn ftoidra.dt, 
credo , vi colpiri. Non m m fu ben fit- 
to Miliare i gesuiti dalla Francia e dalli 
Spagna; sono mandati via da tolti gli Stati 
delta caia di Borbone. Credo che fu ancora 

Siù mal fatto, allontanati questi frati , fare a 
orna OD passo strepitoso jper la soppressione 
dell' ordine ed avvertire l' Earopa di tale con- 
tegno. Ma ornai la cosa è fatta ed i re di Fran- 
cia, di Spagna e di Napoli sono in aperta guer- 
ra contro 1 eesuiti e loro sellarj. Saranno sop- 
pressi, non lo saraDoo? Viaceranuo i regnanti? 
1 gesuiti riporteranno vittoria? Ecco la que- 
stione che tiene preoccupati i gabioelti e fonte 
di intrighi, dì con lese, d'imbarazzi per tutte le 
cattoliche corti. Per vero dire è impossibile 
esaminar (jnesto quadro con sangue freddo 
senza sentirne la indecenza , e se io fossi 
ambasciatore a Roma , mi vergognerei di ve- 
dere il padre Ricci antagonista del mio ai- 

Snore (I) n. In cotal guisa per nna incre- 
ibile leggerezza Choiseul biasimava un passo 
di cui era l'autore I II papa , chiedendo tem- 
po , trovò dnirane . qaalche appo«[io nella 
corte di Lo^ XV; il re di Fnncu ìncwt- 
COMÌ di frenare l'impeto del suo cugino di 
Spa^, il quale, per deferenza del patto di 
lìinu^ia, mal volentieri permise un aggior- 
namento. 

' Clemente XTV riprese fiato ; applaudi in 
sé la sua accorta jiolitica e spero trovar- 

(1) Lclten <W duri di Cboiieul al arfÌMl 
pk; CMapietd* 20 >|oitci 1769. 
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vi nuove risorse per indefiniti rilardi. Que- 
sta tregua fu il moment» il più felice , 
il H>)o momento felice del suo ponteficato. 
Ne godè con delizie. Tosto ricomparve la ga- 
iezza del suo carattere, e coloro che allora 
lo avvicinarono non videro in ceso un frate me- 
Ito , né DB uomo che in poco tempo ha fatto 
fortuna abbagliato dalla sua potenza, ma nn 
buon sacerdote, dì iireprovevofi costumi e di 
piacevole accesso. Il grado supremo non aveva 
nulla cambiato a'moi modi- E%li mimrava 
colla calma di un testimone dìsinleresMto Io 
Spazio immenso che aveva corso. Bicordararf 
dell' amiltA de' suoi primi anni , del suo A 
penoso esordire, e sovente ei ne tenera pa- 
rola , forse troppo spesso , il che dava al ma 
convergare più incanto che dignità. Benefico 
apparentemente con tutti , non accordava il 
favore ano ad alcuno. Il sacro collegio , bene 
accolto dal papa , non aveva nessuna parte 
adlt m confideRza. Clemente era di una di- 
HTeifaiw a tutta prova. La giustizia che sotto 
esto rapporto venivagli resa singolarmente 
adnlava. Ei portava questa virtù fino al- 
l'eccesso. Credendo potere supplire a tutto 
non voleva che alcuno dividesse i suoi inca- 
richi : cosi ei perdeva il tempo io partico- 
larità troppo mimile per un sovrano. Tutta- 
via, siccome 1' uomo non può viver isolato, 
Cjgli accordava ai subalterni la confidenza che 
ricusava a ragguardevoli personaggi. Le im- 
pre^ioni del chiostro avevano molto impero 
•ovr'esgo. Ei le cercava presso del frate Fran- 
cesco. In riva del lago di Albano, sotlO'i pei^ 
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gelali di Cnslel Gandolfo, il sommo ponUfr-. 
co passava le intere ore eoo ua vecchio testì- 
taione delia sua giovÌae«a, per nome Fran»- 
Cesco il quale ad un tempo era suo amico, suo 
maggioraemo e 'suo cuoco; Clameote non &• 
Cera £esU die alle ordinarie rìrande appn- 
slate dalle mani dì costui. Praocesco uoaaTeva 
uè lettere, uè esperienza di mondo; ciò non 
ostante, d' accordo con un altro rsligioso, il 

Sadre Buontempi, esercitava un granite ascen- 
ente sul suo signore. Lo circondava di per- 
sone sconosciute, ma a lui devote. Ganganelli 
amava vivere fra case . Poco avvezzo al 
ijaondo , imbevuto di un' avversione plebea 
pei, gradi, ne ditlìdava e procurava di scan- 
sarli. Egli non era contento che circondato 
da coloro che aveva una volta veduto eguali 
a sè. Ciascun ben si avvede che i gesuiti non 
dovevano trascurare questa segreta via. Il 
sacro collegio e l' alla nobiltà li secondava- 
no nei loro conati. I cardÌBali ed i principi 
èrano privi di ogni mezzo diretto di comu- 
nicare col papa. Per giungere fino ad esso 
riponevano la loro speranza nei mezzi della 
fK)cietà , conciossiacbe ella aveva avuto sem- 

£re l'arie di associare a' suoi particolari in- 
le alte classi. Nei palasi ^i.Kmwi i 
gesuiti erano gli intendenti de nu|ny»<i fftr 
cenati de'fiincialli, i direttori tìsm nuigU; 
« tutte le mense, in tulle la eomptmsioM re- 
gnava dispoticamente no gesuita. Il loro trion- 
fo assicurava quello della nobiltà. Tuttavia il 
pajta poco prestavasi ai loro success! ; io pub- 
UicO non li riceveva, e segretamente ri^;N»^ 
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dew loro eTWire parole. Facevali senza so- 
fia passare dalla fiducia al timore e dallo 
•coraMiameDto alla speranza. Ganga ne Ili ten- 
tava lo stesso giuoco colle corone. Questa ìa- 
gannerale sicareiza gli accordò qualche mo- 
mento di felicità , abbellì eiiandìo a'snoi oe- 
cbi quella natura di Albano, già coUnto Vaga e 
di cui la sua anima sensibile si bene apprezzava 

SI' incanti ; naa la sna illusione non ebbe di 
urata cbe i bei giorni di antunno. Appena 
rientrato in Berna, Ganganellì senti di essersi 
in vano lusingato di passare il rimanente della 
vita sulle rive di un lago incantato, nril'o- 
eiosità di US equilibrio puerile , tenendo la 
bilancia fra i gesuiti ed i regnanti, ed addor> 
menlandoli a vicenda con prometse incessan- 
temente rinnovate, ma non mai mantenute. 

Incapace di un più lungo aspettare li redi 
Spagna raddoppiò istanze, giunse aocbe fino 
afla minaccia. I gesuiti, dal canto loro ebbe- 
» ricorso a siauli mezzi. Non essendoli riu- 
«ilo sedurre usarono il terrore. Non avevan 
é uopo di tutta la perspicacia per conoscere 
Ganganellì ; era ad essi bastato un giorno por 
indovinarlo. Il d) della sua esaltazione a) tro- 
no doveva esser quello della loro rovina, so 
I aspettavano , e vi si erano ras.'ìcgnati : 
Ganganellì stette in forse, e fin d' allora la 
lOcietA dispreizò un nemico che lasciava la 
vita. I gesuiti nulla risparmiarono por insi- 
nuare a grado a grado la paura nell'animo 
di Clemente XIV. Da prima gli esposero il 

GBTiwrio di irritare il stero coliwio ed i no- 
li; quindi gli rn allegata la mcescitè.di a»' 



lU 

dar d' accordo colle corti di Austri.i e di Sar- 
degna che onornvano i padri della loro pro- 
tezione; ma siccome le miuacce della Spagna, 
sostenuta dalla Francia, dominavano queste 
considerazioni secondarie, fu d'uopo ricorrere 
a personali argomenti. Fu duopo intimorire 
Ganganelii, non sulla sua politica, ma sulla 
sua vita. Assediato da una perKda ciurma che 
^li stava attorno, non potè resistere a oueste 
impressioni. Ben presto la sua ilarità scom- 
parve, al terussi la sua salute, comparvero sul 
suo volto le tracce di un'estrema inquietez- 
za ; egli cercò la solitudine con nuovo ardo- 
re, e vigilò più che niai perchè i cibi della 
sua mensa fossero tutti preparati dal vecchio 
frate suo compagno d'infanzia. 

Frattanto i messaggi ili Uarlo III moltìpH- 
cavansi. Choiscul, per compiacere la Spagna, 
cercava di sostenerli con forza. Posto fra due 
scogli, egualmente pericolosi. Clemente ten- 
tò di calmare la collera de'prìncipi; ripose 
tutta la sua speranza nel cardinale di Bcrnis, 
che acquietato aveva molta stima in Bontà 
per la nobile aiTabilità de' suoi modi e per 
lo splendore quasi regale della sua rappre- 
sentanza. Il papa , Rn da principio, gli di- 
mostrò dei riguardi che poi cambiaronsi in 
GOnlidenza , e Bernis vi corrispose colta piiì 
viva simpatia. Ganganelli erasi studiato di pre- 
venire Ì più piccoli desiderj del cardinale fran- 
cese ; gli aveva accordato, senza esitare, una 
infinità dì piccole grazie, come a dire dispen- 
se, secolarizzazioni. diminuzione di diritli alla 
dateria, ec. Questa coadisceudenza reclamava 



qualche contraccambio; era venato il momeH' 
to perBornis di dimostrare la sua riconosceU' 
za. Il papa Tiiccva di Lutto per riconciliarsi i 
Borijoni senza associarsi alla vendetta che vo- 
levanu trarre dei gesuiti. Ora insisteva sulla 
dignità del sommo pontclìce, il quale non può, 
nè deve mai, cedere alla for^a ; ora allegava 
la necessità di proTonde rifléfislotii pria di 
venire ad una misura di tale importsnzp, 
Binchìuso con MarefoBchi ed altri coDgamati 
canonisti , scartabellava i libri e le memorie 
relative alla società ; faceva anche venire di 
Spagna, per guadagnar tempo, le corrispon- 
denze di Filippo II con Sisto Quinto. Qitia- 
dt, esaurito ogni mezzo di simil genere, per- 
devasi ìd dd laberinlo di frivolezze. Pace» 
sembiante di temere il risentimento di iàa- 
TÌa Teresa e dì altri principi cattolici; apjieV 
laraseae aticora ad alcuni governi separali dalla 
Chiesa romana, alla Prussia e alla Bussia; fi- 
nalmente prometteva di scacciare i gesuiti do- 
po avere ottenuto l' assenso di tutte le corti, 
senza eccettuarne alcuna. Questo contegno di 
estrema lungaggine, di inaudita diflicolà, sor- 
rideva alla sua debolezza, atteso che egli spe- 
rava salvarsi traverso a questo slesso tergiversa- 
re, afiuesti medesimi ostacoli. Il suo imbarazzo 
suggerivaglì altri espedienti, ugualmente da non 
seguirsi. Prometteva di non dare al Ricci un 
successore, dt non ammettere piti novizi. Par- 
lava ancora di conrocare un concilio per sca- 
ricarsi so qoello dell' obbligo di decidere si 
alla qDestione. Tutte queste proposte finira- 
Do coHa parok di rifwmt. Tali erano le ojt- 
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■mscie dì Clemente nelle ine conrerenze ról 
fteniig. Il cardinale cercava rianimarne il co- 
rano , e gli faceva qnaldie tenero rinfac- 
cio. « Ahimè I esclamava allora il papa con 
accorteiza, io non sono fatto per Ìl Irono. M« 
ne Bcmrgo ogni giorno. Perdonate ad un po- 
TATO frate alcuni errori contratti nella solitu- 
dine ». Aggiungeva ancora con ingenuità : 
« Credo impossibile ad un religioso di ìnte- 
rameote disiarsi dello spirito attaccato al cap- 
puccio (1) ». Bernis non aveva fona di ri- 
spondere cosa alcuna; traverso il velo di quel- 
le parole, ei vedeva il cuore di Ganganelli 
colpito da viva e intima emozione. Men- 
tre che il papa consumavasì in politici ra- 

Sionamenti il timore del veleno Io rendeva 
i gelo. Allora il Bernis, mosso da com- 
passione, lusingato soprattutto dal vedere un 
sovrano piangente nelle sae braccia, un papa 
quasi a' Buoi piedi, Bernis univa la sua pro- 
pria debolezza a quella di Clemente XIV. In 
vece di riassicurarlo lo com{iiangeva. Entra- 
va nelle sue idee e le giustilicava presso il 
ministero francese. Rapito di esercitare una 
specie di padronanza sul santo padre, prega- 
va Cfaoiseul che lo lasciasse fare . Promet- 
teva prodigare, ne' suoi colloqui con Qe* 
mente XIV, quelle grazie, quella mrsoiH' 
sibne ch'ei credeva irresistibili. Secondo esso, 
era il solo mezzo di ottenere quali^e eoM 
dal papa. Urtai^olo, non sì perverr^be cba 

(1) Ditpacci dd B«mù da' 9 MUmbn, 30 n»- 
VMobM 1769, 31 gennaio, 2ft aprile. 2fi |iu|ne illi.. 
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ti aniDrlo, 8 conapnnnrttorae h àìhae, tc^ 
w In TÌta. Abbandonarlo alle scdutiom del 
eardiiiale ài Bernis si era gÌGurì di redervelo 
teù^^ pria o poi. Per colai modo il tnioa 
oaf«la^ fomenlava l' iadecìsione del papa 
credeado di viocerla. È vero che nel tempo 
medesimo consigliava la sua corte direniui. 
ziare alta domanda di soppressione, esìgen* 
do in conlraccambio che Avignone ritornasse 
alla corona. Un tale espediente era forse in- 
dicato dallo stesso Clemente XIV. Gì' impe- 
gni della corte di Versaillos con qadia d( 
Aranjaez si opposero iHWciuÌDiie del pro- 
getto. Ohoisenl rideva detla-p^llniìmità del 
papa , ne trattava di fratini pigiamoli e di 
viltà 1 suoi errori; ncusava pr^tcjlede (Ad 
i gesoiti fossero capaci di un omicidio, t-tì.-' 
spondeva che nessuno sarebbe sìcaro di mi>^ 
nre nel suo letto , se tutti gì' intriganti di- 
venissero assassini. Carlo III, più ardenti) e 
che più diceva da vero, opponeva la sléwa 
incredulità allo allegazioni del santo padre, 
ma non conteuiavasi di freddi motteggi. Ecci- 
talo dal ministro Roda, dal Monino, dal daca 
dj Alba , per togliere a Clemente ogni pre- 
«sto, oIM di fare sbarcare sei mila nomini 
« WTila Vecchia per difenderlo da' snoi ne- 
mici ^indi, sospettando la buona fede del 
,Berms in qnesto negoziato, lo denunziò alia 
corte di Francia, e ne sollecitò il richiamo. 
■ Bernis senti la scossa che poco mancò non 
lo rovesciasse; onde per distornare il pericolo 
(ambiò contegno cofpapa. Di condiscendente 
«ae era sUto dTiveiiae esigente. Non sapendo che 
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brdi meglio lo impegnòs placare con nntt let- 
tera Carlo 111. Gli amici del Bernis gli avera- 
no consigliato un tal passo come 1' luiico 
mezzo di riacqaigtare la buona grazia di 

?uel monarca. Gan^nelli noo seppe «titare 
aguato; non senti che la gìoja di sottrarsi 
ad nn male presente , e noa «Arse , che 
impegnandosi in scritta metterà al suo avve- 
nire un invincibile ostacolo. lastigato a cal- 
mare i) re di Spagna, diede alle sue promes- 
se un carattere positivo ed irrevocanile. In 
essa lettera , ei ricusava il sAccorso oRerto 
da sua Maestà Cattolica, doibandaTa tempo 
per operare la soppressione de' gesuiti, ma 
nel medesimo istante la riconosceva indbpen- 
sabile, e conveniva in propri termini che i 
memèri di quella società avevano meritato la 
loro mina per la loro turbolenxa e per l'au- 
dacia dei loro raggiri ( 1T70 V Tutti gli storici 
han confuso questa lettera coli' impegno, assai 
pìà^ago, sottos<»-itlo, dicesi, da uai^anelli 
^na della sua elezione. Guidati da imper- 
mte nuioni , han riportato guest' nltuno 
scritto td Dna data aoterìm. Qui ì fotti n 
trovano riordùiati dietro i fogli £ Stato 
antentid (1). .. ^ 

(1) Ecco il latto medaiimo d«l cardinale di Ber- 
n!) nsl ma dìipaccio del 29 aprile 1^70: k della pik 
alla ÌRiporUnia e noo paò eisere confutato. 

■ Non si tratta di tipere sa il papa non deiide- 
IMf* eTitare la toppreasione de'geiuiti, ma >e, dietro 
h pnmttie /ormali eh' ei fece in leritlo al n di Spa- 
ghi, Sua Santità può diapeoHni dal manttnirU. L* 
ìttUrMcht iogU/tci lenvtre al m cattolko la Icf* 
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Padrone di un simile scritto, Carlo III fio 
d'allora lo dirniÌTa di tatto il negozinlo. 
Non temevi pii> nulla, GangaDelli erasì fatto 
ino Tassalo. Non vi fii modo più inetto di 



in maào ti forte, che a meno che la corte di Spi|aa 
non cambiasse di tentimento, il papa è CMlralto nift 
mlgrado di condur l'opra a fine. 

■ Non vi è che ani lempo ch'el potai gtMdaEnw 

Ìnalchfl eoa; ma gl'indugi essi pure tono limitali. Sna 
lutiti è troppo illuminata per non con ulcere che se 
il re di Spagna {acease slampare la lettera che ella gli 
aertaM, aarehbe diaonorata, se riGutasge mantenere la 
lua paroU e di topprimerB una aociclà della dìatru- 
lioae della quale promiie comunicare il plano, e di cui 
TÌgoarda i membii come pericoloii, loaleiti e intri' 
lanti. ■ 

Certamente non paà etiem nalla di pia chiaro 
Quando i gemiti aBermano l'eaiatenu di una lettera, 
non tono dalla parte del torto, ma li ingannano aul> 
i'epora. — 1 Card io ale- legato i eziandìo pib esplicito, 

0 almeno' pili fecondo in dimoatraiioni in un diapacdo 
de'21 agosto del medeaimo anno. 

•1 Credesi comunemente che il papa aia uomo ac- 
cortissimo ed abilisaioio; queata opinione non mi pare 
niente aSàllo fondata. Se fosse alato molto accorto ad 
abile non li sarebbe impegnato per scritto a distruggere 

1 gamiti^aTrebbe «TiUtodi dipingerà quei religioai .nella 
ano lettera al re di Spagna, comeambiiioai.iatriganli e 
pericolasi. Dietro an tal gindialo *> P"^ dimostrargli 
«ater'nU in eoacenia CMtiatlo tli (opprimere quell'or- 
dine. Conttaendo un impegno per scritto ( ;.e il papa 
fosse stato abile e accorto ), l'avrebbe subordinalo alla 
reatìluzione di Benevento e di Avignone, ne gli sareb- 
ber mancate ragioni plausibili per alabilire questa con- 
dizione. Quale fu adunque l'intendimento del papa 
vincuitndoii per scritto? quello di calmare l'intpaiien- 
u delle corti, di proGiuatii t(uw]uilliti, |uadagnar 



Digilized by GoOgle 



120 



conlenersì. Bisognava non vincolarsi con ter- 
mini cosi positivi, o procedete subito allo 
scioglimento dell' ordine; ma Cleinenle XIV. 
non aveva qnel vigore che salva le grandi 
misure con un pronjo risolvere. Egli aveva 

Ser qualche temiM rimosso da sè il calice 
ell'amarezza; egli era pago di questa tregua. 
Pria di Tenire ad un' aperta guerra, vofet», 
diceva egli, asaoeftrsi al fiagor del cannone. 
Laonde per dare alle corti aiia prima sarfencìa 
prese ima risokuioDe senia esempio negli 
annali del sommo pontificato. Il giovedì san- 
te fii omessa la lettura della bolla In coma 
Dominiì Clemente XIV la soppresse , non 
senza timore. In fatti, quantunque imperata 
dalle circostanze e richiesta da tutte le cor- 
ti, una risoluzione così grave cagionò mollo 
stupore in Roma. Furono mosse delle lagnanze 
dal partito xtlmte, ma dopo otto giorni que- 
sto raomorare cessò, demente XTV, agitatis- 
imo sino al momento decisivo, provò aaa pia- 
cevole soppresa venendo a sapere che a que- 
st'atto vigoroso non aveva tenuto dietro nes- 
suna odiosa manifestazione. 

tenpo previa la sua lorriipondenia col confessore dì 
Saa Haeilà CaltoUca, • di ■apprimer« BoalnieDta i ps- 
■uiti, M i tovrani della eaaa di Francia pmiiteuwo 



aatli accelatato o ritardato l'ktanM dalla vivad^ o dal 

Ungnore delle iitaaz'.Se il papa ood ■venvvolalo eh» 
tenere a bocca dolca le noitre corti noB avrdil)* 
jiromraso in lerittn. IVon lembra egli che, con (pieil» 
tipetiiione delb tteaio argomento, Bernts aU>ia voluto 
oistru^eM una aerìa abie^om da cuo pievitU^ 




Uo àtfro più tniìmilriitc H ^tMfcf ^fctettav 

TÒ il papa e ne risollevò 1' animo abinttuto'.' 
Fin dalla sua esat (azione al Irono c|;Ii aveva 
stretto una corrispondunza segreta col Por- 
togallo. l!no de" suoi più ardenti voti era di 
ristabilire le antictie relazioni di quel regno 
« della santa sede. In vano Pombal avnva 
tentato di prolungare la rottura; una tale si- 
tuazione aveva Finito col divenire impossibi- 
le. L'alta nobiltà del Portogallo era, e ben 
si sa, la più inaccessabile, la piìi esclusiva 
dell' Europa. I signori portoghesi non Face- 
vano alleanza che fra loro e non formavano 
vbe una famiglia. Intanto il papa non spedi- 
va più dispense, e tutl« quelle che non ema- 
navano da Roma passavano per altrettanti 
tacrifegi. L'arcivescovo di Evora per dar nel 
genio al Pombal, tentò distribuirne; i doni del 
prelato cortigiano furono respinti condisprez* 
lo. Le lagnanze, da prima sorde e timide si 
fecero pultMiuhe e generali (1). Lo sleSso te 
di Poijj^allo ne fu Ipcco in cuore , ebbe degli' 
ASHi^t, roodepl dubbi, trattò 11 suo ministro 
cMÌ mÉdeika. Un di qael , prnidpe risposa 
a' suoi ai)^omen(i contro la santa sede voftan- 
dogli le spalle a vista di tutta la corte. Pombal 
còlto da spavento, si accorse esser egli slato 
troppo lontano. Baddopiò di zelo a favore 
dell' inqnisizioite. Fino allora ella non aveva 
avuto cnc il titolo di eccellenza; un edillo 

(1) Dispacci dei jiguori di Merle, de Saint-Prieu 
■ di CleriDout d'Amlmise, ambasciatori di Francia a 
Idiboua dutmte il muiitLeto del muubeie di PombaL 

n 
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gli diè quello di maestà. Il popolo di Lisbo- 
na so^Hrava per un legittimo auto-da-fè; 
quello del Malagrida , già vecchio altronde, 
non aveva rallegrato le anime pietose: un 
Boto -da - fè. accordalo con grazia dal Pombal 
ih magnificamente celebrato. I Portoghesi di 
ogni classe domandarono una completa ri- 
conciliazione col papa, e I ammissione im- 
mediata di un nunzio a Lisbona. Non era 
questo che un griiio. spinto aà un tempo dal 
popolo, dalla citladinanza e dai fidalghi. Per 

Juanto inllessibile tn^se il PombaI cetlè. La 
olce tolleranza di Clemente \IV più non 
lasciavagli. presso Giuseppe 1. mezzi onde ri- 
correre ali accusa. Gangaiielli supplicava, non 
minacciava. Il re per la prima volta parlò con 
aotorità. Pombal obbedì; accordò la pace al 
pontefice ma a due condizioni: il cappello per 
ano de' suoi fratelli, e la promessa formale 
di sopprimere la società di Gesù. Le due 
condizioni furono accettate, la seconda sol- 
tanto rimase segreta. 

Boma applaudi con trasporto all' ingegno 
di Clemente XIV. La nuova accoglienza fat- 
ta dal re di Portogallo al nunzio Conti, la 
GODiDarsa di quel prelato nel Tago sul reale 
naTilio carico di settanta remigatori ricca- 
mente vegtiH, le acclamazioni del poiwlo 
sparso sulla tira, tutte queste particolarità , 
cniosate dai giornali, esaltarono la vanità 
romana. Clemente XIV non era più il vas- 
sallo delle corone, era un abile ponteiìce [:Ke 
maturara ì'buoì pian! nel silenzio. E^U pu- 
re parre ebbro del suo successo. Fece conia- 
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re Dna medaglia , ordinà delle feste , an- 
ouQziò il ritorao del traviato gregge nel 
^embo di Santa Chiesa e nei)' eccesso di 
sua riconoscenza pel FombaI Clemente vantò 
le virtù di quel ministro ed anche il suo 
attaecammto alla santa sede. L'illusione fu 
di corta dorata. Queste dimostrazioni, accor- 
date alla coscieeza intimidita dal re ed alb 
metà dei popoli non avara per nalla cam- 
biato il progetto del Pombal. it noncio viveva 
in Lisbona in mezzo agli omas^ apparenti, 
ma reclamava in vano il rista di li mento .del 
tribunale di nunziatura. La malevolenia fa 
anche spìnta a segno che |>iù di una voUa 
il nunzio chiese il suo richiamo. A datovi 
rifiati Pombal ebbe ad aggiongere on'iiduilà 
di mortificazioncelle. 

Tanucci , primo ministro dì Ferdinaa- 
do IV, re di Napoli, risolse di vincere in cat- 
tiva grazia Pombal. Nemico personale del 
Gauganelli, Tanucci non* gli aveva saputo al- 
cun grado delta omissione della bolla In coe- 
na Domini, ed ogni dì l'odio suo appariva sem- 
pre più per insulti che non si limitavano a 
teologiche oslilità. Un giorno, all'improvviso, 
diede ordine di levare tutti ì marmi che da 
più di un secolo decoravano il palazzo Far- 
nese. Il granduca di Toscana imitò questo 
esempio; fece spogliare la villa Medici. Am- 
bidue agivano nel loro diritto, ma ì' indigna- 
zione de' Romani non ne fu meno profonda 
allorché videro l'Ercole ed il Toro Farnese 
incamminarsi alla volta di Napoli, la Fami- 
glia di Niobé prender la via di Firenze. Af- 
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fronti di qacsto genere sono i più sensibili, 
perchè pià <iiretta mente riguardano la parte 
delicata ddl'aiBor proprio di una nazione. Per 
la Francia le arti non sono il lutto, e ciò nono- 
slaole, quand' ella pcrdè ad un tempo e pnn 
vince e capi d'opera, non si sa quale di tpe- 
ste perdite più le facesse palpitare il onoro 
di generoso sdegno. L' irritazione de' Roma- 
ni Don conobbe più limiti. Il sequestro pro- 
lungato di Benevento e di Avignone ne au- 
mentava la violenza; Clemente XIV cadde net 
disprezzo de' suoi sudditi. Il popolo indigna- 
vasi di vedere un papa ai piedi de' principi, 
e proslernato senza speranza ; domandava fino 
a quando Avisnone, Benevento, queste con- 
quiste care all' orgoglio romano, sarebbero 
ìi prezzo dell' avvilimento di Ganganelli. La 
sua povertà volontaria che nna volta lo 
aveva reso si popolare fra i Trssleverini , 
divenne soggetto ai motteggio: gli fb >m|Mi- 
lata a delitto quale vergognosa avariiia. É^i 
BOD aveva uè favoriti nè nepoti, non arric- 
chiva la sua fomi^ia ; non gli se ae saper* 
fì&m grado. Attesa nna tnucnrante amnitni- 
stiwoM in Bona regnava la carestia. I car- 
dinal dal canto loro non potevaM UAÌenti/ 
che il pontefice non f^Biase ì loro avvisi. 
I glandi BÌ«orì, le dame romane non avev»- 
N 'mk credito nè influenza. Xnttl affidarono 
la lo» vendetta ai gesuiti. Questi si erano 
rianimali, portavano alla la fronte. Per ad- 
dormentare o conprompltere Ganganelli spar- 
sero voci le più arrìscbiftte. Per chi vi pre^va 
fede, il re di Spagna m^Ke iltoMinato, più 
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non pensava n persejruitarii. La Francia li so- 
stenct a : una delle figlie di Luigi XV, ma- 
dama Luisa, vestiti gli abili claustrali, piativa 
la causa loro presso di quel monarca, e Ber- 
nis 11 aveva promesso il suo appoggio. Si 
sForzarono di abbagliare tutti coli ostentare 
la lor protesa vittoria. In realtà, il papa ve- 
devasi minacciato dalie tre corti della casa dì 
Borbone, dal Portogallo, la cui fredda ricon- 
ciliazione era a prezzo del bando de' gesui- 
ti, pur parte del Granduca Leopoldo, e det- 
l'imperatore Giuseppe, che già esperi menta va- 
no la rìrorma che poi proseguirono con tanta 
perseveranza. Roma non aveva più protettori 
nel mondo cattolico. Carlo Emanuele le resta- 
va fedele; ma di faccia all'ostilità delle due 
prime corti cattoliche, l'appoggio del re di 
Sardegna per nulla appianava gli ostacoli 
sotto i passi del santo padre. 

Cteraenle XIV era ben meritevole d'inte- 
resse, e, se si osa dirlo, di commiserazione. 
Dio non aveva creato l' anima sua per così 
crude tempeste. Dolce ed umano, era amabi- 
le pel suo carattere, non come Benedetto XIV, 
per un giro originale di idee o di Rnissimi 
accorgimenti, ma per una si^irilosa bonarietà 
per umore uguale , 'non insipido uè mo- 
notono. Non usriva mai dalle convenienze del 
suo sialo di ecclesiastico e del suo grado di 
pomoio ponlclrce, ma non condannava un in- 
nocente scherzare. A torto però si è voluto 
farlo passare per scrittore. Mai poterono 

Erodursi gli originali di alcune lettere pub- 
licale sotto il suo nome dal marchese Ca- 
li" 
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raccioli. D' altrondo , atitonlicbc o sTipposle 
queste lettere sono astini mediorri, c lo spi. 
rito di [tartito può solo apiei,'are la popola- 
rità di una modcrua ineFizogna, inccenosissi- 
ma, ma alTaUo romanzesca, cbe stabilisce una 
continuata corrispondenza fra Clemente SIV 
ed Arlecchino. 

Ganganelli ammetteva le dissidenze d'opi- 
nìoue ogai qua] volta che venivano esposte 
in modo decente. Come i suoi predecessori, 
egli aveva fulminato alcune bolle contro i li- 
bri filosolìci, ma sapeva ben condursi coi fi- 
losofi senza lusingarli, e quiintunque non 
avesse mai permesso a Voltaire di tenere cor- 
rispondenza seco lui , conte una volta con 
Benedetto XIV, ne riceveva con honià qualche 
complimento indirelto.Kideva delle sue arguzie 
e faceva dire al patriarca di Ferney, per mezzo 
del suo vecchio amico il cardinale di Bemis, che 
egli non sarebbe lontano dall'amarlo, se fìntsse 
col diventare un buon cappuccino. Un'altra 
volta Voltaire aveva incaricato un viaggiatore 
di portargli te orecchie del grande inquisito- 
re. Clemente Io seppe, e fece rispondere allo 
spiritoso patriarca che, da qualche tempo il 
grande inquisitore non aveva più occhi nò 
orocebi. In un frate che non aveva coltivato 
altra scienza che la scolastica, e cbe doveva 
esser privo dell'uso del mondo, questo tuono 
avea del grazioso e do\eva piacere. AfTallo Ita- 
liano amava le arti; Clemente XIV non era co- 
noscitore, ma sapeva che le arti sono una glo- 
ria del sommo pontilicato. Ordinò degli scavi 
nella città, nella campagna ed anche nel letto 
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del Tebro. Fece acquisto di alenili capi d'ope- 
ra, riunì alcune sparse collezioni e formo il 
moseo dello poi Pio-GIenicDtino. Ciò non 
ostante l' onore di questa associazione de'no- 
Dti di due ttanteKci meritamente rimase al 
soccessore di Gim^anelli Vedremo Pio VI 
condurre a lirmini! ciò che Clemenle XIY 
avev-ii iiii'Ouiiiii'iato. Non slaroini) a ritorriiire 
sullii seiriplicil:! ilnllii sua vita privala i:lic ave- 
va dell'anacoreta e del popolano. Non ama- 
va i fjrandi e li giudicava con estrema seve- 
rità. Lungi dal inellerli alla sna ronrideiiza 
riprendeva senza pietà i loro cattivi portamen- 
ti. La nobiltà lo odiava, i forestieri, in vece, 
Bveraao per'esso alta stima e gli dimoslra- 
TtiDO ua sincero rispetto. Esercitava assnì de- 
gnatamente a loro riguardo quella nobile 
ospitalità che pur fa di Roma il punto di 
ritrovo dell'intera Europa. Per una di quelle 
avventure di cui rpiesta città offre sola l'esem- 

Sio il principe Carlo Eduardo vi incontrò Ìl 
uca di GÌoc«ster, fratello di Gìoi^io lU. Le 
loro carroaze incrociaronsi in piam Navona. 
RlYili, ma gentitoomiui piìt d'ogni ahro, si ri- 
cambiarono il salmo con fredda cortesia. Cran- 
gaiielli, devoto ai governi di fatto, era, come 
tutti ì papi, poco curìoMi di legittimità. 11 
pretendente non fu mai da Ini tratuto in 
modo regale. Contenendosi altrimenti avreb- 
be offeso troppo l'Inghilterra. Clemente XIV 
se la passava con buona armonia con quesla 
potenza e lasciò anche travedere la sua incli- 
Daiione per essa con una franchezza rbe diede 
nolto aegji «ct^i alla Spagna. Carlo UI Ko- 
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prl r invio secreto del prelato Capran aHi 
corte dì I/indra e so ne lagnò araavamenle. 
Il re di Spagna accusò il papa di mene col 
gabinetto britannico. Ganeanelli scusossì alle- 

Sutio eh' ei doveva vegliare sugi' interessi 
e'saoi figli d'Irlanda; ed inTatti, pare che 
il governo inglese avesse promesso alcune 
concessioni ai cattolici di quel paese nel caso 
in cai il loro clero consentisse sottoscrivere 
la dichiarazione della Chiesa gallicana. Cle- 
mente XIT trattò segretamente quest'affare 
con Hervey ed altri vescovi irlandesi ; ma un 
tale negoziato doveva necessariamente dare 
in fallo. Ma ad onta di ciò. Clemente tratta- 
va sempre gl' Inglesi con simpatia. Questi 
rinnovarono a favor suo l'onore un tempo 
accordato a Bcnedclto XIV: si videro! suoi 
ritratti ed i suoi busti nei castelli di parec- 
chi lordi noti per la loro influenza politica. 
Quest'accordo non poteva fuggir d'occhio ai 

S esuiti; risolsero profittarne, piaggiarouo gli 
iglesi, si resero Forti di loro prolezione 
presso il papa e vanfaronsi dell' invio di una 
sqoadra britannica a Civita-Vecchia nel caso 
in coi la Spagna dimandasse Io scioglimento 
dell' ordine colla punta delle bajonelte (1). 
In mezzo a qnesto bizzarro conflitto d in- 



(■t) Qneire «eip-ere e curiose particnlariti dplle te- 
buoni del papa rogr Irlandesi t drll'appoefiio pn>: 
auto dall' Inebillerra ai geiuili, *i trovano nei diipacd 
del HontDO, ninutro di Spagna a Roma, diretti- al 
Barcbeae Grìmildt. Queiti diipacd «odo intanuan* 
diaimì DM diijluiatamBnte in {HCmI onnura. 



liìO 

fpfpssi rosi divisrsi e si opposti . un avveiii- 
mento più decisivo rianimò le speranze della 
società: il ducaci Choiseul era cadalo (:i5 
dicembre 1778). Io questo primo istante l'e- 
sallazione della società eccedè ogni misura ; 
sogaò Don solo il suo ristabilimento, ma il 
suo trionfo e si dispose alla vendetta. Bene 
istruita dell' odio del duca di Aiguillon nel 
suo predecessore , risolse trarne profitto. Fu 
immediatamente presentata una memoria a 
Luigi KV. hi ì gesuiti esprimeransi in ler- 
■liu rispettosissimi pd re ; ri prmUmmimo 
m spirito MM jnerfi, ma non. nspaiwm- 
Bo'oè l'ultimo mmistro, né Io stesso papa; 
dipingevano Sua Santità circondata da una 
cabala ed affatto soggiogata da' suoi prestigi. 
Dopo aver vantato i loro servigi e protestato 
contro la iniquità delia porspcuzione ood'era- 
no segno, domandavano che venisse messo in 
giudizio un abate Beliardy ed altri agenti su- 
nalterni del dnra di Choiseul, cercavano giun- 
gere fino allo stesso antic4) ministro, nella spe- 
ranza di fargli intentare un processo crimi- 
nale (1). II d'Aiguillon vi si sarebbe prestato 
con gioia, ma la necessità di barcamenarsci a 
col re fli Spagna lo fece renunziare ad ogni 
teolativo di questo genere. Già, alla nuova 
del eambiamonto del ministero, Carlo III, pro- 
fondameli te afflitto della disgrazia di un ami- 
co, non avje?a oascosto le sue diffidenze sulle 
intenzioni del suo successore. Lungi dal cer- 
care d'irritare quel monarca, il d'Aigoillon 

<1) QueaU Bnmont Miai*. 
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dnopo area rassicurarlo. Una condatla cUm 
e netta nell'affare cui il re cattolico leaera 
dietro COD tanto ardore poterà sola acque- 
lare un principe cosi assolato. Il d'Ai^illon 
si arrese a questa iieccssilà che contrariava 
ad UD tempo e la sua tendenza ed i suoi pro- 
getti. E^lì dove tutto ai gesuiti; i loro rag- 
giri lo avevan portato al ministero. Proteg- 
gendo la società, rendendole il potere che a- 
veva perduto, la signora Da Barrj, sua pro- 
Icftrìce, assicuravasi ardenti difensori. Qaanti 
elogi ! qaalì panegirici I il gesuitismo , come 
l'Enciclopedia, stava per avere la sua Pom- 
padour. Èra meglio : mercè compiacenti e sa- 
cre penne, la favorita diventava una Mainte- 
non. Questo piano lusingava ad un tem{)a 
r ambizione del ministro e l' amor proprio 
della signora Uu Barry. Intanto ie esigenze 
del re di Spagna dominavano queste conside- 
razioni. Ogni successore del Choiseul gli sem- 
brava sospetto; bisognava disarmarne la dif- 
fidenza^ guadagnarlo, dargli garanzie Laon- 
de, il nnoro ministro esordì con una di quelle 
viltà che resero poi la sua amministrazione 
cotanto famosa. Bemis troppo tiepido in con- 
fronlo del re Carlo III, da gran tempo non 
gli andava più a genio. Il d Aiguillon diede 
in mano i dispacci del cardinal al conte dì 
Fomles, ambasciatore di Spagna (1); questi 

(1) Lettera del Grimaldi al conte di FuenLea, am- 
biiciatore di Spagna in Francia, 1S maggio 1772. 
(Copia legalizzata e certìBcala colla firma del signor 
di Fuente*. ) — Lettera di don Giusepijc Uoninoal 
MatchcM Gritukldi} Romtj 9 luglio 1772. 
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dispacci accusavano la mullezza con che il 
cardinale perseguitava i gesuiti. Il d'Aiguil- 
loa promise porvi uq termine con severi or- 
dini ; ma nel medesimo tempo domand^iva un 
profondo segreto rispetto al Bcrnis- Tale è 
il conteso de' governi deboli, e conseguen- 
tomente perfidi. 

Ogni dubbio di Cario III fa dissipato. Fin 
da queir istante egli dimenticò Choiseul,e, 
per dimostrare la sna riconoscenza al d'Ai- 
guillon, trattò direttamente con esso il nego- 
ziato rispetto ni gesuiti. L' ambascialorc di 
Francia a Madrid e <|uello di Spagna a Versail- 
les spinsero eziandio la fiducia nno a inviarsi 
seuwHevolmenta i loro discacci (1). 

In qoest' epoca la situanonc di Clemente 
XIV divenne disgranatissima. Ogni indugio 
era esaurito; le minacce de' gesuiti risuona- 
vano dintorno a Ini con nuova energìa, e, per 
meglio colpirne la immaginazione , pren- 
devano fantastica forma. La sua prossima mor- 
te venia preconizzata da alcuni furbi le cui 
predizioni trovavano credito nel popolo. 
Una contadina del villa^io di Valenzano, per 
nome Bernardina Bcruzzi si diede a profetiz- 
zare; annunziò la vacanza delta santa sede 
con una riunione di misteriose iniziali P. S. 
S. V., il che significava: Presto sarà sede 
vacante. Il papa era troppo illuminato e trop- 

(1) ^DMte copte ipandaDO gran luce sui negoii«tÌ 
di CUmenls XIV, e corrai^ao, previa nn'ulile caa> 
tramr^, gli dogi enbUd che «i appropria il carJi- 
atl» di Bkhìi. 
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K religioso per ammeltere la possilùlità di 
jgere nel desino; uia era credibile esser 
facile a certi individui predire uo avvenire 
di cui si renderebbero padroni: ei temeva che 
il ferro o il veleno non venisse in loro so»- 
corso^e'circondari di Boma.-^oasi in pubbli- 
co e ad alta voce i partigiani de' gesuiti ao- 
oBUvano Clemente e ne conUmiuavsDO il no- 
me. L'idea della sua d^HMizionSt del ano siw- 
togamento non spaventava la loro mdacia. 
Immagini insultami, quadri odiosi annnnxia- 
vano una prossima catastrofe sotto forma dì 
una vendetta provvidenziale. Ben lun^^i dal 
respingere l'appoggio di una vergognosa men- 
sogna il padre Ricci non riGuto una conte- 
reuza colla strega di Valenzano (1). Anche 
se il papa non avesse a combattitre che un 
solo timore, se i principi gli rendossero il 
riposo che gli toglievano i teologi ! ina la loro 
collera, assopita per due anni, risvegliavasi 

Eiù violenta che mai. Carlo 111 pcrdè aETalto 
1 pazienza; minacciò il papa di disonorarlo 
stampando la sua lettera. Clemente, cólto di 



(1) La ^da in,«aitB dell' avvolto Achilli. Oocor. 
Wo delle prete, per aimili (alti. Il lettore impeniale 
non le revocherà in dubbio i|u;iiidu saprà che queste 
accaie sono positivamente cs|)Oste in una lellera 
fni^iatimae deltagliatUsima diretta da Florida Blnu- 
ea a papa Pio VI, e che noD tono né coofuttle uè 
nettata nella rioptalftiK <fit»ì pontefici (fel>brà)Al77S). 
Bel mio, ia paiecchì libercoli pnhbHcati in i]iiet 
tmpo. vioM nmeau ia credito la «tMga ili Va- 
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■ iMtOTe da ana |Mrte. « op^naso di wga. ^ 
gna dall'altra, pi& non o^ava aìiaifi oc- 
ibi sui minislri slraDieri; «vitava di imbaU 
iereì in kwo. Sotto pretesto di cure loeces- 
.Mrie alla sua adal« ncnsara ad essi le udìen- 
la Mdinarie e ritìravasi a Cnstel Galdolfo, 
solo col suo fido Francesco. Lo stesso Biir- 
0Ì8 non trovava piii accesso presso di lui, Ua 
nuovo inciderne raddoppiò il suo imbarazzo. 
Azpurù, arcivescovo di Valenza essendo pas- 
salo all'altra vita, Carlo III risolse di surro- 
frarlo a Koraa con un oama Ksmo p^r nome 
Monino. Nessuna scelt« potéia enwo nM si- 
gnificante ; questo aome era mia dichia- 
zione ostile. 

Francesco Antonio Mobìdo, poi conte dì 
Florida Bianca (I) era u» m^istralo «mai 
celebre in iìpagna. Come fiscale , o procura- 
tore generale, difese sempre con forza 'i di- 
ritti dell' impero contro le nsurpaeioni àet. 
Mcerdozio , ed il suo zelo per questa cairn 
fu così vivo che lo si attribuì ad una animo- 
silà personale. Ei divideva con il d'Aranda, 
il Goda ed il Campomanes il pericolo di a- 
ver provocato il bando dc'gesuiti di Spama^ 
Nulla dunque doveva sembrare più formida- 
bile a Clomenle XIV che la scelta di questo 
ambasciatore. AI suo arrivo, i gesuiti lurono 
costernati. Bernis, dal canto suo , non si senti 
pili tranquillo. Avvertito della repuUzione di 
Florida Bianca , cui il duca d'Aiguillon gli 

0) Fu quindi prLmn mmiitro durante tulio Ìl re< 
Cito di Culo in e nei ptiniuuu di Carlo IV, 
12 
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aveva imposto di tener dietro passo passo, il ' 
cardinale lonìò di guadagnare la fidouia 
del suo collega, e spiegò insila loro prima 
conferenza quelle grazie ch'ei credeva sem- 
pre irresistÌDÌti. Con dolcezza lagnossi di al- 
cune prevenzioni della corte di Madrid, e mai 
dimenticando le sue prime lodi, si perse in 
una più speciosa che solida apologia. Flori- 
da Bianca lo ascoltò con molti riguardi; ma 
dopo le prime «onvenienze gli fece conoscere 
che il tempo deFla debolezza era passato che 
ornai -^Tetrebbe sospetta , e che il re suo 
apAn voleva assolatamente concludere. Ber- 
nis intese qnd linguaggio. Amava la sua ca- 
rica che dìsÌDipegaava con molta sodisfazio- 
ne e lustro , e la 'vedeva fra le mani del re 
dì ih^na: Mr Mnservaria ei doveva cieca- 
lAeote obbondonaist a Carlo IH ; laonde, fin 
da qaesta. conE»«nEa^ rinonziande ad <^ii 
benchi piccolo artìfiz», ad ogni sorterfagio 
deirOctmio di bue, asncnrò il minislro ^a- 
gnuolo di una -franca cooperazìone. Anche 
per meglio convìncélrio, d'accordo e di pie' 
na volontà più non fece parte degli errori 
del papa; burlossi di quel tono di oracolo 
che da gran tempo affettava, insistè sulla ne- 
cessità dì costringerla a spiegarsi e giunse 
ancora fino a gettare qnaldie dobbio salla 
buona fede delsanto padre. Florida Manca 
non esigeva tanto. 

Clemente XIV per altro era in preda a inc- 
sprirail>ili spaventi. Se egli mai ebbe quella 
fermezza di animo , quel gran carattere che 
dal pili degli storici gli viene accordato, piut- 
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In se ne valso m questa occastonft. La renata 
del Fionda Blanra l aveva colpito di nn pae- 
rilo limi»rp. In vano efjii ostentava calma; i 
suoi tratti, il siio conlf(;no, il pallore della 
sua fronte rivciliivuno ai meno accorti i suoi 
veri icnsi ■ pnitrasso per otto giomi I udienza 
dell" inviato iIl Spagna: finalmente dopo un 
rosi lungo dilTiTLre. acconsenti di vederlo (1). 
L' imbarazzo del papa tu causa che questa 
prima udienza rimanesse affatto inutile. Flo- 
rida Bianca si ritirò tutto scontento, uè stiè 
mollo a dimandare un secondo abboccanen- 
to. II papa tentò anche una volta di hrlo a- 
spettare. Privo di progetti, e di convinzione, 
onde^iante fra i gesuiti e le corti, non osan- 
do ne alTrontare i suoi nemici, nè serrire i 
suoi amici, credette accarenare ìwnonArtì- 

Stio del Florida Bianca trattando con. rteS-' 
il Bem»; ma io Spaenuolo, aMentè^ 
wfpt,8ae pauioni, BA>l>ene tlemntatiq» nelle 
siw^me, non accattava questo leggero sa- 
crtfizio. Un credito apparente non basta- 
va; il completo successo del suo piano po- 
teva solo sodisfarlo. Non potendo giugnere 
lino al papa volse in ridicolo qoella fuga im- 
provvisa, quelle finte malattie, quelle acquo 
prese fuori di slaf^iooe. Dichiarò altamente 
eh' ni porrebbe ostacolo ad un viaggio dì As- 
sisi progettalo dal santo padre. Dimandò con 
affettazione se Sua Santità rinchiudevasi per 
giuncare ai birilli col padre Buontempi e con 

(1) BernU al d'AiRoilloa , luglio 1772. — Honina 
■I Grimaldi luglio 1772. 
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frate Francesco; quinci, fìiccn^ sac«ed«r« 
la nrimecU al sweasmo, s' indirizzò ai fami- 
liari del papa, e gli di«de a sceeliere fra le 
piastre della Spagaa e ta collera di Carlo III. 
Sedotti e resi timidi i Taforiti gli promisero 
un' udienza. Gangaielli , strtHIo da tutte le 
parli, imptwò la protezione del Bernis. Il 
cardine-legato,, tenuto egli pure atsai di 
mira noa procurò neppure di consolarlo : lo 
esortò a sotlometterst. 

Florida Bianca allora ricomparve davanti 
a Clemente; le conferenze moltiplicaronsi, e 
tutte Turono umilianti per la tiara. 

If successore desìi apostoli tremava ai co- ~^ 
spetto di un fiscale castigliano, e, se fu man- 
tenuto il rispetto nelle forme del iingos^io,* 
l'esigenza )a più imperiosa ne dettò Io spì- 
rito. Or, ad onta della resistenza del papa^ 
Florida Bianca , lo costringeva ad acoJtnw 
ta lettura di- un pn^etto ai abolizìMiei or 
annunziava che la Spagna potrebbe bea ces- 
sare di esser paese ai obbedienza, e direr- 
reMie , come ano Stato vicino , paese di li- 
berti. Gii presentAva nell'avvenire le libertà 
caafisliane fnterilaiBente slabilile accanto a 
qnelle cbe loro avrebbero servito di norma. 
L' eresia non sarebbe stata meno spaventevo- 
le per Roma. Ganganelli cercava di riaOcr- 
rare il tempo che fuggiva dinanzi a lui , sfor- 
zavasi di provare che, sotto il colpo di uno 
snioglimento , i gesuiti erano meno temibili 
che mai, supplicava Florida Bianca ad aspet- 
tare la prossima merle del loro generale, il 
padre Eicci; ma il focoso ministro rigettava 
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con dif^reiio qncHi nuoti ritardi. « No, san- 
to pailrc, csclùmava egli, solo sradicando la 
radice di un dente si la cessare il dolore. Per 
ìé riscere dì Gesù Cristo, scongiuro la San- 
tità Vostra a vedere in me un uomo pifflio 
di amoro per la pace; ma parentale &w H 
re mio signore non approvi il progetto adot- 
tato da più di una corte, quello di soppri- 
mere lutti gli ordini religiosi. Se volete sal- 
varli non confondete la loro causa con quella 
de' gesuiti » — Ahi, rispondeva Ganganelli, 
è tanto tempo che lo vedo, volsi venire a ciò! 
Si pretende più ancora : la rovina della re- 
ligione cattolica , lo scisma . la eresia forse , 
ecco il se^to dirisamento dei prìncipi ! » 
Itopo essersi lasciato fuggir di hocca questi 
dolafoti lamenti tentava su Florida Bianca la 
aadaxìooe di una confidenza amichevole e di 
una dolce ingenuilà. L'oggetto di tante cure 
vi resisteva con stoica inffessibilità. Costretto 
di renunziarc a questa risorsa Clemeute cer- 
cava eccitare la pietà nel suo giudice ; par- 
lava di sua salute, e lo Spagnuolo lasciava 
travedere un'incredulità cosi disperante che 
un giorno l'infelice Ganganelli, tirando giù 
una parte del vestilo, gli mostrò le sue braccia 
nude tutte inerpetrite. Tali erano i mezzi 
messi in opra dal papa per piegare l'agente 
di Carlo III. In cotal modo ei zìi domandava 
la vita (1) * 

Intanto , in mezzo ad un avvilimento, cosi 
pwfoadv Clemente XIV rtnvèniva per acce» 



(1) Hoiiìm al GniDKltli, 16 luglio 1771 
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la il l'unità di un ponlnline o di un prinripc. 
l!n giorno, Florida Bianca sosUtneva le suo ì- 
filanze sopra interessate argomenlo : guareiilì 
al papa la resa dj Avignone e di Benevento 
subilo che fosso promulgato Ìl bi-eve; ma il 
vicario di colui clie discacci^ ì- Tenditori dai 
tempio coraggi osnuicDte gli rispose: « Sap- 
piate cLe un papa governa le anime e non 
ne fa traffico ». Dopo queste parole, ruppe 
la conferenza e ritirossi indignalo. Bitoroalo 
nelle sue stanze, il suo dolore sfogossi in 
singulti, ed esclamò: « Dio lo perdoni al re 
caltolico ! sT 

Ma l'ora i^ra suonata; non v'erano più in- 
dugi passibili né accettabili promesse. Inva- 
no i gesuiti ricominciarono a seminare il ter- 
rore; la fantasmagoria delle profetesse ebbe 
un bel rinnovare i suoi prestigi : bisognava 
che Ganganelli cedesse. Ciò non ostante ri- 
maiievagU ancora un debole barlume di spe- 
ranza : la corte di Vienna forse si opporreb- 
be alla distruzione della società ! Ella spedì 
il suo assenso. Questo negoziato lo si narra 
in più diverse maniere. iMcondo il racconto 
il pili aod^itatA, il re dj Spagna .£hì^ la 
fiduòa che Maria Teroa areva prii padri t«> 
nerandi, facendole perresin -la sua cobErm 
sione generale , trasmassa (Ul Mm dmMm 
alla società. Questa versione ha dello. iavèro" 
simile; esiste pertanto un fatto positivo; BOB 
ponno essere remcaté io dubbio le ìttmt» 
di Carjo III presso l'in^raa^oe refripaper 
ottenere che vi aceonsentuse. La riaolnzione di 
Ham Teresa è aoptaUole dovuta aUe sat- 



'■'"seppe che prondfva pwa par- 
ie nell affare de' gesuiti in sp stesso, nin cbo 
con impaziente avidità Rf^ognava ai loro be- 
ni. IJoa clausula particolare qui tradii prin- 
cipi, gl'interessi e l'occulta influenia dei 
giovine imperatore. La corte dì Vienna non 
«cconsenlì a far causa comune coi Borboni, 
che air espressa condizione di disporre ar- 
bitrariamente de' beni de' gesuiti, salvo di 
compensare ^e perdile degi' individui .con 
delle pensioni. Del resto, se il voto (fella 
Francia e della Spagna fu accolto da quesU 
corte, non biso^rna imputarne l' ambasciato- 
re irancese poicbè dietro la formale testi- 
monianra dell abate GTeorgeUsuo segretario 
e suo amico, il principe Luigi di Roano di- 
menticò la sua missione a segno di racco- 
mandare la società all' imperatrice {11 

Dopo essersi sottoposto ad nn ultima pro- 
va Clemente XIV prese finalmente la sua 
risolunonc. Fu deciso che il breve venisse pub- 
blicato; ma pria dì giungere a questo gran- 
fi alto, il papa, secondo la sua propria 
espressione, volle annunziare il fulmiiieVon 
qualcbe lampo. Pensando che il discredilo 
ac gesuiti dovesse precedere e giustiScaro 

(1) Il principe Lui-i di Roano al duca di AìrbìI- 
Ioti; Vienna, 11 nettembre ìlTz. — In mi' «U™ 



le Loro » 
alle sue Imi 
ìlmenle ptritut 




la loro caduta, usò di quella strana influenza 
che la< corte ponlìfìcia esercita sui tribunali. 
Si permise ai particolari di proseguire le 
àzioni da gran tempo intentale alla compa- 
gna e fino allora sospese per autorità supe- 
riore. I Romani intesero con stupore che i 
^utti pure dipendevano dalla legge. Fin II 
1 padri rererecidi in Roma non avevano mai 
perduta nessuna causa; tanto Io stesso papa 
fece sapere al cardinale di Rerois (1). I loro 
debiti, la cattiva ammioiatraiione dei lora 
seminarj, fino allora nascostt eoa relisioBa 
cura, fiiróno. finalmeste nìott^ pieBa loni. 
Tre visitatori nominati per fwifniW» itton» 
fiunoso Collegio Romano eotiSÉÈ&iomB'tt.^nf 

Srielà di quello stabilimento a fttft de'eris- 
■tori. Depositarono i mobili preiiosi iH Rami- 
le di pi-.là, e venderono all'incanto la^pifoT- 
visioni che vi erano accumulate. Ci ù impa- 
dronì ugualmente -delle case deli' ordine a 
Frascati ed a Tivoli. H rigore fu più grande 
ancora nelle Wazioni. Il cardinale Malvezzi, 
arcivescovo di uologna, visitò gli istituti della 
società nella sua diocesi, vi biasimò tutto con 
parzialissima severità, e lasciò i padri, por- 
tando via seco le loro chiavi, con minacele 
in luogo di addio. Queste minacce non stet- 
tero molto a realizzarsi. Gli alunni ed i no- 
vizi furono rimandati alle loro case , il pnl>- 
blico ammaestramento ^ 1' assistenza de' car- 
cerali, interdetti agli ignaiìMi, e parecchi in 
fra costoro gettatVDellé piloni., 

' (t) Benìt il't kquilioa'^lf igànmio 1771, 

■ 
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tìoinh>ftr 9 termine questi preliminari, Gan- 
^MtelM non slelte più in forw; si Tnee reca- 
ì<e il breve, Ìo rilasso, alzò ^i! occhi al cielo; 

Prese la penna o firmò ; quindi, riguardando 
opera sua, disse so^iruetlo: << Ecco dunque 
«oppressa questa società! Non mi pevto di 
iquaslo ho wlo I.... Moo orti wnn delemir 
Mio a ciò cbe dopo avervi ben riSadstol.... 
l'orotreì .a rifam, ma guata tofprtuieM 
Mt cagitmerà la morte ». 

Finalmenle, a'21 luglio 1773, il breve Do- 
tninus ac Redtmptor comparve (1)- Subilo 
dopo la pnnnulgazione del breve, i prelati 
Macedonio ed Alfnni gì portarono alla casa 
professa di Gesii. Altri prelalipresero al tempo 
stesso la strada de' numerosi slabilimenti di- 
pendenti dall' ordine. 1 goldali córsi che li 
seguivano se ne itupossessaroDo dentro e fuo- 
ri. Si adunarono i religiosi della società e 
fu loro Ietto per l'organo dei notari il breve 
che li discioglevn. Essendo slati posti i sìsillì 
sulle case dell'ordine, i Deputati ne affida- 
rono la custodia alla forza armala e litira- 
ronsi. Il ^orno appresso, sj chiuiero le iKUO- 
le, i gesuiti cessarono dalle loro fbtuioBi, a 
le loro chiese furono ìmmediatamenlie nfii- 
ziale dai eappucGÌni. Il medesimo ffiomo, 
venne trasferito 1' antico generale delta eii&ii 

Jrofesn nd collwio degli Ingtesi. Spigliato' 
ei dirtÌBtivt .dafla. ma dignità . rtveatifi» 
degli abiti di lemplìce ]»ete , fin maitiai» 
■ Tina, con OH frale Urna per «mwlo. La 

(i) Tedi l'ajipeiidlM M* Bae del vslnMt. 
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dissoluzione del suo orilip.r^ lo-aveva colpito 
di dolorosa sorpresa ; a ili lui stessi con- 
frssionc aOD fi'asneilava che una riforma. Si 
(liisde principia al suo processo, una commis- 
sione lo intertogù; risposo con semplicità. 
Oucslo intBi^gaierio è privo di ogni inte- 
resse. Rioci si ragifirò sull' innocenza della 
compagnia , prolcstó che non aveva nè na- 
scosto nè messo ad usura denaro , ma con- 
vciine de'suoi opporli segreti col re di Prus- 
sia. I commissari protrassero in lunf^o l' istru- 
zione del processo; finalmente, dopo avere 
esaurito ogni risorsa di una minuta procedura 
tenne carcerato l'es-generale nel castello San- 
l' Amelo. Fu trattato con un rigore che gli 
stessi nemici .de' gesuiti non si aspettavano 
nè esigevano da un papa [1). Gli enciclope- 
disti esaltarono il coraggio e la filosofia di 
Clemente XIV, apoteosi interessata e fattizia 
la quale altro non era che una tattica del 
partito. Non nrtmdevano il toro grand'uomo 
sul serio, ^ più di una volta, nelle sue segrete 
espansioni col re di Prussia, il d'Alembert si 
burlò dì ciò eh' ci chiamava goffaggine da 
frate. Quel linguaggio non era pubblico, ma, 
noi filosofici croccili , hiasimossi il papa di 
avp.re espropriato i gesuiti senza assicurare la 
toro sifcsistenza, di non aver sapulo conciliare 
l'umanità colla giustizia; durezza tanto me- 
no scusabile in quanto che min polevasi at- 
triburla a passione. 
Clemente rimasi! stupefatto del successo del- 

(1) Procoiio fallo al sacerdote Larenio Bkcl, già 
ganenle della compagaÌLi dì Gecii. 
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la sua audacia. Ne godè, no fa eblir?, mai 
egli era stalo di umore! più allegro; la sua sa- 
lute eziandio ridivenne florida (1). Sclhcna 
sconteuti , la nobiltii c lo stesso sacnt efille- 

5 io guardarono il silenzio. I Trasleyerini, on- 
e GttAganelli temeva la collera, lo nccolscro 
COI! entusiamo; un' accorta diminuzione sul 
prezzo di Mcune derrate aveva predisposta 
una tale accoglieiwa. La pronta restituzione 
di Avignone per parte della Francia, di ■Be- 
neveDto per parte della corte di Napoli nise 
il suggello alla popolarità del papa. Una pro- 
va di sedizione fomenlata dal partito tibIo 
diede in t'ali» fin dal suo nascere;' e tutta 
Botna sembrava avare obliato il brt^^D»- 
ffitm» MB Bedemptor. Ganganclli erdfieB^ , 
ì nùniflii indizi ne tradivano la gìoja, cbe, 
come il sao carattere, era ingenua e puerile. 
Un dì, segaUo dal sacro collegio c uà tutta 
la prelatura romana, rendcvasi a cavallo alla 
chiesa_ della Minerva. So|irag|jiunsc all' im- 
pravviso una grossa pioggia; porporati, mon- 
signori, tutti scomparvero: gli stessi cavallng- 
gieri cercarono dove rifugiarsi; il papa, sol- 
fa uto , ridendo dei lerron della sua scorta, 
prosegui coraggiosamente il suo camnrino di 
mezzo alla tempesta. Il popolo incantato *m«»lliJ 
Io applaudi. Non eran quelle prodezze da ma- 
lato, e quel cattivo slato di salute' onde gli 
amici de gesuiti voleano afTetlo Clemente XIV, 
era eziandio swjfciparso da tulli gli ocelli- Ec- 
cettsaU am^rtizione cutanea che gli faceva 

(i) M tuo tutto di salute i; perfetta e la sua ga' 
jaua pili nouvoU del lotilo. — Teitiiali espresriorii 
del «intinale di Bemi» indaU del 3 aarsinbra 1Ì13-. 
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pii bv cbe mate, demente XIV non aver» 
mai penate nefeuna ìarermità, e ne wnsitni 
prestar ledo alP abate George) ,!! quale ci Ta 
sapere^ in un aocesso dì disliazione , che la 
forte'^gUrusione 4i Gangaiuìli parem prO' 
metUrpli ma più Iw^a . eMriera (1). Ciò 
non di manco, ad onu delw appatenze, sor. 
a ramori andarono in volta. Mentfe che nel- 
le pubbliche cerimonie, per le^^rade, nelle 
chiese, dovunque inRne, vedevasì il papa pie- 
no di forza e di vita, correva genèiialmente 
il grido della sua morte. La pitonessa di Va- 
lenzano l'annunziava con una persistenzii as- 
sai caraUeristica. Quesln nuove erano pre- 
mature, troppo ci si affrettava a predisporre 
gH animi. Tutto ad un tratto, verso la aetti- 
ma ira santa deli' anno 1771 , tolte però par- 
vero realizEarsi. Il papa bruscamenle si ria- 
cbinae ned suo pafazzo e ricusò ogni udien- 
za ^ lo stesso corpo diplomatico non potè pe- 
netrare Suo a luì. Finalmente il 17 agosto, 
ì ministri delle grandi poterne rurono am- 
messi air adienta. La vista del papa lì colse 
di stupore: uno st^eletro aorgm» dritto di- 
Danti ad essi. Clenenl» li prevemie e cercò 
di ftfff n^re che mai la sòa -ssltite era stata 
mìglioreì solo il rispetto adottar fece quel 
,rortanato presaKÌo; smentito dalla convinzio- 
ne. Fin da (faelld stesso giorno , i membri 
del corpo diplomatico disposero le loro corti 
air idea di un nuovo conlave. Como mai In 
■al poco tempo Clemente XIV era ^ìaSsato dlafh- 



; 0 Georgel, Himorie. t, I p. 160. 



forza alla decrcpiileiza e dalla vita «Ua morte? 
Dopo otlo iDPsi di una perfetta salate, iJ m- 
pa, alzandosi da mensa, provò up'ÌB feMKÌc <»^ 
mozione cui tenne dietro un Srai^^Bn^^ 
fu turbato ; tuttavia si rimise apm^^oico 
e fini coli' attribuire quest' improrvìso mal' 
«sere, al caso di una mal fatta digestione, 
Tatto ad-uD tratto i suoi più intimi confi- 
(^aài furono colti da segni allarmanti; U 
voce del papa. Suo allora piena e sonora, 
direnne anìitlo velata da una fiocaggine di un 

! [enere singolare. Un' infiammazione che svt- 
appossi neir interno della goivia lo costrìn- 
geva a (enere costantemente la luicca aperta; 
ytHuiti , debolezza nelle gambe gU rendevano 
impossìbili quelle lunghe passeggiate che d' 
ordinario soleva faro senza fatica; il suo son- 
no fino allora profondo, fu incensanteoiente 
interrotto da acuti dolori. Alta fine egli 
più non conobbe cosa fosse il riposo ; un" as- 
soluta prostrazione di forze, una dissoluzio- 
ne anticipata repenlinamenle succedettero ad 
una agilità, ad una vigorìa poco diverse dalla 
giovinezza, e ben tosto il doloroso convinci- 
rnenlo di una allentalo da esso sempre temuto 
rose Clemente XIV irriconoscibile a suoi 
propri occhi. Il suo carattere cambiò come, 
per magia; l'uguaglianza del suo umore di»«, 
de luogo al capriccio, la dolcezza alla collera, 
1 abbandono ad una continna diffidenza. Avera' 
sempre dinanzi agli occhi i pugnali e le an- 
iore avvelenate; qinalche volta sicuro di tfinftÉ 
dato nel segirf», alimentava il s«o ni.ale qM 
inescaci contrarreleiA ; qualche altra aàcwm 
1» 
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nella speranza di sottrarsi aj ana di^razìa 
che ei non credeva commuta, niitrivatt dì 
cil>i calorosi' preparati dalle siie proprie mani. 
Il sno sangue si corruppe: la nncniusa at- 
mogfera delle sue stanze da cui non voleva 
più uscire, aggravò gli eBetti di un malsa- 
no nntrimento. Non rimase pià nulla AtA 
Ganganelli: la sna sterna ragione n 'perdi (1). 
Fantasmi lo pers^piitavaiio nel suo sonno; m 
mezzo al silenzio della notte, ei sì involava 
a sogni mostruosi; porgtemavasi a' piedi di 
una piccola immagine di Maria che egli avea 
staccato dal suo breviario e davanti alla quale, 
da quarant' anni ardevano dac ceri notte e 
giorno. Colà, nella orribile credpnza della sua 
eterna dannazione con singhiozzi esclamava.- 
n Graziai grazia l . . . mi fu Tatta violanza: 
Compulsm feci! CompuUus feci! » Tutlavia ei 
non fece nessuna ritrattazione in iscritto, ed 
a torto uno scrittore gesuita avventurasi ad 
affermar ciò (ì). 

Fioalmenle , dopo sei mesi e pià di tor- 
ture, Glemòtle XIV vide venire la sna libe- 
raiìon» ; in quel momento mpremo , rìciqiwd 

njnoTniprlgtoDlere ■ Fonisi nebleau n*! «814 
BMUMTache») finirebbe co\ [»i\o morire paizo come 
ettmiiat Xlf.~ Il ptpa (Pio fll) noK prumlera ri- 
poni It notte e gattaot appena lanlo di cibo quanto 
AmMvk ptr tenerlo in irita, onde ( tono tue parole) 
rmrMe morto pa%%o carne Clemente Xlf. Quaiu Ih 
BM MDO tnlte teitualitBDte dalie IUemarie*dal carili* 
lui Tiwa f Memorie ttoricke dtl miniitrro deleaf^ 
Ihalc itartoloAineo Pacca h Ron». 1830, p. 236. 
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Il ngioiie; egli enlrò in agonìa nella |iu- 
rexn della sua mente e dl^'suoi dolori. Volle 
parlare; ma un l'rale che mormori alcuni ac- 
ceni! al suo orecchio fece che loslo ne rimase 
gelata la parola sulle labbra e la vita nelle 
vene (22 settembre 1T74). 

La nuova della sua morte fé poca sensa- 
lione. Il popolo romano l' accolse con indif- 
ferenza. 1 nemici del papa non ebbero a 
rossore di Tar che si prorompesse in una gioja 
indecente; applaudivano alle satire le più 
infami, che essi medesimi spacciavano di pa- 
lazzo in palazzo. Questa condotta poteva dar 
luogo a strane congetture. Infetti non man- 
carono i socgetli. La fisla del cadavere di 
Gai^nelli usUra per provocarli ; arerà per- 
dalo fin quella foina omana ebe la nabra 
lascia alle nostre sp«^>e nel momento in cai 
le abbandona alla morie. Già alcuni giorni 

Iirima del suo fine, le sue ossa, gecondo 
a energica espressione del Caraccioli. sfal- 
davansi e scemavano qual albero che , tagliato 



scorza. Gli uomini dell' arte chiamati per 
imbalsamarlo trovarono un cadavere dalla 
faccia livida, dalle labbra nere, dal confio 
abdome , dalle membra smagrite e coperte 
di macchie violenti. Il volume del cuore era 
molto scemalo, tutti i muscoli distaccati 
e decomposti nella spina dorsale. Si ebbe 
un bel riempire il corpo di aromi e di pro- 
fumi , nulla potè dissiparne le esalazioni me- 
fitiche. Le viscere di Clemmle ruppero il 




perde sua 
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deHe pantiGcali sae vesti vi restò attaccata' 
^an parte della sua pelle. La chioma tutta 
quauta rìmaBe sul cuscino dì veluto che so- 
HeneTS il capo, ed ima semplice confrieazitMie 
fece cadere tutte le wij^ie l' una dopo l' al- 
tra. Sostiamci qai: questa odioso «bboim 
basterà ; di già ha forse dato in ausea al 
lettore. 

Il fatto era troppo ceidcDte per essere sa- 
crificato a particolari consideraiioui : niu- 
no pel momeDlo dubitò di una morte vio- 
lenta. I medici avean parlato assai basso, i 
iiinerall parlaron troppo alto , e l' intiera 
S(Wu allora gridò : Cfemente XIV fu vittima 
deiV aejua tofana di Perugia (1). Più tardi 
troTossi chi vi si oppose. Oa^t avvilimento 
passa tiatOTa per un problema storico. Se-' 
eondo alcuni , non fu it veleno , ma il timore 
del veleno ^e diede la morte a Clemen- 
te XIV; secondo altri Gaufcanelli fa ucciso 
dai rimorsi, f^li espcrimenlò certamente il 
tiniOTe; ma non lo aveva egli alTrontato fino 
dai primi anni della sua vitn? Al rimorso 
non vi si abbandonò che negli accessi della' 
demenza , e ne parve afTatlo esente un anno 
e più dopo la soppressione. A che cosi lardi' 
ì rimursi? Qual delitto avea egli commesso 
in quest' intervallo? Il rimorso tollera fMse 
di essere afjKÌornalo ad altro tempof 0*8111:0»- 
de se è facile opporre il niffioDanwBto al ra- 
fmiHMiito, è meno ag«r<He cnabattere ri- 

<1) Gm>I, BbaiM dichUnto 4dla Sinu Seda, 
MUavM HI* l'ovvalmaHeiitir. 



BfWltabili testimooianze: forma* la base di 
ogni processo : ed in questo è impossibile 
non prestar fede al Bemis. Questo cardinale 
fu sempre persuaso cbeClemente XIV tosse av- 
Toleoato, ed ua testimone di colai fstta è 
troppo importante perchè non ne siano qui 
registrate le parole. Ciò cbe legprassi è e- 
stratto dalla con'ispondenza officiale del Ber- 
ois col mini^ero francese. Il cardinale prin- 
cipia col dubbio, ma il sno stesso titUDare, 
che ne prova la franchezza, tanto meglio 
Io coadoce olla scoperta del vero. Vi gìunge 
passo passo, ed ecco come ei si esprime: 

. « 29 agosto. Coloro che giudicano con ini- 
« prudenza o malizia non veggono nulla di 
« naturale nello stalo del papa, si avvenUi- 
R rano a delle ragioni e a de sospetti con tanta 
« più facilità in quanto cbe certi atroci casi 
«t sonft men rari in onesto che in molti altri 
« paesi. 28 settembre. Il genere di ma- 
a fattia del papa e soprstatto le circostanze 
n della morte comunemente fan credere che 
« non fu naturale ... I medici che bniino 
« assistito all'autopsia dal cadaveri; si spin- 
« ganoGon prudenza, ed i chirurghi con m^io 
« circospczione. È meglio preslar fede alla 
a relazione de' primi cbe ni cercare di met- 
« tere in chiaro una verità troppo allli§^en- 
« te e che forse saria moìesEo scoprire. — 
a 26 ottobre. Quando si sarà istrutti coma 
« iolosono,dìetroi documenti certi cheildM* 
« defunto papa mi ha corniinicati, Iroverasst 

«la soppressione ben giusta e ben necessaria. 
■ Le circostanze c^e. han preceduto, accvan 
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d pagBato e tonato distro alla morie dell'ul- 
« (ime ftapa, ecflitaso agoalmeiile I' orrore e 
V la eomaauàeaa . . . Attaalateiite stò met- 
« tendo Muieine le tcto circostanze della ma- 
m lattia e dalla norte -dì Clemente XIV (J), 
« il qnale, TÌcorie dì Gesù Cristo, pregò co- 
ti me il Redentore pei suoi pià implacabili 
K nemici, e che spinse la delicateiza delU 
« coBcieaia al punto di non lasciarsi cbe ap- 
« pena fuggire i crudeli sospetti ond' era 
« divorato dalla fine della settimana santa in 
« poi, epoca delle soa malattia. Mon si poano 
« al re disrimnlare delle veriti^ per quanto 
« triste esse aieno, le quali verranno con- 
« aaerale nella storia. » 

Quale era adunque )a Forza del convinci- 
Uento del cardioale, mentre gli strappava 
dii bocca queste amare parole contro uomini 
di eni fino allora egli aveva pianto la dis- 
grazia ? Vuoisi una testimonianza ben altri- 
menti imponente? non ricnscrassi quella di 
unsommopontefice,diPio VI, successredi Cle- 
mente XiV,' lo stesso Berois sarà quegli che 
co la Lrasmettcrà. Ascoltiamolo che parla Tred- 
damcnte e senza passione più di tre anni dopo 
la morte di Gangauelli. Egli addi 28 otto- 
bre IT77 scriveva: «So meglio d'ogni altro fin 
dove 8* estende 1' alTctto di Pio VI a favore 
degli es-gesuìli, ma ei se la barcamena con 
costoro fiù di quello che gli ama, perchè 
mìl' animo tuo e sul mo cuore ha pii^ im^ 
pH« il. timore che l' ambii ... Il fùipa l|a 

f^} àWaas cwaiB ia wm qnMU ntuiwe; i 
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dei momeati Ai Franchezza nei quali si svi- 
luppano i suoi veri sensi : io nun dimenti- 
cherò mai tre o quattro efTusioni ài cuore 
cui meco diede sfogo e ond' io potrei ra- 
dicare clie egli è assai istruUo della noe 
infelice del suo predecessore, e che non Tor- 
nbbe correre gli stessi rischi. » 

Fine niseittudo ii^tti e ben poco' merilato. 
E dovrà punivù la deboteua come un de^ 
litto ? Se Gannuielli non finse Tenuto troppo 
presto dopo umbertini avria fiitto {^ùi 
nirtiina nel sao secolo. Grimm con ragione 
lo ha detto. Perréoato al trono verso il 1740 
o 1750, Clemente avrebbe condòtto la vita 

Serrellamcntc felice. Saria invecchiato circon- 
ato dalla pubblica stima; avrebbe portato tran- 
quillamente quella triplice corona da esso tan- 
to ambita, c che net 1774, arse i suoi capelli 
canuti. Dopo essersi messo dalla parte del 
torto col fare una promessa, egli non aveva 
che due partiti da premiere, e solo uno era 
affatto onorevole. Fin dal giorno dopo della 
sua installazione sul trono, egli dovea soppri- 
mere i gesuiti che a ciò si tenevan parati ; 
oppure, se il conservare la compagnia sem- 
bravagli un dovere superiore alla già data 
parola, dovevfi affrontare la còllera del re di 
Spagna, lasciare stampare le sue lettere, pre- 
gantarsi arditameule ai prìncipi, sostenuto 
sulle bolle de' suoi predecessori e sulle an- 
dari apologie dell ordine che ^lì avrebbe 
•alvate. Fn» tutte le risolazionì, ^li scelse la 
peffiore i h delxdena lo trasse in errore, e 
dò non esser in Idi .nulla di graide. 
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I «noi panc^risli 1' hanno avvilito sforznn- 
dosi di fòrne una divinità. La toro fred- 
da rettorica non ha potuto ingrandire una 
troppo ristretta periferia. Gangauelli, sebbene 
ilIumiDatO e pieno di spirito, non conosceva 
gli nomini e le cose. Poco atto a) manteni- 
mento degli aHàri non mirò altro che ad as- 
sopirli. La sua politica mancò ad un tempo 
e di elevatezza e di abilità. Ma a questo quadro, 
forse troppo severo, se si oppone una co- 
stante moderazione, una vera tolleranza, co- 
stumi della Chiesa primitiva, agerolmeote 
converrassi che la vita di Cleooente XIV fn 
deftna dì un sincero rispetto, la sna motto di 
un* eterna pietà. 

Ajuohe nua parola pria di por termine a 
questo capitolo. Niun sia tratto in inganno 
seguendo la nostra opinione, puesta espmi- 
riooe dì fatti non è nn formulario; non accusia- 
mo alcuno ; non cerchiamo spiegare mìstHÌ 
impenetrabili. La morte ba ì suoi segreti t 
noi dobbiamo rispettarli. 

CAPITOLO V. 

Conseguenze della mortedi ClementeXIV. — 
Elexime di Pio VI. — Suo regno. — I 
'^etuiti e Pio VI. — biiUo jPaiafos ed 
ti beato Labri. 

In conseguenza del breve di soppressione 
e della morte di Clementi! XIV, l'Europa 
cattolica presentava un singolare spettacolo. 
I sovrani ripigliavano fiato ; tanto sembrava 
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loro Hlartre e decisiva la vittoria che ama 
rÌp<»tito. Nelli loro infanzia avcvan veduto 
t Imo predecessori più occupati di gesuiti o 
di gianseoisti che di oggetti più diretti e più 
importanti. Due interessi occupato avevano i 
primi quarant' anni del secolo XVIII : la guer- 
ra o la holla; e anche, ìn questo ineguale 
sparlimcnto , la pulililica atlenzionfi urasi me- 
no formata sui surcessi ile' yi'iii>roli o de' nn- 
gozialori che sui higiictti di confossiono, sul 
riRuio de 'sa era ni finti e sulle bagattelle de'con- 
vulsonari. Allevati nel tumulto di quelle teo- 
logiche grida, i principi come Carlo 111 e Lui- 
gi XV ne avevan serbato un' impressione pro- 
fonda e durevole. Queste contese ai loro oc- 
chi si accrescevano di tutta la molestia che 
avevan loro cagionato, e siccome fino allora 
il tranquillo esercizio di un potere inconcus- 
so non era stata turbato cne dai disordini 
della scuola , non potevasi né affatto trascu- 
rarli , nè opporre loro una sdegnosa neutrali. 
Ui. Colà risiedeva la sola potenza visibile che 
solo emanasse dai monarchi. Istallati dalla 
aorte V no» avevano che tm partilo da prende- 
re ; adottare , proteggere questo potere , co- 
me r avevano esperimentato i loro predeoes- 
wri , (vdeprim«rlo. Non li rimaneTa via di 
_ nezio da scegliere fra queste dae estreme ri- 
selaiioni; e, certamente, condarre un Bor- 
bone a dichiararsi contro ì gesuiti , vale a di- 
re contro i preti , era !' ultimo sforzo del- 
l' ascendente di quel secolo. Di fronte a simili 
avversari niun sovrano cattolico poteva innal- 
zarsi fino al disprezzo. Laonde , dato che eh- 
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bero addosso ad alcuni fruii , per qati priaté>' 
pi la gioja fu somma. Mesi litieri dat wlo ti* 
^ore che ti preoccupasse , riposaroosi con G- 
àua» iiiir avvenire ai loro autorità , che, ael 
loro intimo ODDviDcinenlo, non n»» »ìtn 
nemico da combattere che il pipa e la bini 
miliiia. 

Le rovine di UD vecchio convento dunque 
loro ornai sembravano la baso incrollabile del 
potere supremo t Una così strana preoccupa- 
zione quasi ecciterebbe il riso; ella presenta 
un non so che di troppo semplice per la no- 
stra intellicenza , e , per giuagere a coropren- 
der'a, fa duopo trasportarsi in quei giorni 
di illusioni e di speranze illimitate che si vi- 
dero precedere dì alcuni momenti il fulmine 
che tutte le dissipò. 

Cn bizzarro contrasto si stabili Fra i gesuiti 
ed ì filosoR : questi fino allora nemici di- 
chiarati della santa sede , intuonarono un in- 
no in sua lode. Il papa divenne 1' eroe del 
Mercurio, delle iVotisie alta mano; e mentre 
che la sua memoria era celebrata da difenso- 
ri cbe nessuno si sarebbe aspettato, la società 
diGesùesuoi parteggiatori lanciirono l'anate- 
ma sa Clemente XlV. Ei non l' aveva abbando- 



meodoia non aveva c^uto che ad ma BecuBiti 
ÌDTincibile ; ma i gesuiti non perdonarono al- 
l' infelice pontefice nn sacrifizio che, tuttavia, 
gli era costato la vita. Quei padri non fecero 
nessun conto della situazione di esso; non sen- 
tirono che la loro propria cadula. Ulcerati, 
non temerono trattar Roma quale nemica; noa ; 



nata che dopo un h 




«fl IriBnttlrebbe della loro rirolta. bi vece di' 
MUometlersi con ^ella umiltà onde Fenelon 
dato aveva loro otAe esempio, misero in dub-- 
bio la validità del breve ; osarono opporsi , 
tacciarono, scaftliaromi contro la santa sede 
senza curarsi del riso de'lìlosolì e del disprezzo 
de' dissidenti. Le toro iiuszinazioni e le loro 
lingue non conobbero più Freno. Nel loro fa- 
rore vinsero in ardire la scuola del Voltaire. 
Un papa virtuoso fu preso a motteggio, bcf- 
fe^iato, vilipeso dai gesuiti. In contraccam- 
bio, previa quella slessa legge che li spin- 
geva allo scandalo , nulla onliarono di ciò 
che poteva migliorare (a loro sorte. Oppressi 
da parte , raddoppiarono di insinnazìonì 
0 di costanza, tesoro inesauribile, che molti- 
plicavasì per la loro destrezza. Trovarono fuo* 
ri de* paesi cattolici ana non sperata risorsa. 
Ha pria dì fermarsi a questo bizzarro episo- 
dio di naa strana epopea, fa duopo sapere 
^1 fa il successore di Clemente XIV. I gesai- 
ti e loro parleggiatori fondarono le più gran- 
di speranze sulla futura elezione. Lusingaron-, 
si cbe un papa distru^erebbe 1' opera di nil' 
papa; avvenimento possibile , per essere acca- 
iluto , ma cbe non era per oulla prossimo, poi-' 
chè bisognava aspettare altri quarant' anni. 

Non staremo più a introdurre il lettore 
nel recinto del conclave. Ne ha veduti ì mo- 
di, le noje ed i raggiri. Anche questa volta 
la Spagna parlò con imppro; la Francia ne 
sostenne gli andamenti; Vienna rimase neu- 
trale. Dopo centotfsatotto giorni di aspetta- 
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ro. Florida Bianca , sostenuta dal Bcrnis, d*^ 
cise l'elezione. Il cardinale Pallavicini, pòr- 
talo da questi ministri , ricusò con sincera 
modestia ; egli apparteneva ai moderati, il 
papa aÒB pirtera essere scelto che nelle loro 
file; ma, per rimùre 1' unanimità de' suffra- 
gi, doveva essere amico de' prìncipi, senz' e^, 
ser nemìeo de'gesoiti. Un nobile esteriore, una 
condotta lìlierale, ed aocbe alquanto fastosa 
doveva d' altronde segnalare il successore del 
rustico Clemente XIV. Tutto, fino alla sua 
modestia, era rinfacciato alla memoria ^iGaa- 
ganclli. Con un' affettata semplicità, eali ave- 
va offuscato, dicevasi , il maestoso delle po«- 
tificali cerimonie; aveva deviato lafede,'clie 
abbisogna di segni visibili ; aveva respinto il 
concorso de' fedeli; nel somma pontefice egli 
aveva mostrato l' uomo. Queste mormorazioni 
non limitavansi ad aver luogo fra la prelatura 
o r alta nobiltà ; il popolo romano , il piiì 
artista fra i popoli, vi si associava di buona 
fede. Roma aveva sete di un pontefice amico 
del lusso e delle arti ; la scelta di un altro 
Leone X divenne il pensiere dominante del 
QODcUve. . 

. Fu eletto il cardinale Braschi , che salendo 
sai trono prese il nome di Pio VI. Sotto de- 
mente Xni , il naovo papa era fiUt« tesoriere 
apostolico, vale a dire ministro^ fioMice» Nei 
governi male ordinaU questa carica è peri-, 
colosa per l' onore. Braschi la esercitò con ann 
integrità da non trovare oppositori. Clvnen- 
te X.1V non amava Braspi; ma da giusto 
com'era gli diede il cappella Intanto, alla. 



^^rte dì qaesto poiitofai!, Bnmbi vi^tan 

dis^atiato Della ìblla de cardinali. Eravi fra , 
esso e GanganeUr una iocoiupatibiiiUi mcM'ale 
ovvero una diversità di sentire sulla sorte de' 
gesaiti? è ciò che s'ienora. Che che ne sia , 
appunto le tiepide relazioni del Braschi con 
tutti ì, partiti furon quclln che lo raccoman- 
darono alia loro scelta. Egli non s' era le- 
galo con nessuna fizioiie ; tulio potevano" 
fondare qualche speranza sopta i suoi anlece- 
deiiti. Ciascun partito volentieri si sovveniva 
aver orfì ottenuto la benevolenza di Benedet- 
ti> Xlv, il favore di Clemente Xllli i benefìzi 
di Clemente XIV, e la protezione de' gesuiti. 
£!fa OB wtfCttale donde ciascuno traeva armi » 
sua [>w(ala. Xaoode, §^razie al pubblico de- 
iderid di doa «onciliazioRe ed alla speraa- 
~ ~ «la di s Anqaistare il pa|>a &ilaro,-i; - 
fMwiv sr.riuBÌrfno per aprici a l'io Yl }a 
pMte-del Vaticano. 

^^«1 nwnwido cotanto salame dell' elmone/ 
un'juuia del suole XIX (f), interrotto, 
seeMao l' tuo , se egli accettasse » nò , inge- 
nuameate rìspoM : Giacchi w>li$e i» già- 
papa,, lo voglio anek' io. Tanta sem^citit 
non allignava nel carattere del Braschi. Nel 
momento in cui il suo nome usciva d;ill' ur- 
na dello s^uitlinio, si gettò in ginocchioni, i 
suoi occhi impre^aronsi di lacnine.ed escla- 
mò: (cYeneraluli padri, la vostra adónania ha 
arata lormine , ma qìànto ne è teiste il ri- 

(■r) Piò Yin fCMtielioni) che mni lAuo dì un 
«uno tta» il tSJO). *^ 

14 
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Eullamento per me! % Cr» come nn presasi» 
del cielo. Arrebbesi detto che dal fondo del 
Vaticano Vio VI avesse scorlo ia cilladella 
di Valenza; ma presto i suoi timori dissjpa- 
ronsi davanti alln più ridenti' prosjiettiva che 
mai si sia aperta per un pnjja dopo i bei 
giorni del pontili liito. Tulio il principio deb 
regno di Pio VI non fu che gioja e splenilo- 
re; ia Roma de' Medici sembrava rinascere 
nella sna pompa abbagliante e tutta grazia. 

Il nuovo papa era predestinato alla restau- 
razione esteriore della santa sede. Se fu scel- 
to con questo line, mai conclave mostrò mag- 
gior tatto e previdenza. Tutto lo portava ti 
sostenere questa parte: il suo contegno, il 
suo aspetto , le sue inclinazioni , il genere del- 
la sua eloquenza. Più di una volta sotto il. 
r^o del suo modesto predecessore, Braschi 
arerà deploraUii 1' obito dell» Iradisioni. Fin 
dalla sua esaltazione al trono , risolse di req*. 
àbt ]o» nn lostro per troppo lungo tempo ' 
oscnrato. Arrezzi olla lìsonOmfa accorta, spiri- 
tosa, ma poco imponente dì Benedetto XIV, 
alfa devozione di Clemenic XIII, alla volga- 
re bonarietà de' tratti di Ganganclli, i Roma' 
ni sentirono la più vìva emozione allorché 
nella cerimonia dell' anno santo videro attl^ 
zarsi verso la mistica porta un ^pt^m^ì 
meravigliosa maestà : ce Ah I quegH|^dìCera- 
si , è veramente il re-ponleiìceT Come si 
scorge iD lui questo doppio carattere ! » Al- 
ta u è la statura, il suo volto di un espres- 
sione dtrice ed augusta ! Nessuna ruga ne al- 
tera i lineamenti animati tuttora da un residua' 



di freschezza. C^ilva n' è ia IVonlc, ma dal- 
la tiara che la ricnopre venifono fuori alcu- 
ne cioi-che (ii rn|H!lli di una hìanr.hezna che 
abbag-lia : nn adombrano il collo e li? tem- 

tuUa ricamata in oro. L'ii martello d' oro 
hfilla ni'lli? sno mani. Ne tocca la sacra por- 
ta , che cade. IVlMIe braccia la demoliscono; 
il popolosi nreci|)i(a scpra i frantumi. Quin- 
di, sesiiilo da un lunijo corte2;gio, si pone 
sul trono o piuttosto suìl' altare' Sariavi trop- 
pa ingenuità, certanienle, in riprodurre dopo 
tanti via^iriatori e storici , il quadro delle 
rerimonie romane, iu mostrare i cardinali 
in adorazione davanti al loro esuale dfiL gior- 
no ionsnzi, in dipineere la folla d^li spet-, 
tatori, i principi della Chiesa, e del secolo,^ 
i vortici d'incenso, le stoppe arse in seg^not 
dì umiltà, l'agitarsi de' lunghi ventagli in- 
diani, l'I misto' ialine del fasto orientale e 
"wUs ponpa caltoH^. Queste antichissime^eT 
iWonie non hannò nulla di particolare al 
pontilicalo di Pio VI. Ed intanto, veggeu- 
dolo in iìV7.7<ì a i]iiclle fcsle , scndirava che 
fos-c sl.Tti) il primi) a prosieilervi ; avrebbesi 
di'IIoclic fossero stalo creali' da lui, tanto egli, 
era fatto per cis'?, lanto vi era segreta ar- 
monìa fra il pontelìcc ed il tempio, fra Pio 
VI f, San Pietro 1 L'uno coli' altro comple- 
tavano la grande idea del catlolicismo . Il 
popolo romano divcva accogliere uu la] pu- 
pa (|uale ite ne fa Kore. Laonde a memoria di, 
uomini, non risuonarono acclamazioni pìAi 
pronte, più animate, più franche. Crederebne-^^ 
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si cfce i'abiiadine avesse da gtia tèatpo «peni ^ 
omete in^iTeBsioa! ; hin^ da ciò le cerimonie ' 
deHa Chiesa le rinnovano ìnc^ssaaieifienle. La 
fbita degli stranieri che la cariosilà attira a 
Roa» non se ne sl»nca, e nieoo ancora se ne 
stancano i Romani. Ciò forma ad un (enipo.il 
loro piacere ed il loro orgoglio. Natope^''li 
arti, questo popolo comprende la poesia dfel 
suolo che abita, sà eziandio contribuirvi, si che 
gli stracci onde si cnopre prendono sovr' es- 
so tatta la nobiltà, tutta la grazia della toga 
antica, e che le donne del Trastevere mostra- 
no ancora agli sguardi 1' austera beltà di 
Cornelia. Nella sua erudiziunc confusn, roz- 
za , ma fortemente colorita, i trioniì degl' im- 
peratori si mescolano a (juelH de' papi. Ce- 
sare è popolare quanto Sisto Quinto, donna 
Olimpia quanto Nerone. Veggendo presso di 
sè il Gonoorso di uomini di o^ni nazione, 
^.otaam resi al santo vecchio che logo- 
, n popolo romano non si crede afti^- 
toaeeadoto dall'impero del aMndo Non ci re- 
' dii dsoque sorpresa che nel primi tempi dì 
goeslo ponliicalo , la deroiione di Roma per 
Vkt VI divénisBe una specie'^ idolatria e 
che air aspetto A esso ana donna con tra- 
sporto eselamasse: ^iMnlo è dsUo IgUaÉP* 
M i Mio l e che uh* altra i^maàtmr'n^ 
sporto collo stessoiCDtasiasAwpf'AlM^Mk 

Tuttavia , se egli sì fosse limitato a delle 
cerimonie, l'insufficienza di quest' unica mol-<t 
la ne avrebbe ben presto compromesso l'uf-' 
ficio. Boi^a vuol feste, ma vuole ancora qua- 
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dri e manni. Pio VI dìridm quota pasuo- 
ae per le arti. Era nato p"P*t b> ^lerati 
ì costumi , papa del secolo a.Ti. Mìuier ÌJi- 
gelo e BaS'aello gli maacavaDO ; ei non po- 
teva farli rivivere, non poterà sostituire 
r energia o l' incanlo di quelli uomini divi- 
Bt al freddo colorito di un Pompeo Battoni, 
al manierato pedantismo di un RalTaello 
H«QffB, o al debole ingtvno di un' Angelica 
Kaaffinann più toccante delle opere sue ; ma 
le vedute di Pio VI furono elevate, regali 
le sue spese, illuminalo e perseverante il suo 
amore per le arti. Più che in altro sta in ciò 
la sua gloria. Ne aveva già gettate le fonda- 
menta sotto il regno precedente. Mentr' egli 
occupava il posto di tesoriere apostolico, non 
cessava di eccitare Clemente XIV alla re- 
st;iurazÌone del museo del Vaticano. Ganga- 
nelli allora ascoltavaio con bontà, onde gli 
comoiìse la cura di presiedere a tal opra. 
Pio VI la incominciò ministro; papa, la con- 
dusse a quel grado di splendore cne fa della 
residenza pontìticale il primo palagio , il pri- 
mo museo ed il primo tempio dell' unÌTer^ 
so.. Per i suoi ordini an popolo di statue 
usci dalle rovine di Ando, di Frenaste e dì 
quella villa di Tibnr (t) d'onde l'impera- 
tore Adriano , pieno di un egoistico entusia- 

(1) /4nilo a Antio, cittì roTÌnaU nella campagna 
a Roma vicina alte rovina deiraatìd Aalium, patria 
i' Caligola e di Merone. — Preaeiu ahnt antica ciitfc 
4* Italia nel I^aìo ad orianie di Etoma, da cui ara dì- 
aUnta dm 209 ilad), ili wìglU. — Ubar. laODiida 
Pluuo fu fondata ifaTibamofli^iuolo di infianooeii- 
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smo , crasi circondalo di capi d' opera tolti 
ai pubblici monumenti. Iminoitao sale aperte 
Dei ^aodiosi paesaggi della campagna di Ro- 
ma. nH»<osta(re di diaspro, lastricate dì mo- 
■aiù, sorsero per ricevere questi tesori. L'oc- 
chio si ner4è nella prospettiva di quelle gal- 
Wie , m qnrfle gradinate , di quei portici oh- 
Ab la riochetn oorrispontle al anmero.L' Apol- 
lo, il Laoconle,' rilegati Ubo allora in fimdo 
di «nal^ oBcnro recesso (iirono posti 4«Ì 
Winselmana in delle nicchie , a ciascana 
estFemiti di una v.t^ila rotonda illaminata 
eon arte, costanli'iiicnlt' riiirri"icata da ca- 
scate di acqwi <■ t]A {'(i\ii;ìnc. Finalmente, 
dovunijuc la laciiil;! ilcil" usso , Tincanto 
di una studiosa [)iissi'<;t;ialii , I' uso il più co- 
modo, un gdslo M|uÌ3Lto di particolarità e di 
bene inteso si uniruno alla più grande magni- 
ficenza, c fjuanlunijui' Pio VI potesse esclu- 
sivamente ailrìbuirsi il merito di questa no- 
bile creazione, la sua ingegnosa riservatezza 
sì contentò di associare la sua memoria a 
quella del suo predecessore. Egli chiamò 
museo Pio-Clcmmtino quell' edifizio dove 
r ammirazione sempre rincontrava Brascbi e 
mai cercava Ganganelli. 

Allora la letteratura languiva. Pio VI era 
dotato di una eloquenza forse troppo verbo- 
sa ma resa imponente da un organo di voce 
che inteneriv.'L .e sonoro; compìacevasi par- 
lare in pubblico. Tuttavia nulla prova eh' egli 

t' «niii aranti V luediodi Tropi. Rinanet* raU' Anie 
dùtanu 1£ iai|1ift d* Roma. ( Bota del Traduttore). 
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amnssR le Icitcre. Certamente, ned' iideraue 
della sua priorìa, avrebbe accolto con trattar* 
lo delle Gerusalemme e delle Divine com- 
medii^ (I); non oltf^iine che sonetti. In vece 
di coronare il Tasso in Campidoglio, vi fe- 
ce ascendere una vecchia e mediocre musa: 
]' im provvisatrice Corilla. 

Ad oDta degli sbagli che Pio VI, commise nel- 
le eue imprese, tutte io quei priai momenti 
spiFsero molto s^endore. Gli ttraueri accw- 
soro in folla; correva grido essere risorta Bo- 
na. Si volle vedere quello che v'era di vero 
in questa strana novella. Non erano pellegri- 
nagf^i pietosi , ma passeggiate piacevoli per 
tntlo ciò che l'Europa aveva di più bril- 
lante : filofiorL, p'K'li. ma^'isfrati, uomini po- 
i;iici. ricclii ca[)i(alisti/douu(; i;li-f;,inti. for- 
tuna, l)ell''7zn, fama, Mima (?ixezioae di re- 
ligione o di sesso, tutto venne a inginocchiar- 
si a piè del trono pontificio. Dai tanti motivi 
che attiravano l'Europa a Roma la religione 
soltanto era esclusa. Non aveva nessuna parte 
in quel darsi tanta premura. Pio VI il com- 
prese, senti eh' ei non doveva ad irritarsene 
sé nostrare ma gioja troppo mondana. Ri- 
eev«Ue quelli omaggi con la dignità di un 
papa e le grane di nn nomo di mondo. 
Erede Jedla tolleranza del Lanbertini e iM 
Gai^n^i, la contradistinse col ^xj^i mag- 

(1) Monti non «pptrtiene che agli aitimi ■uni del 
■ ragno di Pio Vi come ancora il Ceurotti die noppnr 
■ooa'nè Oanle,»! TorquiCo. Ii'tticoianuione di CoiilUi 
«iwiniiiu*>*da1l«*igni>i« di Suri l' idw iti CpWnna. 
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giore impoDonza. Seppe fnre aicnni uerifiri 
estranei allo spirilo dei tempo. Usando di un 
tuouo, di un iinguiiggio bene acconciOi alùl- 
mente variato a seconda delie circostanze, 
seni' esser mai con tradì ttor io, aeppe concilia- 
re la religione colia politica. Nei momenti 
eziandio in cui dall'alto dei suo trono assi- 
steva, con profonda venerazione, alle solen- 



«MÌ ordini, pi«na di scismatici. Tale udito- 
rio non era di sua scella; ma comprendendo 
che Roma pilli non era un confessionale uni- 
versale, ne fece un' arca di alleanza europea. 
Offri a tutte le religioni un asilo sicuro in 
quello stesso recinto che una volta non ne 
ammetteva che una soia. D'altronde ei non 
aveva nulla da temere da quelle opinioni 
diverse. Esse incontravansi a Boma sur un 
terreno neutrale; vi sì riunivano nell'amore 
dell'arte antica. Winkelmann aveva sparso, 
anche fra le donne, il gusto dell' archeologia; 
diventò moda l' ammirare le rovine, fine al- 
lora poste in un cale. Pio VI seppe destra- 
mente profittare di questa nuova aireriosedi 
idee, raccolse quelle ruine nascoste sottoterM. 
conservò e le fece illustrare in delle afa» 
pubblicate con lusso di tipografìa raro per 
qoel tempo. In cotal guisa egli uni l'interes- 
se di Boma antica atto splendore di Boma 
cristiana ; la causa del presente fu perorata 
dal passato; questa intercetsione era eloquen- 
te. I re lasciaro i Ibro^ palagi per contem- 
plare quello de'Cesari; viaem a Tieefl^* com- 
parire su questa scena htndtira f. eMde del- 



Ditì delia mena, la cappella jwpak 
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l'imperò àì Russia, i fratelli del re d'Inghil- 
terra, la virtuosa madr^dì quel principe che 
fu poi re de' Francesi, i sovrani di Toscana 
e di Napoli, Gustavo HI, re dì Svezia, c 
finalmente, per la secosda volta, l' imperatore 
Giuit^ppe 11. 

. PÌÌ9 VI fu aramirabilmentc seeondalo dal * 
cardinale di Betuia, ambasciatore di Frao- , 
eia (t). Badiam di non sbagliare rispetto al ' 
Bemìs pel racconto delle circAlanie difficili * 
in che ^li s' era trovato durante il conclave 
di Clemente XIV. Con meno destrezza, egli 
saria venuto meglio a capo. L' indole del suo 
spirito non lo portava a manovrare in un così 
tortuoso labennlo- Ma snito il notiile Pio VI, 
il <-iii carattere era si analogo al suo, so- 
stenne a tutta la sua alte/za il nome francese. 
Abliiam sentito dei vecchi rammentare anco- 
ra con trasporto le assemblee del cardinale 
di Bitrnis. Mai ambaseiatore dì Francia tenne 
un pili grande stalo, tin fasto prodigioso, ma 
del ghslo migliore, presiedeva alla rappre- 
sentanza veramente regale di quel principe 
della Chiesa. La' signora di GenFis, che viveva 
alla corte cotanto lirijiante del Palazzo Reale 
dice nelle sue lUemorie: « Non vidi mai 
H magnificenza maggiqre di quella del cardi- 
fi naie di Bemis .... Faceva ^li ooorì dflUa 
« sua casa in manieri da non, imitarsi .... 

0)' Diciamo ambaiciatire per piti chUmia, ptri^k^ 
'ì cardinali liisi si 4«BiiBtonD prriudere questa titolo; ai 
óiaiiittioìt^io'ìiiMricaiiVi ajàri. TI' ardi naia di 
B«ruia eiércitd tiitM' incarico fina riralucioiM. 
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n'Eravi in lui in misto di bonartelii e di fi. 
« nem, di Dobìilà e di scmplirità che Io 
« rendevano l'uomo il più amaiiilp eh' io al>- 
« bia mai conosciiilo ». Una mensa ajierla ron 
tutta liberalilà od imb;iri(ìilai*;,nii giornoapro- 
fnsKme. infinito numero (ti sm ilù, una folla di 
maestri </? camtt o, di a'ppdìa. scuilierì, pag- 
gi ; e si'iiipn; lesto, concerti, comersaziont ,^ 
in sunim^i una corls. Per parie dei padrone, 
iiessuuo sguardo severo, nessuna rigidezza; la 
pili amaitile accoglienza a chiunque, propor-, 
ziouata senza dubhio al grado e all'età, mt^ 
Don da rendere la^iviltà insultante a fona 
di apparenze. Dna nobile e decente gala|i^ 
na: sempre molte donne di grado el^TafJ.f 
di beila nspjcDaentc, talvolta di leggera cori^ 
dotta ; ma non mai scandolo noi palazzo di 
Francia'; amabilità, grazia e nulla più. FI- 
naiBieiite dovunque e sempre la più grand'a- 
lia, la ^ppnsaDlanza la più imponente, ed 
al Vaticano come a Versailles, una incoo-' 
Irastabile slima. Nel suo palazzo del .Cof- 
80, il cardinale dì Bornis aveva lutti gli 
onori della sovranità. Egli spesso solea diro 
con grazia alquanto ricercala che eì temeva 
/' albergo di Francia in una delle c>oce#te del- 
l' Europa; albergo illustre infatti, dove mo- 
narchi prendevano riposo. 

Le idee di Pio VI erano non solo fastose , 
ma veramente grandi, e, ciò che è più raro 
per un papa, di una grandezza applicata al 
pmgresso dell'industria, ai mislioramenlt ' 
materìftli e positivi. Sf si fosse limìtat%a4Fa 
gloria s^balleina di uo archeojos^^ ^on\ 
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porrebbe il suo noinn nei cataloghi de' mu- 
s<}i. Pas3crf!)hi; davanti a un falsD e pallido 
Medici il quale, prendendo il suo amor pro- 
prio pel fuoi.'0 sacro, cerca invano con iuLilili 
sforzi rìanimirc 1' Iti.lia morionle; ma l'io V[ 
aveva un' anima più elevala; i suoi occhi non 
arreslavansi sDltanto sui marmi delle sue col- 
lezioni, ovvero sti gruppi di adoralorl proslnr- 
nati a' suoi piedi Ei^li amava l'umanità per 
sollevarla , non contentavasi di una carità 
coBsnetae troppo spesso esclusiva cella sua 
pietà; TÌsito di spedali, alcune elemosine di- 
btrlfauitea caso non poteva» bastare alla sua 



Ban tedato in Uoma die od recioto ai fahziì 
e di chiese; Pio si accorse che aicnnt passi 
più oltre Gomiaciara an deserto; deserto am- 
mirabile, deserto che oessuu pittore, neasna 
poeta vorria cambiare contro il piiì fertile 
terreno; ma dove ogni uomo, che non è nè 
poeta, nè pittore, trova qualche volta la vita 
e mai la salute. Venne a sapere che quella ^ 
tenuta sì bella, tante volle celebrata, quella 
spiaggia coperta un tempo di città, di ville, 
resa sana da canali, ricca di porti, quelle 
pnntQ, quei promontori sormontati di moli, 
di fari, di templi sublimi, Laurento, Ardea, 
Lavinia , Anzio, tutto il teatro infine degli 
ultimi sei libri Jcll'fnetie, era ritornato, 
sotto gli abimi papi, ai tempi selvaggi dì La- 
tino e di Evandro. L'erba era cresciuta sulle 
Forine, le capanne cacciate via dai palazii 
eran» ricomparse per la seconda volta. Quali 
campale «Dcwa e qoalì capanne 1 . . . ana 



■•u-^^ Digilized by Google 




\ 

168 



(erra nuda, arida, pianure ondeggianli cop» 
il mare e spopolale com'esso; per «ghi abi- 
tante un fusto di colonna isolala, alcuni archi 
di rovinali acquedotli, ed al loro piè un ■ 
branco di bufali ai quali danno la caccia pa- 
slori coperti di pelli, armati di lancia e mon- 
tati su feroci cavalli. Piii oltre sulla spiatrcia, 
41 omtR di un boschetto di suveri o di fras- 
^ wn, ma capaniia da selvaggi, riparo di al- 
«im catbonaj , di àlcnni pescatori sparnJi, 
ingialliU, smunti dalla febEre e che nSn bp^ 
no da portare ai loro compagni nè il (r»Uf} 
della loro fatica, nè quello delia loro rapiua. 
Contrade maledette dove il furio eziandio li 
quasi impossibile, notf^r mancanza d'itìi- 
moralità, ma per manC«^ di abitanti; sud'io 
mobile e pestilenziale posto alle pBrte della 
città di marmo, qnal schiavo incaricalo d'ÌB- 
su tare il trionfatore. A piè degli Appennini, 
sulle frontiere dell'antica CampalMa itfire 
una larga- valle che si emende 6no al^iì^ 
Poe fiumi l'Ufcns e l'Amaseno. SQCgpotelt 
un mfciilà di ruscelletti, la Irasfoiìimo, sp^' 
cialmentfl nella stagione delle piogge, in ujait. 
vasta palude. Da ciò il suo odine di Paludi- 
Pontine (1), 
Pio VI risolse di risanararle. Su^rj^w^ 
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>a sotto li punto di vista polii 
VeJi l'Api^uaite al K. VII. 



la più eutla a la piìi ìa— 
puhbljcata «ullo Stato Jttk 
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li fanestì fecero per mala sorte andar folliti 
cosi savi prt^li. Superiore in eogniKÌonì 

amministrative a' suoi predecessori immediati. 
Pio VI cadde quasi al livello di essi per di- 
fetto di perseveranza, e soprnlulto per una 
trista Icnilenza per quella malìillia, ignorata 
ai di nostri, ma eredìlaria e endemica da se- 
coli nel papato, che chiamasi nepotismo. 

Mediante il suo favore, i gesuiti tentarono ri- 
prendere il posto che avevan perduto: il succes- 
so non coronò i loro sforzi. Pio VI aveva per 
essi una pietà segreta la quale non attendeva 
che un' occasione per cambiarsi in protezione 
dichiarata; ma le circostanze ne allontanava- 
no ancora i contrassegni. La società di Gesù 
tagliata in pezzi radunava i suoi sparsi troit- 
coni. Sempre ruvido ed attivo. Fionda Bianca 
pretendeva strappare dal papa una nnora 
conferma del brere. L'inviato di Spagna ri- 
Gomiuciava qnd molesto concerto «li preghie- 
i£ e di minacce che arerà driorosamente li- 
saonato alle orecchie dì Ganoanelli. Ma le 
9te pralidie fnron lonj^ dal prodntre gli 
stessi resallamenli. In Clemente XIV la pau- 
ra arerà prodotto la disperazione e II demen- 
za; la paura non costA a Pio VI nè un giorno 
dì salute nè un' ora di vita . l' urto che franse 
Ganganelli non pervenne neppure a smuovere 
il fortunato Braschi, e h piaga di Clemen- 
te XIV, quella piaga si larga, si profonda, 
cotanto inasprita fu appena per Pio VI una 
superficiale e leggera ferita. 11 suo coraggio 
era riserbato ad altro prove! Le astuzie dei 
gesuiti e de' diplomati non ebbero il potere 



di ìKerartie la' sernlU. Ikasdiì corioMevS A 
precEO della vita e non ne prodigava le emo- 
zioni. Sarebbe dan^e inntile raccontare Que- 
sti intrichi, immagine cancellata , eco afiio- 
Ghito de negoziati del precedente pontificato. 
Una sola parola e basta: la Spagna non a^eva 
nulla perduto della sua vivacità, la Francia 
le teneva dietro per abitudine, ed il papa 
opponeva a queste due corti eli artifizi di un 
eterno rimettere le cose ad altro tempo. 

Il destino del generale de' gesuiti era allora 
l'acre prìncipiiTe. Kicci languiva in prigio- 
ne. La Spasna domandava cne fosse messo 
in accasa. Pio VI voleva ciò evitare ad ogni 
coato. Per guadagnar tempo egli negozia' 
la traslazione del suo prigioniero in Tosca- 
na; n^ande si era l'imbarazzo, ma la morte 
del Ricci venne a porvi un termine. L'anti-; 
co capo della società morì in Castel Said'An'- 
gelo, dopo avere protestato in scritto dell'in^ 
noceoza del suo ordine e della sua propri». 
A seguito di una semplice esposizione della 
purità delle sue intenzioni. Ricci termina eod: 
Ciò che dissi, lo dissi per onore del mio ordi- 
ne e non per altro. Cosa concludere da questa 
restrizione? non lascia ella supporre un ul- 
timo calcolo? e vi sì riconoscerebbe, senza al- 
quanta compiacenza, rindipenctcnli' e sincera 
espressione di un dovere adempiuto? Certa- 
meute avvi dell' oscuro in questo lipg|iaggìo, 
ma non deronsi carìllare le paroilej de' mori- 
Jbondi. In tal momento è ]^ &cìle errare 
che nuntire. . ' ^ 
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La partenza del Florida Bianca segui dap-t 
presso la morte <lel padre Ricci, ed arrecà' 
al papa un nuovo sollievo. Il rozzo inviato di 
Spagna era chiamato alla testa del gabinetto 
di Madrid, Il suo predecessore al ministero, 
il dolce , l'inoiTeosivo Grimaldi gli succedeva 
a Soma. Pio VI guadagnava in questo scam- 
bio. Tuttavia Florida Bianca non lo lasciò 
sperare di sottrarsi da lungi alla sua iniqua 
•orveglianza; insistè vivamente sulle sue do- 
mande, e chiese con più forza che mai la 
eanonizzazfone, da si gran tempo desiderata, 
del reverendo Palafos, vescovo d'Osma. 

La storia ometterla queste ascetiche parti- 
oolarità se non racchiudessero due opinioni, 
ben divise nella Chiesa romana: i parteggia- 
tori e gli avversari de' gesuiti. Lo Spaguuolo 
Giovanni PalaTox, naio nel 1600, era stato 
vescovo della Puebla di Los iLOgeles al Hes- 
Bico. Erasi reso celebre per le we lirìA, • 
soprattutto per le sne dìfferaize colla com- 
pagnia di Geaà da esso denunziata alla coi^ 
te di Roma. Il 30 settembre 1659, Palafox 
era morto vescovo d'Osma inCastiglia. I ge- 
suiti ne odiavano la memoria; la Spagna tutta 
intera vi si era data appassionatamente. Re, 
cloro, contadini del piano, montanari del- 
la Sierra Morena, tutti domandavano l'apo- 
tesi del Palafox. Era un interesse nazionale. 
Non co m prenderebbe si adesso l'importanza 
di un tale affare. Nel secolo XVIII il nome 
di Palafox riproducevasi incessantemente nei 
dispacci indirizzati a Roma. Il re di Spagna 
mostnrasi ùslancaUle in dimandarne la at- 
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DODÌzzaziane. Le altre corti catloIicliG pur la 
sostenevano Delle loro pratiche. La reststenzn 
del partito gesuitico fa pare tenace quanto 
erano ardenti le istanze della Spagna. Nulla 
potè stancare i combattenti. Questo dibatti- 
lueoto durò cinquantun' anno sotto quattro 
pontificati (dal 1726 al 1777), neppure allora 
ebbe fine. Dopo un'ultima adonauia tenuta 
da Pio VI, sulla bealificacioite del santo per- 
sonaggio, il papa raccolse i voti e ouUa de- 
cise. 

Il re di Spagna esigeva una canonizza- 
zione. 1 gesuiti vollero pure un santo; lo cer- 
carooo per gran tempo; lo trovarono infine : 
era un Francese; « Ammirate, dicevan essi, la 
Provvidenza che trag^e i suoi eletti anche 
di mezzo agli Amalecili. n Era un mendican- 
te, incontro più felice ancora; la sua igno- 
ranza ccclissava i falsi lumi della filosofia. 
Chiamavasi Labré: il suo cadavere trovato 
sur un canto di una strada conservava la fre- 
schezza e la flessibilità della vita. A questa 
nuova la città è in rumore, sì precipita tutta 
quanta nella chiesa dove il corpo, sta esposto 
perire giorni. Tutti confusamente si gettano 
ai piedi del nuovo intercessore ; sono costretti 
a mettere te guardie, di non ammettere che 
gli infermi, che ne ritornano sanati. Ma mi- 
racoli postumi non bastavano; nessnno fino 
allora aveva inteso parlare del Labré: bisogna- 
va rivolgere indietro lo scardo fino alla sua 
vita. Si cominciò dal dichiararlo profeta: per 
aacbetacevasi iolorno alle sue rivelazioni: uil- 
larìa f[U animi erano preparati a qualche cosadì . 
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frnnde. Un pittore TrancesQ rolle pro6ttare 
delta roga: pretese avere conosciuto il santo, 
ne produsse il ritratto, lo Tece incidere in ranie 
e in ventiquatlr'orene vendè 40,000 esemplari. 
In sostanza, l'entusiasma prtise un carattere cosi 
generale che il cardinale vicario nominò una 
eommisslone di dodici persone per procedere 
dUa beati ticazione. Tutti si fecero a darsi in 
nota in ean d«l cardinale di Bemis e lo com- 
plinenlaroDO nel modo il più Tito Bulk nuo- 
ra gloria della Francia; Bcrnis accolse qae-' 
ste couffratulazioni con politica; e^li sapeva 
stare nel mondo e soprattutto voleva viver tran- 
quillo (1). 

Lo zelo era in tatto il suo fervore quan- 
do dopo alcuni mesi cadde come per incanto. 
Parlavasi delle virtù del Labrè? gli amici 
de' gesuiti rispondevano appena ; delle sue 

Crolezie, de' suoi miracoli? tacevano o cam- 
iavan discorso: 1' e^-^esuita Zaccaria, inca- 
ricato di scrivere la vita del lanmatui^o so- 
spese la stampa di quel libro edi6cante. Cos' 
era avvenuto? da prima fu un mistero : si per- 
renoe a scoprirlo : i giansenisti erano gelosi 

(1) Ecco come 11 Bernìs pnrlava del Labrij « Qu» si 
■ (bimpa la fila del mendicante francese, con un ci- 
« Utugo de' suoi pretesi mirafoli ; n' è STitore 1' ex- 
it ì che non si osserva rispetto a ciò ( per U bealica- 
o zione Jel Labrt) nessuna delle regole Habilite nella 
a congrega liane de' riti e che ci si lascia guidare 
' da un entusiasmo onde il minore de'catiri ^fil- 
* ti vernsimilatente larà il ridicolo, a Dìtpaccì M 

18 siugiio mx . ■ . ■ 

13- 
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de' loro anlagonisti : irenn dwhO iotturt 
Clemente XIV, ma senia succesio. Fone in- 
esperienza , foBse malisia non ^Tarono con' 
ciie surrogarlo e redamarono il santo de'gesiii- 
ti (1). Fare del Labrè un Riansenists era nn bel 
colpo. Corse TOce che quel beato leceva le ope- 
re ai un certo padre Lejcane.discepolo di Qne- 
snel. Da quel momento in poi Labrè non fece 
pià predizioni, non guarì più alcuno. 

Tutto pareva finito. Labré, figlio di Poit» 
Beale, non era più nulla. Ala i gemiti non lì 
tennero per vinti; ostinatamente sostennero 
che Labrè non aveva mai letto ì libri delb 
ctiiesa del Quesnel, c n' m pron ìl bob 
sapere egli leggere (2). 
, Questo ridicwo aneddoto senlm tn^po 
indegno della Moria; lo swebbe inhtli se il 
tàbré, profenduneate adesso (Aliato, non »- 



() ) Il rardinale di Burnii dopo mr dato tutti qDMti 
ra^giiagli leimina con queite parali.' « Udo larìa pai- 

■ tata per empio, la alcuni gìorai indietro, »j«ue 

■ ToUilo dare iti peto a tjueHe onemiioni ■>. 

Pth tolto ngj^aDgi: ■ Parie AnoM ckt in qaeit» 
e moHento TicSTodi Bo«,Mmbncbeil partito geioi- 

■ lieo non vaglia deiftIMa dialla canOBÌn»ioBe di 

■ Benaitatlo Labré. Tullaria m eh* il Mero collas>o 
• ba molto cambiato del moda di peotare riipetto ■ 

■ ài.» Dispaccio del 29 luglio 1 783, datata da Albano; 
il Mldiiiale n'era veicovo e vi pMiav* la bella •lagio- 
■»- Tutta (|iie(U itoria del Labré i, come vedati, 
dell' RODÒ 1781iipoitaqui per aDtidpaùone. 

(3) L^é non fa dttbUiatò buto cba latta II pon- 
UBoeto di Pio TU. Fu uà» delle coawiaeM» dtl 
trioiita dei geaniti. 
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veMealIon pnoccn^ta l'Evop»; il ttio Dome 
riempi per m corto tempo tutte le corrit-' 
Bondenie <lii itii| | ri« !he. Pie Yl non |ir«se 
«ewaiw parw«ffNI in qoesla Mttioiie 
■ewitiMio. nòtt- voHe itàtn mUa^tfihi^ 
fiire, intew a più preswrti e grm^mm^, 
hfàUi i suoi rapporti colla corte 
avevano meritato tutta la sua attenzione, ed 
il lettore conoscerebbe male lo spirito di 
quell'epoca se gli lasciassimo ignorare lUò cbe 
allora corse fra Giuseppe li 'e Pio VI, In il 
papa e l'imperatore. 

CAPITOLO VI. 

1 GiUimpe II, — Sue riforme in materia w- 
dMtoiftca. — Viaggi» di Pio Via Vim' 
M. — 1783 «1804. 

V illurire Maria Teresa era scesa nella tom- 
ba. Giuseppe li non era più suddito BOHa 
la imperiale tforona; egli rf^nava.LBMUi esal- 
tazione alla sovranitA ereditaria di Ungheria, 
di Boemia c di Austria annuntiava Un' era 
novella nelle relazioni del sacerdozio e dcU 
r impero , e piuttosto rironduceM, sebbene 
in Hna miium bea diversa, i sìorai Ìel voc- 
duo loro mUgonismo. Maria l«reM m-mtrjt 
«restato il' esplosione, facile a prevadmì, 
da Kbtì ella aveva chiusi gif ocdii. I^ondé tal- 
lo ciò che si riattacca a questi primi tempi 
del governo dell'imperatore Giuseppe è in- 
dispensabile per la inlellìgenza della storia 
eocleBÌastÌG8, in questo perìodo del secoio 
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XVIII. Ci sia permesso di fermarcisi alquan- 
to. 

« Fin qui, scrisse Giuseppe a Kaunitz la 
nolle stessa della morie di Maria Teresa, non 
seppi che essere iSglio obbediente ed ecco 

firess' appoco lutto ciò eh' io sapeva. » L' il- 
usione era graude, tuttavia in quel primo 
momento Giuseppe poteva ingannarsi sul 
paasato e credersi ^gho obbediente. Sua ma- 
djn ed esso non erano mai andati daccordo. 
La loro vita in comune non era stata che 
una sorda e latente lotta; ou la -morte i 
pacifica ; la morte è abile « riconciliare ; 
|Hine i risenttoftentt in una lontana prospet- 
tiva, e sostitoisce all' amarezza dei dissapori 
un rispettoso e tenero perdono; è la magia 
della morte. Giusitppe vi cedè. Spirala Maria 
Teresa, tutto gli parlava a favore di essa, 
nulla contro; l'abitudine, la venerazione, 
la riconoscenza, l'orgoglio piativano ad un 
tempo per ta sua memoria. DÌ tutte le corone 
che questa forte donna legava al giovane Ce- 
. sare, il titolo di suo figlio era sempre la pift 
Leila. Gettando gli occhi sopra i suoi nume- 
rosi ritratti sparsi ne' palazzi di Vienna, 
Giuseppe ricordavasi con dolorosa fierezza 
di tanti non sperati successi, di tante alili 
alleanze, di uua fama sì alta e si completa di 
na coraggio si eroico nella sventura, di una 
|Htrilà senza macchia e senza esempio in fac- 
cia alle seduzioni deUa giovinezza, delia bel- 
lezza del potere. In meno a questa ìmpo- 
neate contemi^azione nna grande nmembraa- 
M dooùiiaTa xtgai alt» idw. - L' mCud» cb» . 
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Maria Teresa teneva nelle sue braccia quaiid' 
ella lo presentò ai fede'i Ungheresi, era egli 
atesso, era Giuseppe. Il suo cuore non po- 
teva essere iuseusibilc a tale imagìne, poicfaè 
quel cuore era ben collocalo. Giuseppe non 
era duro cbe per vanilà ; distrailo oaDa sua 

rropria contemplazione, qualche volta diliava 
egoismo. 

Queste impressioni però quantunque Rirti 
c gravi dovettero essere passe^ere. L' int- 
peratore pianse sua madre ; ma dopo questo 
primo tributo accordalo alla natura, si sentì 
reso libero. Momento assai solenne per quel- 
l'ardente immagiitazionel Non più sorveglianza 
non più tutela, egli era libero, era re. La 
morte, sciogliendo un sacro nodo, aveva pu- 
re franto un giogo. Quella corona imperia- 
le che gli pesava qual derisorio sonaglio era 
finalmente il simbolo di un'autorità reale. 
Il comando delle milizie, fino allora sorbente 
di affanni e dì vergogna, non era piii una 
vana parola. Chiamandole alla pugna, il loro 
capo, il loro Signore piii non si sentirà ar- 
restato da una mano divenuta timida: l'a- 
more della gloria non sarà più una riiwliio- 
ne 1 Que' soldati son suoii di lui soltanto L 
A un segno del suo capo d'ora innanzi si 
porranno in moto. L'unità di m fmtnntdUIe 
volere sarà la legge dell'impera I tesori fii 
quattro regni seconderanno questo volere. Per 
strappare qualche obolo non gli bisognerà 
pià corraru davanti ad un ministro. Non più 
odiose diqiBte, nm fiù astuzie che avviliscono, 
non più Gonfideoce cambiate in spiegazioni, 
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espìegarionidegenfìraro in dispatR. Alla mo- 
lestia , alta discordia, alle tuttora crnenti 
ferite dell' amor proprio, ad un perpetuo 

impedimenlo dpi ineiilio combinati progetti, 
dovunque sui:ci'rloii^> Li tranquillità, la con- 
siderazionti, 1' aljUonil.inza. paiano di successo 
air estrrma consegufinza di ritorme nell' in- 
terno. L'abile ministro che dirigeva io stalo 
sarà mantenuto nel suo ufficio, ma nel suo 
imperatore vedrà d' ora innanzi un sovrano, 
un amico forse, e non piii un cortigiano. Vasto 
avvenire I parte magnifica, dopo an A ìàaga 
e si doloroso aspellare I ' 

Tali furono senza dubbio i sog^i lasÌDffhie- 
ri che compensarono i dispiaceri di un nglìo 
Dell' anima di Giuseppe II. Egli vi si ab- 
bandonava con ma^iore abbandono in guan- 
to che lodevoli molivi, oneste intenzioni rad- 
doppiavano r attività della sua ambizione. 
Colpito de' numerosi abusi accreditati in Au- 
stria sotto il regno de' suoi predecessori, egli 
fino dal primo giorno della sua esaltazione 
al trono , peuò non a riformarli , ma a di- 
Btmggerli. 

Tolera il bene de' bdoì sudditi , ma lo vo- 
leva nnirorme. Egli era affatto Bpro?vÌBto di 
quella facoltà drammatica che trasporta col- 
la forza detr imaginazione, nei costami, nel- 
le rimembranze, nelle abitndini, e, se occor- 
re , negli altri pregiudizi , facoltà più neces- 
saria ancora .id un sovrano che ad nn poe- 
ta, I suoi sudditi agli oi-chi di essi non era- 
no che numeri male dispogli. Risolse di sol- 
toporli ad una revisione generale ed arilrae- 
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(ica , vale a dire trattara 1* insieme più maì- 
tiplìce e pifi incoereote di diverse contrade, 
sovente opposte , come un tutto naturalmen- 
te compatto . Pieno dell' amore o piuttosto 
della febbre del pulibliuo bene, Giuseppe nel 
suo orgoglio gigaiUcsro , quantunque alquan- 
to naturale non conobbe mai cbe un solo 
strumento di civillà; il puro arbìtrio. Pro- 
cedendo direltameole per una stretta via, egli 
non conobbe nessun altro mezzo possibile; e 
se, in quei primi tnomenti dì preoccupazio- 
ne suprema, il suo pensiero si portò sur una 
rivolta popolare prodoti a dal dispotismo 
de' suoi beneGci ; se per avventura egli ima- 

f;inò potere un popolo ricusare di essere fe- 
lce suo malgrado, gli fu duopo respingere 
ana tale idea come una chimerica assurdità. 
Nel caso in cui egli ne avrebbe ammessa per 
nn' istante la possibilità, la sua sorpresa do- 
vette Qguagìiare la sua collera. 

QuesU preoccupazione del sDO animo, o 
meslio ^esta direzione del gao carattere 
«sauavasi del fumo di un prodigioso orio- 
glio. Giuseppe credevasi dotato d'oeni do- 
no intellettuale . La legisiazione , V ammi- 
nistrazione, la guerra gli appartenevano di 
diritto , assumeva questo grande incarico sen- 
za esitare e senza timore (J), Per chi vi cre- 

(1) Giuieppc II Mlea dire > che 1« Provvideuu 

■ aveva dato a! lovninì un istinto particolBre p«r 
« governare e cbe i loro «vniì dovenaii di nitara- 

■ le diriito prevalere >ai connEli dai loro niiiuatrrii. 
— Ditpaccio dtl ptiBCtpe Luigi «K Beano, 10 taglio 
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'desse, gli scrupoli di IWarìa Teress sremlì 
compresso la sna omniscenza , molla oaivei^ 
sale che tardi e forse anche troppo si met- 
teva in azione ; ma t' attività ìntellettaale e 
fisica eran pronte per vincere il tempo. Laon- 
de, dall'alto del suo disprezzo per ogni co- 
sa, ^eltò ano sguardo ostinato e sdegnoso su 
quella materia che si chiama uomo; per edi- 
ficare, prese degli strumenti destinati a dì- 
slruegere , sì pose bravamente all' opra , si 
crede l'inviato dalla Provvidenza, e promise 
di compiere la sua missione senza pietà, sen- 
za mollezza, col sudore della sua fronte. 

Giuseppe II, pria di tutto, era ben deciso 
a rompere il dominio ecclesiastico stabilito 
da secoli in Germania. Arrossiva di quei tem- 
pi in cui un Cesare prosternavasi davanti ad 
no ffflsuita. L' ordine era soppresso negli Stati 
ereditari della casa d'Austna, ma ilsuospi- 
rUo colà fnttora viveva. D'altronde l'istituto 
di sant'Ignazio non era il solo avversario che 
Ginseppe avesse risoluto di rìacere. Portava 
odio alla potenza di tutto il dìero; odiava 
sopratutto le sue riccheEZe. EmiiD pragetto 
fatto da gran tempo, una determinazione ir- 
revocabile; fu ancora fortificato ne' suoi sen- 
timenti dal suo fratello Leopoldo, granduca 
di Toscana (t) e specialmeute nel suo viag- 
gio net mezzodì della Francia dall'arcive- 
scovo di Tolosa, poi cardinale di Lumenia (2), 



m BreUun al d' Aiguillon. 26 IukIIo ITTS. 
(3) CaracciDti, ^ìta di Giuieppt II, p. Si. 
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otth fané al fratello, ma c«r(anente alla so- 
rella rnwBto. 

Dopo la rifonna , ed in partìcolar modo 
dopo la guerra de'lrent'anni, o^i libertà 
reUgiosa scomparve dagli Stati austnaci. Le 
scuote, i seminari caddero esci u si r a mente fra. 
le mani de' gesuiti, socicià ancora ncll'iafan- 
zia, ma nata dominatrice. La loro dottrina 
si stabili senza contestazione nel palazzo de- 
gl' imperatori, degli arciduchi d' Austria; go- 
vernò gli elettori di Baviera, e d'allora in 
poi, nessuno di quei principi credè in sicuro 
l'anitna sua se un gesuita non ne vegliasse 
alla custodia. 

Formati dal fervore religioso e dall'abitu- 
dine, ristretti da un odio comune contro ua 
invasore protestantismo , Indi^liibili nodi 
tenevano qaei monarchi avvìnti non solo al- 
la santa sede, ma agli interessi temporali del 

Rapato. I deboli imperatori di quel tempo, ì 
odolfo, i Leopoldo, i Ferdinando portavano 
questo giogo senza lagnarsene. In fondo alle 
loro stanze imperiali nulla ne turbava il soit- 
DO, guardato da una triplice fila di le^ali,di 
cardinali, di principi-vescovi, di gesuiti; po- 

Solo di preti delle diverse gerarchie, di frati 
ai mille colori. 

Ad onta dello Spìrito novatore dell'impe- 
ratore Giuseppe I, zìo di Maria Teresa, al- 
l' esaltazione ai questa principessa al trono il 
clero germanico apparteneva ancora di cuore 
alla santa sede. Sottrattasi con pena a tanli pe- 
ricoli e disastri, l'imperatrice regina erasi pòco 
occupata di riforme religiose; d'altronoc la 



Elia pietà l'alIoDtanava da cosi arditi tentati- 
vi. Tuttavia dotala ad alto grado di quella 
perfezione di buon senso, vero ^enio de'si>- 
vrani, eras' accorta, nelle sue disgrazie, del- 
l'estrema dìRerenza di civiltà che rendeva la 
Germania cattolica troppo inferiore alla pro- 
testante. Non polevasene accusare la natura. 
]( suolo dell'Austria è più fertile delle sa b- 
biedel Brandebui^o; ma in quell' Austria co- 
tanto feconda vi erano troppi conventi, trop- 
pi pochi mestieri e fitti. Maria Teresa ne fu 
colpita. Tentò scemare gli uni per moltipli- 
care gli altri ; un invincibile ostacolo si op- 
pose a questo savio disello, e questa oppo- 
»ÌEÌone, chi il crederebbe? venne dall' In- 
gbìlterra, allora alleata onnipossente ed im- 
periosa della giovine sovrana. Già abbiamo 
veduto, alla caduta de' gesuiti ne) Portogallo 
ed a ^ama Io strano intervento delle potenze 
protestanti negli affari paramente cattolici (1). 

(1) Tuoi» un eiein^io di questa alleanza lingolare 

rome re de'Itoiiiani, un procesio del cardiaale-veicova 
di Spira col conle Slyrum, iud coadiutore e poi ano 
(iicceiaore, [enevi (IÌTÌ>a la Germania. L'eletlore di 
HaRonia ai porEà per giudice competente colla corte 
di Roma, die voleva sottoporre questo affare al sua 
IribuDile e reclamare la giurisdizione metropolitana. 
I nunzi per paralizzare il contegno di quel principe, 
cerOTano renderai favorevoli gli elettori proleitanti. 
Vi riuscirono Gli elettori di Brandebai%a ■ i^' Àno- 
vra agevolmeate compresero che poicbè in GerlM- 
nia ci Toleva un capo della Chiesa Mttolic», era 
meglio che fotte stabilito sul Tebro che mi B«n<>. 
oi conjarmiirom ntt tujfroji a guanto Mitù valaw 
la tortt di- itama- 



Qni l|Iii{^Ut«rra si fecf. l'opologisla de' frati 
ueodicanti. Divenuta ìnduslriosa l'Auslria 
«vrebbe finito col^ noti aver più bisogno dei 
susiaidi brilaniiici , e ciò bisognava Impedii h 
ad ogni costo. 

Questa situazione favorevole alla sanla seda 
poteva durar lunga pezza, ed i papi avreb- 
bero potuto rimanersi paghi di uno tranqoil- 
lo statu quo, guarenliio dai protestanti. Cle- 
mente XriI ciò non di manco diede il segnale 
di una lotta imprudente. In vece di accarez- 
zare le disposizioni servili degJi abati prin- 
cipi e de' prelati coronati, fa il prìoio ad a»- 
salire aa eiettore ecclewastico, fardvescovo 
ai Magonza. 

Dopo avere imposto a quel sovrano inso- 
lite tasse, ordinò al suo nunzio oltraggiami 
imprese sulla giurisdizione dell'arcivesco- 
vado di Catalogna. Arbitrariamente si oppose 
alla secolarizzazione di alcuni monasteri cbe 
quell'elettore voleva erigere in nobili cam- 
loli nell'Arcivescovado di Mnnster. Final, 
mente, per nomine arbitrarie, pel completo 
obito di antiche transazinni, sopratlullo per 
m ill^ittima estensione di prerogative della 
nanziatara. Clemente XIII confuse il tempo- 
rale collo spirituale, portò attentato alla stessa 
CTBtllozione germanica, e sollevò contro di 
sft gli elettori ecclesiastici, come Teducbi, 
come vescovi e come sovrani. 

L'arcivescovo di Mugonza. ponendosi alla 
testa degli sconienti, rispose con un aperlo 
assalto contro i gesuiti. Soppresse per rappre- 
saglia due 0 Ire conveuli e parecchi trend 
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Redasse una memoria luilgbininia ed assai 
circostaDEÌata , nella qoale accasò il papa 
ai avere TÌolalo il concordalo di Aschal'- 
feaboai^, concluso nel 1418 fra l' imperalore 
.Federigo III ed il papa Niccolò V, di arare 
usurpato la collocazione do' benefìzi che ac- 
cordavaDO diritti politici; linaìmenle di avere 
osato creare di sua spontaneità principi del- 
l' impero. Un riepilogo sostanziale de' l'atti e 
pien di acrimonia accompagnava quella me- 
moria. L'clellorela presentò all'imperatore. 
Giuseppe II che la ricevè con intcnia sodisfa* 
lione e con apparente freddezza; tutto ciò che 
oi tentò Irovossi in germe in quella memoria 
eli' elettore; e siccome le sue proprie im- 
prese servirono di modello all'Assemblea co- 
stituente di Francia, sarta possibile trovare 
nella Germania la sorgente della grande rin- 
nuovazionc sociale de'Francesi, poiché qual- 
che volta le idee nascono in Germania, ma 
imparano a cammin.ire in Francia. 

%li era impaziente di portare i primi colpi 
alla santa sede. L'abbiamo veduto, perl'or- 
siiM del conte di Finnian, govetnatore di 
Lombardia, interdire a Hìtanovl'iiso della 
bi^la /» cotta Domini, tentare la libertà di 
eosdeil»! i Lembot^, capitale della Galizia, 
sua nuora conquìiita. Sua madre lo aveva ri- 
dotto all'inazione; allora sì trovaron d'accor- 
do; pertanto i loro motivi erano diversi; 
Maria Teresa voleva vedere tolti i suoi lìgli 
noliiimonte sla)>iMti; Giuseppe poco afTcziona- 
l<ì alla sua famiglia, gih prcluiliava a (juella 
dittatura della Germania, sogno felice di 



Blia Tjta, Per anriugnere queslcr doppio sco- 
po, Gostiinsero Massiniiliano, il più giovane 
oflgli arciduchi, aò enirare negli ordiai sacri. 
Questo principe volutluoso provava un onesta 
repugnanza nell' adotlare ud alto sì poco con- 
formG alle sue inclinazioni. La sua resisten- 
za fu di breve durala; Massimiliano conobbe 
essergli interdetta ogni altra via , che là 
soltanto troverebbe Topulenia e la libertà. 
Era l'ultimo accento di un fratello impera- 
tore futuro, e forse di una madre; Massimi- 
liano intese e cedè. Fio d'allora la corte dì 
Vienna non pensò che a GoncefArare fra' kt 
sue mani lutti i grandi beaefiii Mia Ger- 
mania. 

Nominalo coadiutore dell' arrivescoro di 
Colonia, la sopravvivenza di q^^uell' elettorato 
non era abbastanza por esso; si pensò ancora 
a procarargli aiirì- grandi vescovadi, fra gii 

■ altri quello di Munsler. lì re di Pnissia, pro- 
tettore dell' indipRndcnza de' principi germa- 
nici, tentò di mandar fallilo un tal progetto; 

_ minacciò i canonici, ma l' influenza della cor- 
to di Vienna a Roma fece che il papa ce- 
desse. 

I gabinetti di Madrid e di Vereailles no 
mossero forte lamento. Quello di Francia, seb- 
bene circospelto veiw l' Aaslria , era meno 
dominato di qnel che ai può credere dalla 
regina Maria Airtonietla, e i documenti au- 
teniici della diplomaiia provnno in piil 
di ^na eircoilaiKB l' opposiiione del minisle- 
n Ven|i>nDeE fti rifforoM « perseferaifte per 
i Aoste». ìbaa Ibrcn a Tupood«ra xw^ 
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tpncrn protesto . p GìusRppc ammassava In 
cuor suo un amaro fyrmLìiilo contro la Francia. 

A dò limilavaasì i dispiaceri, certamente 
ben leggeri, che i sovrani austriaci avevano 
caf^ioniito lilla corte di Roma. Quantunque fa- 
cilmente disposta allo lagnanze, pila doveva 
congratularsene. Finché visse Maria Teresa le 
relazioni dpl papalo colla casa di Austria 
rimasero dolci e simpatiche. Divenate segno 
agli assalti di tutti i sovrani cattolici , noQ 

f olendo loro opporre che l'equivoca amistà, 
umiliante protezione de'principi che inre- 
Tun modo riconoscevano l'autorità della santa 
sede, il papa non rinvenne conforto che nella 

SieEà dell'imperatrice regina e nella ereditaria 
evocione dell' Aastria : Roma non altro fìù 
BOD aUendeva che da Vienna. 

BoBia avrebbe Ìov^m afii^rBi alla nvo- 
n èetla morie di Maria Teresa. Protettrice 
della santa sede, ella non aveva mai ceduto 
alla moderna filosofia ; ma , già sotto il suo 
r^no, le menti illuminate avevan potuto ri- 
conoscere i sintomi dì una rivoluzione re- 
ligiosa. Pio VI, nataralmente otlimiata, nulla 
vedeva o non volerà nolla vedere. I papi 
non riconoscono, non confessano che i fatti 
avvenuti. 

I Jn ogni cosa la pradema imponeva alla 
eorte pontì6cia i più grandi riguardi rispet- 
to al sBCoessore della imperatrice. Soprat- 
tutto caleVftgU di non dare nessun pretesto 
di offesa ad un prìndpe la cui turnolenza 
fra nota ed indovinala la filotofia. Se Gìo- 
C^pe focara &r coirtro le prerógaliTe «Idia 
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Banla-sede bisognata lasciari^li la respoma-' 
bililà del suo contegno. Forse giusli rigaardi 
per la pietà de' suoi sudditi lo avrebbero 
impegnalo^ dilTerire o almeno a mitigare 
le sue ostilìUV Inoltre, un tale raziocinio fosse 
esatlo od avventalo, pel papa era il più si- 
curo: il papa doveva sopratutto conciliarsi 
la monari;liia austriaca con questi oma;;gi 
alla memoria di Maria Teresa. Questa politica 
si ragionevole , si naturale, egli aQalto la 
dispreizò. Per un inconcepibile oblio d'ogni 
noxrone della più volgare scienza offese la 
memoria di Maria Teresa e prorooiì Giasep< 
pe ìì. 

Àlla morte de' sovrani cattolici di primo 
ordine, il papa aduna sempre ì cardinali in ■' 
conciare, comunica ad essi la perdita 
afflìgge la Chiesa e celebra nn sfizio iimebre 
nella cappella del Vaticano; è un uso sacro 
ed immemorabile. Pio VI ricusò questi ultimi 
onori all'imperatrice di Germania, regina di 
Ungheria e di Boemia. I suoi amici gli espo- 
sero con forza l' inconvenienza ed il pericolo 
di un contegno così ingiurioso. Pio VI prete- 
se che mai erano state accordate simili di- 
stinzioni alle mogli dei monarchi; i cardi- 
nali, specialmente Beruis, ebbero un bollo 
obiettare che Maria Teresa non era sempli- 
cemente una moglie, ma una regina por se 
stessa, indipondeniemonte da ogni alleanza ; 
Pio VI persìstè in un' ostinazione cosi per- 
tinace da interdirne il lutto a tutta la nia 
«ervitft. 

Le speranko di Giuseppe nda mebbwo 
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potuto andare ai olirti ; infitti dova ren- 
der ^MtW al ponloRce die gli procunivn si 
gratuitamente gli onori della pietà filiale ; 
ma siccome era nelle vedule dell'imperatore 
dimostrare alla corte dì Homa pià sdegno che 
indignazione, si contentò di porre a piè del 
dispaccio del cardinale Herzan, suo miDÌslro: 
n Poco mi importa che il veteovo di Rama. 
K aia cortese o ineducato {i) ì>. 

Queslo parole non èrano sincere, mollo 
cnlcvH^li che il papa non fosse accorto : ne 
prnlilló senzn indugio. 

Se Braacbi avesse preso la parola di ordine 
di Giuseppe, non avrebbe potalo cagionai^i 
gioja iDiiggJore. Senza dubbio, un cosi delwlc 
motivo non potè nè far nascere, nè decidere 
i progetti di riforma che germogliavano nelh 
mente dell' imperatore ; maturati dalla ri- 
tcnutezza, dovevano scoppiare da loro stessi 
e nessuna causa interna aumentalo aveva la 
violenza di on tal desiderio : ma 1' Austria 
è cattolica, l'Austria è attaccata all'antico 
sìmbolo; questo culto, radicato ne 'suoi costu- 
mi, non poteva trovar contrapposto cnc nel suo 
amore pel sangue de' suoi sovrani ; lìnn al- 
lora questi due sentimenti si erano conciliati 
e coiToboratì l'uno per l'altro; ad esempio de' 
. suoi princìpi l'Anstnainginocchiavasi davanti la 
santa lede-Per parte di un papa.separare queste 
t dae reb'gioni era dmqae il colmo della dan- 
.jKHssj^ine. Dna «Bncania- di rispettò perla 
^fworin di Macia Temw ferirà profondft- 

(1) BrMeiwl *1 VerfBiiMi. 1S Tobbniio -t7S1. 
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mrnlp il popolo austriaco. Di tulli i pretesti 
che Giuseppe poteva afferrare per dimostrare 
ii suo cattivo umore alla corte di fioma, 
questo corfameiiie era il migliore. 

Un editto di lolieraiiza generale aoBnoziò 
air impero e alla corte di RMiia i piani di 
Giuseppe II. ... 

Era l'Aucepilo io questi tcmiini: 
- a ConvÌQla de' perniciosi elTelti di ogni 
« violenza esercitata sulle coscienze, e de' 
« vantaggi essenziali d! una tolleranza vera- 
« mente cristiana, S. M. I. c R. Apostolica 
o decreta cbe sarà permesso V esercizio pri- 
« Tato dì loro religime a tutti i suoi sudditi 
t protestanti della confessione elvetica, di 
« quella di Auesbnrgo, come pure a tolti ì 
K suoi sudditi della relìgioue greca, in tulte ' 
c le parti della monarcnia austriaca dove »' 
« trovano in snBScienle numero. 

« Coloro i quali non professano la religione 
« cattolica non saranno in verna modo as- 
« trctti a prestar giuramento con formule con- 
« trarie ai principj di loro setta, nè assislere 
K alle processioni e cerimonie della religione 
« dominante. 

« Conferendo 5I' impieghi, il sovrano non 
« avrà nessuno riguardo alla differenza di 
« religione, ma unicamente alla capacità e alla 
« atlitudine. 

« Saranno permessi i malrimonì misti. 

« Niiino potrà esser punito per causa di 
« rcli''ione a meno che non abbia violata la 
« legge civife.B 

Nel lesto del editto furono introdotte res- 
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•P."'«»«ì™>>! ">» non io»» chn far- 
bS^ G-OPP» II 8MI6 quale grSS 

En' altra Wge l«nm dÌBlro alla prima e 
non cagionò minore soppresa. 

L imperatore dicbiarò che le domande di 
dispense di malrlmonio ed allri casi canonici 
non fossero più indiriiiato al papa; ma in 
ciascuna diocesi al vescoro il ^S^L,n „° 
perderebbe la facollà del ricom ■ lg!na" 

Bolle o brevi ^el papa come la non aya- 
ri"e ° "^""^ il inipe- 

°/ii"°.™' °. 'oro 
^rini ilonaaoni 3 di a de' laoo 

ConrenH jioati aolto In disciplina deVosco.' 
!l»-'3!^".'" *»""."■ »ll'»ntorilà dei lor» 

t if "TVÌf; P" '" P'' ■Iranieri. 

leu. dai iibn ecdesiaalici le bolle Unige- 
mtui ed In mena Domini. 

Ordinaziont di preti rimesse ad altro lem- 

Sop^enone di monaiteri e prineipaimcnw 
dociaurreenai. la certosa di Pavia, mSraviiilia 
di ricchezze e di architettura subì la sorte 



comune 



Soppressione della rooitiplicità de'be&efizl. 

Soppressione di parecchi capitoli, e le loro 
rendite rimesse ai pubblico erario. 

Soppressione delle scuole teologiche stabili- 
te nei monasteri. . . 

Fa duopo sostarsi qui. Estrarre tutte le ordi- 
nanze che Giuseppe li accmnnlò nello spazio 
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di un anno sarehbe vuter sfidare, come 
il tempo e la umana pazienza. Ecco le prin- 
Gipali. Appena esse vennero in luce, appassiona- 
ti reclami sarsero da tutte le parti. Adesso ce 
ne potremmo a fatica formare un' idea. Ar- 
reni alle còns^oenie de' principi stabiliti da 
Giuseppe U, non vi troriamo più nulla che 
possa ct^onare la minima emozione. Ma il 
ponto di vista è cambialo. Allora erano ter- 
ribìl novità I Monarchi già avevano fatto lega 
colla filosofia; ma non s'erano per anche arma- 
ti a pròdiessa. Decisivo antecedente, esempio 
tanto più formidabile in quanto che emanava 
dal trono de'Cesari germanici. Non ci pos- 
siamo associare a queste calorose sorprese. 
In questo genero tutto era nuovo pei nostri 
padri; tutto è vecchio per noi. Avvezzi alle 
rivolazionì, non ne siamo più commossi. Essi 
non erano sazi che di riposo. Per sentirsi vi- 
vere duopo avevano di combattere. La faltU 
allora irapegnavasì; adesso è finita, ìmroca- 
bilmente finita. La vittoria ha decìso. Ciò 
che di tanto in tanto prendiamo per a;nerra 
non è che uno di quei piccoli combattimenti 
parziali dove a caso vengono cambiati de' 
colpi di pistola sul f^r della notte in qual- 
che an^lo dì un già ' conquisto campo di 
baltica. 

_ Non sa può apprezzare Ginseppe II che 
rìmovendo le tradizioni del passato e le 
impressioni del prcsanle. Diuiamoio pria 
di tutto: Giuseppe fpce ransira fli tnrrasgio. 
Se si considera da vicino il priiirìpio di suo 
riforme io materia dì religione, lo si trovo- 
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t4 equo, regolare, irreprorevole; primo Tra 
ì sornnì, Giascppc non deltc irulìotro da- 
vanti alle idee che, ài naturale diritto per la 
loro esseaza, formano adesso il pubblico di- 
ritto dell'universo. Egli ardì prender di mira; 
r avvenire, ma credette potere superarlo; vi^. 
le goderne presto e solo; e si valse tutto. 
In un anno della sua esaltszìooe al tro- 
no spese la gloria di parecchi rwai ; essi 
quella gloria rimase imperTetta. Aocbe nn* 
altra infermità; Giuseppe confondeva indistin- 
tamente il grande col piccolo, il giusto colf 
ingiusto. Credeva legalizzare gli eterni dirit- 
ti della coscienza, e gli dispregiava appli- 
cando la sua inquisizione alle più impercettì- 
hili particolarità di un'arbitraria duciplìoa. 
Accanto ad un rescritto sai libero esercizio 
de'culti, apparivano dei regolamenti sulla 
forma, sullo sviluppo e ti decreto delle pro- 
cessioni e delle funebri pompe. Ora il legis- 
latore abbassavasi a fare spogliare le madtm- 
ne adorne, secoodo l'oso meridionale, dì 
brillanti vesti e di fiori fattizi, ora stabiliva 
il Biunero de' ceri. Feder^, edificalo della, 
w» pietà. Io diiamava il mto fratelf^ tagr^^fi- 
no. Qualche volta ancora la sua ineqtemph* 
za ne paralizzava le intenziuii. Iq n^ffO 
reprimere la mendicità con utili regffpnea- 
ti, e la sua Botlecitudioe mwit« il ww^.rì- 
spetto; ma al tempo stesso non tolleriamo 
intenderlo annunziare nelle chiese cattoliche 
una «M»^ scioccamente qualificata di f'on- 
fratmùt)f,4i amor del prosstino. D' altronde 
^ cattive ^^^èguenze aiteravano il pregio de- 



gli «Toni di Giuseppe 11,^ e davano loro 1' 
«pparwua di una capricciosa teslarda^ne. 
L imperatore avera appresso la pinralita de' 
benefizi, aveva spogliato il cardinale Migaz- 
lì del vescovato di Wateen, s causa della ana 
incompatibilità con i|aello di Vienna; ma 
prendendo questa sana misara, era ben Inn- 
gi dal renunziare all' sccumnlazìone delle 
rendite ecclesìeslìdie sai capo dell' arciduca 
Massimiliano, suo Fratello ; laonde , quando 
l'arcivescovo di Vienna indirettamente gli 
fece questa obiezione l' imperatore fu costret- 
to rispondere con un soMsmn indegno della 
sun assennale/za; pretese che in quelle pa- 
foie: Viros fUustres, il concilio di Trento 
avesse Tatto siili» plurilà de' benefizi un' ec- 
eesione pei filali dei regnanti. 
' Tali furono le rirorme ccclesiasticbe di 
Giuseppe II; le abbiamo riunite in fascio 
perche precederono tutte le innovazioài di 
qnel monarca, che spesso a sua vergogni e 

Jnalche volta a suo onore, non lasciò nnlU 
' intatto nella sua eredità materna. 
L'Europa monarchica non perdè d'occhio 
questi colpi di Stnto. Sft ne commosse, non 
per interesse per unt^' causa cha ella area 
cessato di difendere, meno ancora per una 
religiosa preridenia di resultamenti che pro- 
darebbe in appresso un disprezzo cosi g[ran- 
de di cose fino allora reputate sacre, ma per 
r immedialo timore dell' ardita ambizione 
onde tante innovazioni erano sintomo. Fa- 
cendo conio delle prnbalità politiche più del 
carattere personale di Giuseppe .1! si crea 
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dette vedere in quell'ardore di rìrorme an 
mezzo piuttosto che imo scopo. Ciò non o- 
staote nessuno de^Ii alleali dell'Austria inter- 
pose la sua mediazione fra il papa e l'impc- 
ntotB. BreteniI ambascintore francese a Vien- 
Bui, Berais, incaricalo d'afTari del re di Francia 
A Boma, avevano prevenuto le istituzioni del- 
. >j|Ai-Joro corte, s' erano tatti leciti di gualche 

tao omiliante : il diplomate, per isbf^azioi- 
del nwino, V ecclesiastico, per ^'i«b>4ì 
>; ma ben presto precise iugiunzioai gt( 
raccomandarono la più stretta neutralità. Ver* 
ffennes, biasimando alTatto la rozzezza delle* 
forme di Giuseppe, non vedeva nulla di re- 
prensibile nello spirito de' suoi tcntalivi: d' 
altronde con ragione pensava che rimostran- 
ze ani^he amichevoli, per par(L< di una corte 
straniera , ne stimolerebbero l'ardore invece 
di calmarlo; sopratutto temea che prenden- 
do parte in afTari di tal natura, la Francia 
non risvegliasse le contese teologiche, onde 
aveva la sorte di essere allora Ubera e che 
r avevan tenuta per tanto tempo divisa. Tan- 
ta considenzioBi lianìte iaueine decisero 
lAti^ SVI a sostenere la parie di spettatOr 
i« inattivo. .-y ■ 

Fìm dai piiflH passi di Giuseppe in qne^ 
ala carriera ooel anova, il nunzio smarrito 
£Ì>b9 ricono alla pietà , alla giustizia del 
|wÌBGÌpe di Kanaitz; ma la prima di queste 
virtft poco di^ingueva il ministro, e la se- 
conda eraflabordioata nell'animo suo ai calcoli 
della politìCti. Ricevè i) nunzio con freddezza, 
^ùcoè con severità; lungi dal rassicurarlo, 
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ne raddoppiò lo spavento si^niScandagli che 
l'imperatore non consulterebbe alcuno suH' 
uso della sua autorità; e siccome l'inviato del 
papn gli rammentava i costanti vincoli della 
corte di Vienna con quella di Uoma, mani- 
festati diceva e^W da tante grazie spirituali, 
e singolarmente dall' introduzione di parli- 
ti sudditi della monarchia nel sacro coliegio, 
Kaunitz, insensibile a questo argsmento pn> 
fendeva essere desiderabile die ormai più 
Don vi fosse nessun cardinale anstriaoo. 
Il nunzio volle vedere l' imperatwe. Il 

f rìncipe di Kaunitz impedì questa odieoza. 
I nunzio raddoppiò qoerele ed istanze. 8cH»< 
se. Kaunitz rispose con on biglietto cb« la 
so» enerva deve preservare dall' «blia i 
« L' in^ralore non ta poco soppreso di 
€ trovare nel bigetto di monsignor Garam- . 
« pi, nunzio del papa, un biasimo sugli nl- 
« timi snoi decreti. S. M. Imperiale vi lesse in 
« termini convenienti che mai nessun princi- 
« pe rimasto nella communione cattolica ro- 
B mana aveva trovato modo di stendere si 
« oltre r esercizio della sua autorità. Mon- 
« signor nunzio, involontariamente, senza duh- 
« bio, lastìa rilavare dalle sue espressioni 
« la odiosa corisi'sunnza cbe estendendo fino 
« a cii'i il sud pfiliTp, un principe cesserebbe 
o ili esser cnHiilicd; pare ancora volere in- 
« difiare la passibiliiii di circostanze forti 
« abbastanza per sciogliere i suddetti dal lo- 
« ro giuramenlo di ffidellà. L'imperatore ad 
« altro non vuole attribuire che allo zeìo 
<( troppo ardente di monsignore nunzio un 
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« simile passo, e Io crede TiiUo ad insaputa 
a del santo padre. Avrebbe ancora guardalo 
« il silenzio se non Tosse ^ìudEu a sua no- 
« tizia cbe monsignor nunzio avL-va comuni- 
a calo il suo biglietto ad alcuni vescovi de- 
« gli Stati ereditari, ed anche ad alcuni stra- 
a «ieri. In consegnenza S. M. ordina al can- 
« celiere di rispondere a monsigoor Ga- 
u rampi: 

o Che r Bboliziooe di abusi notori serre 
« la religione; 

« Che se tali abnsi fossero stati inerenti 
« «Ha religione, ella avrebbe afiìitto perduto 
< il Boo Tenerabile carattere, e che lungi 
« dall' essere accolta con quella pietosa pre^ 
<l mura che meritano la moderazione de' bdoì 
« prìncipi " eccellenza della sua atonie, 
« r interesse del genere ornano non avrebbe 
a penoesso dì adottarla; 

a Che r aboliaione di istilnnoni di qunl- 
« uremia sorta che onicamente non rignar- 
« dano la cura delle anime appartiene al 
« sOTrano temporale . Di onesto ntmiero à 
« ia esterna disciplina della Chiesa, e pria 
K di tutto quella del clero regolare: stabili- 
a mento dì umana invenzione, poiché è pro- 
* vaio che ignorati dai primi secoli della 
« Chiesa i monasteri devono la loro creazio- 
Q ne alla mnnificenza de' principi. 

« In conseguenza di queste regole positive, 
« Sua Maestà Imperiale fu dod solo auloriz- 
« zata, ma obbligata da' suoi doveri, a pren- 
« dere la direzione di tutto ciò cbe special- 
« mente non riguarda il dogma e l' interno 
c della Goscienia. 
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« Non si tratta adunque di nessuna alte- 
« razione della religione. Quel che "iousi- 
tt guor nunzio parrebbe temere per la fede. 
« non esiste che nella sua imagiaazione trop- 
« po vivamente colpita. 

E questo il preciso ordine di Sua 
« Imperiale che il cancelliere di corte e di Sl»- 
B to ha eseguito colla presente, onde metterà 
« monsignor Garamiii m grado di eonfonnarn 
« la sna futura condotta, e dare "na IM^ 
« monianza del personale riguardo di SoB 
« Maestà per monsignor nunzio. 

« Altro non resta al cancellier di Stato Che 
« reiterare a Sua Eccellenza, cc.ec. 

« Vienna, 9 dicembre 1781 (1)» 

I moltiplicati passi dell' inviato di Pio V l 
atlesUno sufficientemente le inquietezze delle 
■corte di Roma : erano inesprimibili. Assalita 
in an ordine religioso da lei inalzato per 
Koa difesa e da essa teneramente amalo, 
Roma già aveva molto sofferto ; ma cos era 
questo dolore locale in paragone della piaga 
generale che adesso s' estendeva sovr essai 
SeniÉa céatore la perdita del suo più statale 
appoco; r amisli del casa di Austna , «la 
TedevasìasBalilada questa stessa potemza, ooa 
solo in alcune preK^tive, in alcune dimos- 
trazioni di elichalta. ma. nella sna costitozio- 
ne, nella sna essenia. Non pili trallarasi di 
cerimonie particolari, tli simboli lusinghieri, 
di allegorie più o meno orgoi^liose; ciò non gli 
vffltia pià cOBlrastato, na gli si contrastava il 

(1) Cortlj^poa4eoia<iiViv>n«.ia'ti«^^ . 
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diritlQ di penetrare nell'interno delle Famiglie; 
di presiedere ad ogni transazione, di preoder 
l'uomo nella culla, di tenergli! dietro passo pas- 
so per tutta l(t vita a dì non lasciarlo che nella 
tomba. Nascita, educazione, matrimonio, testa- 
mento, agonia, sepoltura, Boma assisteva a tut- 
to, registrava tuAo; i preti erano testìmoDi 
legali ddfa) stato civile de' citladÌBÌ: e adesso 
spogliata di questo nnìversale' ootariato, gH 
era quasi interdetto Io stesso santuario. I mo- 
nasteri, i GODvwti, cattoiictie fortezee seminate 
snfnttalaterra perla difesa di una patriacomune 
starano ormai per formere altr^nle repub- 
bliche, altrettante colonie indipendenti dalla 
metropoli. Nè ciò era assai; ella era anche col- 
pita nell nsereizìo della sua autorità; lo era u- 
èualniente nella sur^'enle di sue ricchezze, per- 
deva i tesori che aflliiivano dall' America, le 
annate, i brevi di eligihililà, le dispense, le 
scomuniche e le riconciliazioni, pacate, una 
dietro l'altra, in contanti, alla dateria. Final- 
mente non le restava più nulla. La litui^ia che 
nel fondo e nelle forme doveva appartenergli, la 
lituraia più non era al sicuro ai tAw censurtt 
profana ; i cantici, le preghiere le- invoca- 
zioni, l'ordine delle cerimonie erano posti 
sotto la tutela dell' autorità secolare. Mai di- 
sastro maggiore aveva colpito, la Qiiesa dopo 
la riforma; la sua antica •iiEBé^^.eeiaBdiOt 
sebbene piò profonda, non À^R^bnto deti- 

AUova, era stata xitìpìk^^^Uzio di una 
guerra; i suoi nemici andana superbi di 
questo tUolo; l'asHllp e la difew erano 



pubblici . Questa volta non le è neppure 
permessa la collera : la mano che la fedisce 
coQserra un rispettoso atteggiamento. Lunei 
dall' abiarare come i riformatori il nome dì 
eatloltco romano, Giuseppe li lo reclama con 
istanza: non è un nemico dichiarato della 
Chiesa. Con un tale a¥versario, il sommo pon- 
tefice ha duopo di prudenza, di circospe- 
zione continue; esacerbalo in fondo all'anima 
deve aQetlarc serenità, poiché il minimo se- 
eno A' impazienza lo esporrebbe al rinfaccio 
di avere provocato lo scisma. Dissimulazione 
penosa, ma altrettanto fìù indispensabile in 
quanto che il popolo romano conserva sempre 
un rispetto ereditario pel gran nome d'impe- 
ratore. Ecco q^ual' era la situazione di Pio 
VL Non videsi mai la piii difficile. Ma non 
potè abbatterne il coraggio. 

Il pana accettò una folta cosi inegualei la 
fiducia di lui riposò tutta quanta sul suo modo 
di saper persuadere, di cui egli rendeva »- 
▼ente grazie a Dio. Risolse di soofgiogare Giu- 
seppe II colla sua eloquenza. Stabilire nna 
GO>rrispondenza regolata con quel monarca 
gli parve il solo mezzo di giungere fino ad 
esso. Colse con premura la prima occasione di 
eeercitare nn ascendente di cai ai faceva sirairo. 
L' imperatore scrisse pAr dimandai^li na 
indulto che Io antorizasse dì nominare a tatti 
i vescovadi e benefizi dì Lombardia. Pio VI 
non diede in vprun modo un tale assenso di 
cui ura si faciln a Giu.'ieppi! II appagarsi: at- 
tribuendo le sue riforme- ad un capriccio, 
forsanchc al debole incìdente de' funerali ,di 
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Maria Teresa, concepì la speranza di convin- 
cere un uomo la CUI (està era di ferro ed ii 
cuor nemico de'preti. Pio VI scrisse dunque, 
ma non ottenne che una dura risposta; Giu- 
. seppe era altrettanto più inflessibile in quanto 
che la rozzezza delle sue forme era ad un 
tempo nna soddisfazione ed un calcolo. Av- 
vitò Soa Santità che dietro il rifiuto, di esso 
egli bÌ accinga a procedefe, i» virtù de'suoi 
propri diriUi, alla colluione di benefizi ec- 
cleuastici nd Milanese. I presti^ di una cor- 
rispondeoza persuasiva essendo {^li in fallo 
Pù) VI cambiò profrctto , alTcttÀ una flemma 
ìmpaMarìmbile e la pjù {xr.inde fiducia in Giu- 
SKffe II. NesEono poteva comprendere su 
ch« egli potesse fondare un sentimento si 
pooo motivato; Bernis supratuttonongiunKeva 
a persoadersene, né sapea che sperarne. Am- 
messo alla confìdcnza del papa, il cardinale 
francese aveva un beli' interrogarlo, non Ot- 
teneva che un silenzio costante o risposte 
enimmaticho. Bernis non poteva spiegarsi una 
riservatezza che feriva il suo amor-proprio; 
d' altronde la sua curiosità, la sua inquietez- 
za erano stimolale dalle mezze- confidenze di 
alcuni fidi prelati, a Presto saprete una gran 
nuDvità „ gli disse on giorno il cardinal Conti, 
e mentre che Bernis perdevasi in CMwettnre 
sulla natura di questo notizie, apprese dalh su» 
corrispondenza partìcoIaN cha Ko TI era as- 
pettato a Vienna. 'J*m'f f-'' ■ 
^ StnpefaBo, oonfiuo di &ti-in^e coslstraor- 
«nano oilfaiio, sopra twKo ai esnne slato 
iriormats por vU indiretta , Berais aoAò a 
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Uvnaé H papa che paolo gli dissimulò il aao 
progetto. Il santo padre gli confessò che dopo 
avere esaurito presso rimperalore ogni argo- 
mentazione, ogni preghiera, ^li aveva propo^ 
sto un abbocamento nella capitale deirimfiwo,> 
" Giuseppe accobe questa propontà. Il 
suo orgoglio erasene sentito vivamente adu-> 
lalo; tuttavia dissimulò la sua gioia, afietiò 
indilTcrenza e fece conoscere al papa che se 
con quel viaggio e^li sperava rimuoverlo dal- 
la sua volontà egli poteva risparmiarsi tante 
fatiche , ma che poi il suo figlio rispet- 
toso e devolo saria fortunato di ricevere 
una grazia cosi singolare; cosi lo stesso im- 
poradore si esprime in una lettera autografa. 
Fin d' allora quel monarca divise le parti col 
suo ministro; prese sopra di sè i riguardi a 
gli omagiji, e lasciò al principe di naunitz 

Sii sdej^ni e i rigori. Consultato dal nunzio, 
[aunìtz procurò di far rileva^ 1' ÌDOtilità di 
quel viaggio si vivamente desideralo a VìeB- 
na e non cercò di temperare quella durezza epa 
nessun pagliativo. 

La rìsomzioae di Pio VI per un momento 
Tenne meno, ma l'imperatore avvertilo della ' 
sna incertezza, so ne fece graa giuoco, e ditse 
altamente che dopo avere annunziato la sua . 
volontà, il papa si renderebbe assai ri^colo 
ss. ricusasse di compierla . Questo sanauBo . 
decìse Pio VI. Invano il Bemis, obliando la 
neiilnililà pres»TÌtla dalla sua corte, cercò dis- 
siiniifrlo (1,1 iiii p^is'io inforno al quale egli mede- 
simo non er;i sialo consultato. In vano il suo 
ragionare, reso piti eloquente dal suo orgoglio. 
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rappresenti^ al papa tulio ciò che poteva di- 
slorlo dal suo progello. Bcrnis non fu ascol- 
tato. Pio VI era irremovibile. 

Fino da quosln momento il cardinale fran- 
cese si mise alla testa del partito che bia- 
simava il viario di Vienna , partito namc- 



capo della Chiesa sconcertava la consuetudì- 
ue romana. Allora sì stabilì una specie di pic- 
cola guerra all'amichevole, ma assai viva, fra 
il papa ed il cardinale , uno superbo di aver 
guardato il suo segreto, l'aliro stizzito di non 
esserne stato messo a parte. Del resto, a Pio 
VI non furono risparmiate le rimostranza; 
ma nulla potè smoverlo. 

Il viaggio di Vienna doveva piacergli per più 
(itoli. Spiegare nei paesi stranieri <juel l'in cau- 
to esteriore il cui effetto cominciava a di- 
ventar vecchio sul suo teatro consueto, vìncere 
r imperatore nella sua propria capitale, pcv 
netrare fino a quel cuore polente e ribelle, 
ricondurre all'ovile il figlio tra'.iato. il figlio 
de' Cesari , riscaldare per dove passava lo 
zelo intimidito de' vescovi tedeschi e chi sa 
poi? — perorare la causa de' gesuiti, tutti 
questi motivi potevano guidare Pio VI. Egli 
alta fine parli. L'Europa e specialmente la 
Francia, intesero questo via^^gio del papa 
con una soppresa che ben tosto die' luogo 
all' indifferenza. 

« In altri tempi, scriveva il Vergeimcs «1 
a Bernis, forse, vedendo l'imperatore dar 
1 mano ad una rivoluzione che potesse im- 
« pastojare lutto il suo regno, qui si sarebbe 
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« dettA esserr stalo Ha buon polìtÌGO Spingere 
« il papa ad opporre o^ni resiiteiua possi- 
ti bile alle imprese dì quel moDaroa. \i 
« si sarebbe scorto il doppio vantaggia di 
« ottenere aa gran credito in Roma e di 
u farsi de^li amici di tutti gli scontenti di 
« Germania. Adesso, cercitiamo accuratamen- 
a le rigettare ojjni idea che possa turbare la 
« pace della Chiesa e dello Stato, e dare ali- 
li niento alle passioni divenute più pericolose 
« in proporzione dell'indebolirsi dei mezzi 
Il che potevano contenerle. Press' appoco vi 
« sarebbe altrellaoto incOQveaienteincarican- 
n doul di prevenir)} la specie di scisma ehv 
« si prepara. Il re crede fare abbastanza pel 
K riposo del mondo col miintcncre, previo il 
• suo esempio, le antiche istituzioni ed il ri- 
ti spetto dovuto alla rdigionR. L'appof^io 
« (me S. M. varrebbe dargli in nueslo ma- 
« meato di crisi forse accrescerebbe i mali 
« omi'è minscciMa. Laonde son persuaso che 
« ogni qoal volta V. E. poti^ tenere di- 
« acwao a S. S. sulle novità che j'affli|gODo, 
« procurerà di non farlo die a titolo di prio- 
« cipe ddte Chiesa, e non come rappreSen- 
n tante di S. M. , che fin qn) sì è mta una 
« regola di non intervenire in ciò che corre 
Il fra l'imperatore e la sanla-spde (I) ». 

II viaggio di Pio VI fu un trionfo. Un in- 
viato del re di Spagna venne a salutarlo per 

(l) Rerijisfefp poco muto Ji qiieiro cODafjlii). Vedi 
all' a|)|ìe<i<lì,'e, N. VII1,I» strana lettera di« egli Kri»* 
se al pdjhi al guo riturao lia fionu. 
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-ttnài, le cìtfi onorate dell» saa presenza 

lo ricererono ixm idolatrìa. Rnalmente, ia 
mezzo alle nerpetue ovazioni, e |iortato pa 
cosi dire sulle oraccia de' principi, il sucees- 
sore degli apostoli ginnse al tenuine del suo 
sacro pellegrinaggio. 

A Vienna quel pietoso entusiasmo pareva 
non poter trovare cosa che l'iiguagliasSL'; il 
papa non doveva punto aspettarsi cosi vive 
ovazioni. Fors'anco temeva in fondo all'anima 
sua l'accoglienza dei Viennesi, che superò le 
Bue speranze. Vienna intera lo attendeva pro- 
sternata; le donne di quella città tulle si era- 
no portate colà dove ei passava, tutte, dalle 
principesse fino alle fantesche. Toslochè il 
progetto del papa fu reso di puhhiico diritto, 
la residenza imperiale non occiipossl più di 
altra cosa. Una sola idea commentata in mille 
modi formava snbietto d'ogni discorso: -Vie- 
ne il papa, giunge il papa! Fin d' allora tutto 
fn predisposto pel ricevimento il piti edifi- 
cante. Queste disposizioni della sua capitale 
erano un avreitimento per l'imperatore. Egli 
conobbe, che, per suo proprio mietesse, do- 
vera ricevere il papa colle apparenze di una 
venerazione filiale. Pio VI voleva smontare 
al palazzo del nunzio, Giuseppe esigè che 
occuperebbe nell'imperiale castello lo stesso 
appartamento di Maria Teresa; scelta onore- 
vole, per cui r imjieralore prese unicamente 
a motivo la necessità dì dimorare nello stes- 
so recinto , e per vedersi più spesso e pt-r 
nascondere ai curiosi qnando e quanto 
trattenessero insieme in conferenze sej^te^ 



Giuseppe II e l'arcidiica LUnssiniiiiand sim 
iralello andaro ad incontrare Pio VI fino a 
Neustadl, ad alcune leghe da Vipnna. All'av- 
vicinarsi del papa scesero di carrozza; Pio VI 
fu sollecito ad imitarli. Slrinse fra le sue 
braccia l'imperatore, e i due monarchi en- 
trarono in Vienna nella carrozza imperiale, 

10 mezzo ad un' immensa popolazione, at 
fragore delle campane che Giuseppe craalifi- 
c»va di artiglieria rfe" preti. 

A questa solennità mancava soltanto la vo«i 

11 ua poeta. Ne! momento in coi Pio VI en- 
trava in ViMina,Metastasio yi rendeva l'estre- 
BK> respiro. 

Cn' accoglienza cosi lusinghiera non facea 
per nulla il papa pentirsi della sua risola- 
lione; ebbe I accorgimento di non perdere 
un'istante per fare prevenire al Bernis il 
grido de'saoì successi, che furono completi, 
ae^il potttefìce avesse limitalo le sup vedute 
all'eBetto esteriore, non avrebbe a la^uarsi 
dell'adottato partito. Mai presenza più augu- 
sta ottenne omajrgi più siincrri. L'yila società 
ne ammirò il notilo coiil,-gno; le ^'randi da- 
me di Vienna ed il baron,. di lìreteuil. am- 
Jiasciatore di Francia, trovarono in esso per- 
fetle maniere, V aria pili grande , il miglior 
tuono; infine lutto ciò che costituisce un pa- 
pa di qualità, un papa di òuonn compagnia^ 
ogni cittadino, il popolo tutto erano traspor- 
tati di gioja al suo aspetlo.La loro ammirazione 
non era nù aristocratica come nelle sale di 
Vienna, nè artistica come nel Campo Vacciho 
di Boma. I buoni Viennesi non si dettero 
18 
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nessuna pena ài badare se il papa era pit- 
loresco o mondano; ma, pieai di ingenua fé- 
de , assorti in pietosa estasi , non sapevsa 
saziarsi di quella sanU vista , correvano io 
folla per le chiese, per le strade^ sulle piaz- 
ze dove Pio VI doveva passere. La polizia 
ebbe un beli' interveaire, kIì accidenb cagio- 
nati dalla concentrazione dì uu immenso po- 
polo sopra di un ponto «do giomalniMte n 
rìBuovavano sema ftr venir meno Io zelo; 
venti Jn trentamila nommì segiùvaao la car- 
rozza del papa, o à ponevano sotto le Bnestrs 
del suo palazzo dimandandogli a grandi f|;rida 
la sua benedizione. B Danubio era pien» 
ieppo di barche carìcbe di anime pietose. 
Finalmente il coocorso delle provincie le più 
lontane fa cosi grande nella capitale che st 
temè nna momentanea carestia (1). 

Questa gioja e guest' entusiasmo spìacque- 
ro a Giascppe II; ne concepì dispetto e 
fors'anco timore (2). Conobbe non aver'egli 
che fare con un popolo filosofo; e, continuan- 
do i suoi progetti, credette dover dar prove 
«onvincenti del suo fattoli cismo. Da gran 
tempo lo tormentava un' ostinata ollalmia. 
Sorde momorazioni l'attribuivano alla sua 
incrednliti, ed alcune voci eziandio ossieii- 
ravano che se Bglì non si ricoBciUaBas col 

(1) Gbintli dal lampo} Martìri ddim fid*, deUV 
bau Gailhn.t. ini OrMion fumirt £ Pio Vt, dt 
MansìgnoM Bimunduv con aoM dell' abtta Oaurib» 
Veneti* 1^99. 
I (2) Bretcuil al T«r(aaMl. 
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sanlo pR(Tre, Ditì Io percuolorebbe di cecifìl. 
SpaveDiato da questo rumore, maodò, qnd 
voto, degli occhi d'oro al convento di Maria 
Zeli ed incaricò quelle suore di pregare per 
la sna vista, [noltre, egli credè bene comu- 
nicarsi solennemente per mano de) papa , e 
gli servì la messa. Di piiì ancora , Pio V[ , 
in un'allocuzione in concistoro, aveva dimen- 
ticato celebrare la pietà dell* imperatore, di- 
menticanza ben semplice e ben n^itiirale, di 
cai Ginseppe esigè la rcparazione. Voile che 
noa frase Javorevole a questa pietà proble- 
matica fosse inserita nel discorso messo a 
slampa. 

Allora fra Giuseppe e Pio VI si stabili un 
misto di buoni e cattivi processi, situazione 
bizzarra non solo, ma falsa e diflìcile a so- 
stenersi. L'imperatore trattava il rapa colle 
apparenze della venerazione e del rispetto; 
il santo padre professava per Sm Maestà im- 

fterìale un'amistà veramente patema e fri 
e più toccanti dimostrazioni Pio VI prorom* 
peva nei più amari lamenti : confessava aver 
egli assorbito il calice fino alla feccia; lamenti 
che r impertlnenzare di Giuseppe sufficiente- 
mente ^stificavano. Nello stesso momento 
per nn inùiiltt^elo egli, in alcone cerimMiie, 
esercitara le funzioni di assistente póntificale 
in mezzo a questiSmaggi prodigau al santo 
padre, gli faceva espiare tanti onori con nn 
ironico traUamento. Il papa percorrendo le 
strade di Vienna potè leggere gli editti con- 
trari alla sna autorità affissi con arTeltazione; 
un'espresso divieto fu intimato ad alcuni fra- 
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li di appressarsi a Sua Santità e di doman' 
dargli grazie spirituali. Il libro del Febro- 
nio, l'opuscolo intitolato: Quid est papa? 
riceperono pubblici incoraggiamenti. Un trat- 
to basterà per caratterizzare la politica di 
Giuseppe in tale circostanza. Il vescovo di 
(ìorizia in Stiria, domo esemplare, ma limi- 
tato, era uscito dalla sua oscurità per una 
TÌ¥a opposbione ai dncreti imperiali. Gin- 
Beppe irritato scelse il giorno del transito 
di Pio per Gorizia per annunziare ad alcune 
suore di quella citta che erano sciolte dai 
loro voti e per invitare il prelato alla cor- 
te. Colla stessa intenzione dilTerl la repri- 
meada del vescovo lino all' arrivo del papa a 
Vienna. Allora lo chiamò a sè e lo tratti 
ÌD modo duro e umiliante; il vescovo inti- 
midito cedè, 0 r imperatore tosto lo rinviava 
senza permettergli di baciare i piedi del papa. 

Già il dicemmo, le riformo di Giuseppe 
non erano lodevoli che in se stesse. Le sue 
vedute non erano senza giustizia , ma per 
mancanza di ingegno , egli non sapeva rag- 
giungere il suo scopo tenendo una vìa larga 
e diretta; tortuosi sentieri qualche volta gli 
serviron di guida e spesso ancora lo devia- 
rono. In tutto quel viaggio pontificale, la 
sua condotta fu meschina, piena d'imbroglio 
ed anche crudele ; non avrebbe dovuto per- 
mettere al papa di avvicinarsi a Vienna, ma 
una volta accordatoglela , questo, permesso 
non dorerà estere arvel^;^g:49.meschini ca- 
rili!, da mìs^ iiM|nieleiÌI>«. Senza dni>bÌo il, 
contegno del papa non aoTeVa cambiar aaìr; 




)a alla soa volontà; cedere sai fondo aarift 
slata debolezza ; soltanto, l' inQessibiJitjl del 
fondo {toteva essere compensata dalla grazia 
delle forme. Nei caratteri elevali la grazid 
non è ohe il riposo della forza; ma pasura 
« TÌcenda da ridicole e pasillaoimi ioeriè 
ad w brutale contecDO verso tm veccnio, ui 
pontefice, verso queir oneito Brasebi cheWttA 
(uciitgato le Paludi Pontine, miKa dì menA 
«(ri>Ile, nulla dì meno ìinwriale, e dnote assai 
che Giuseppe II non Atia aviito una mente 
vasta abbastanza per comprendere, cìie senza 
nessun soccorso straniero, la sola presenza di 
un papa nella capitale della Germania tom- 
^nsava con usura gli antichi affronti de^lt 
imperatori del medioevo. Così lo aveva giu- 
dicalo Federigo; ma Federigo era un grand' 
norao. 

Gli om.iggi di un tal principe potevano 
essere di consolazione a Pio VI- Federigo 
non fi sarebbe lasciato fuggire questa occa- 
sione di stabilire un rilevante contrasto fra 
r imperatore ed il re. Il barone di liiedcsel, 
rainìslro di Russia ricevè 1' ordine di usare 
pel papa i piil grandi riguardi, e questi e- 
stenon rispetti serviron di velo ad un segre- 
to negoziato, corooato di un pieno successo. 
Feileriao li ( forse alcuno ne stupirà ) viva- 
mente desiderava la riconoscenza del suo reale 
titolo per parte jlel sommo pontefice; l'cd* 
(enne a Vienna. 

La politica ebbe altre ispirazioni pel prin- 
ape ai Kaonitz/ qnesto ministro, questo gran 
signore, qucst* uomo eminente pareva dOTere 
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tosere modello detle pHi grandi ' delleafem, 
taà r eUneia del potera troppo spesso e-' 
gtrìvale alla mancanz!! df ogni cmtara . Sana 
aìKciìe decidere chi realmente sia più rozzo, 
o un villano idiota ovrero nn favorito cor- 
rotto. Il primo ignora ciò cbe gli nomini 
sì devono fra loro, l'altro più non se ne ram- 
menta. 

Dopo avere atteso la visita del cancelliere 
di corip e di staio, Pio VI, abbagliato Aat 
suo credito, ebbe la debolezza di prevenire 
il ministro. Nel giorno stabilito, giunge (1 pon- 
tefice; al suo smontare di carrozza, trova la 
famiglia del prìncipe vestita a lucco e nell' 
alleggiaraento di un pietoso rispetto; ma gii 
occhi di lui cercano invano il suo ospite. 
Introdotto negli appartamenti, traversa pa- 
recchie stanze senza incontrarlo. Finalmen- 
te, infondo ad una galleria di quadri, Kaunilz 
comparisce in veste da camera e sì fa incon- 
tro al papa con faccia ilare. In vece di ba- 
ciare la mano che il santo padre gli por^, 

li la prende e la stringe lamig^iariamente. 

papa dissimula U suo dispetto, ammira la 
galleria del principe che coscenziosameato di* 
aimpegna la parte di cicérone facendo andare 
innanzi, indietro, scuotendo, tirando in qua 
e io li il papa sotto pretesto di cogliere il 
poiOo di luce dei quadri. Pio VI si aA^ttò 
a por termine a questa scena, cui il principe 
fa inngi dall'impedire, poiché la sua Greddeua 
iinoltante e beffarda non fece mai nesson 
conto dei rlnffraziamenti troppo prod^[ili del 
sommo pontefice. 
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La più cristiana pazienza difGcilmente re- 
sisterebbe ad un tale obli» deìpiik .semplici 
riguardi. Neil' impossibìlìlà drotl'enere giii- 
sLizia, Pio VI avrebiie dovuto lasciare ia corte 
di im {irincipe che permetteva , chè forse 
ordinava questi alTronli. Ma era inlìmìdilo, 
voleva riuscire, e cosa singolare, provava un 
assai vivo allettamento per Giuseppe. Questa 
simpatia pareva reciproca, ma ingenua in Pio 
VI, doveva esser meno sincera nell' impera- 
tore. Che che ne sia, Giuseppe, era pervenuto 
a convincere it jiapa della sua buona fede : 
Pio lo credeva in tondo al cuore eccell«ite 
cattolico, e non lo accusava di nessun errore 
Dell' intenzione. L' imperatore non gli accor- 
dava alcuna cosa, ma evitava di togliergli 
ogni speranza, gli lasciava scorgere nell' 
avvenire una possibilità diricompensa sulle 

§ià prese risoluzioni; se lo iograzioniva ezian- 
io previa una grande facilità nel conver- 
sare, per un prodigioso sfarso di confidenze. 
Giuseppe versava davanti al suo ospite il fie- 
le che ne divorava 1' anima gelosa , glK 
andava facendo un satirico ritratto di tutti i 
sovrani di tutte le corti. Gli raccontava a- 
neddoti frizzanti, c non la risparmiava nè a 
suo cognato. Luigi XVI, nè ai regnanti suoi 
alleati. Pio VI si credè investito della con- 
fidenza dell' imperatore; non sapeva che gua- 
sto bisogno di comunicazione e diespansicoe 
era una malaUia sopraggiunta allo siato (io- 
nico. In qaeste conferenze conBacrale- aH un 
anperfitaale cicaWcio, Pio VI non potè ri- 
^var nulla dì sondo. Ingaonalo dalla ttadiai 
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(a sympHuità i)c!l' imperatore, gli fece erìan- 
dio delle concesi^ioni ch'ei prese o linse dt 
prendere per successi. Lasciando nell' incer- 
tezza la questione de' benefizi di Lombardia, 

0 piuttosto avendo perduta per sempre la 
speranza di disponie.Pio VI rilasciò ai vesco- 
vi il diritto di accordare le dispenso, salvo 

1 casi di reità, colla vana risorsa dt coa- 
siderare allora i vescovi come legati a In- 
tere. Il papa ebbe ancora la consolastme dt 
aver messo dei limiti alta tolleraitta, vale a 
dire (dienne dall' imperatore ette dichiarata 
la rel^fione neHa quale un saddito aostriaco 
volea Tirare, costai tosse trattato come apo- 
stata se mai venisse a cambiare di colto t 
singolare vittoria che Giuseppe dovette senza 

Siena accordare, poiché nulla non è meno col^- 
òrme allo spìrito della rei i filone .cattolica,. U 
cai forza sta nel proselitismo. Pio YI nòn 
ottenne che un reale successo; salvà il clero 
dal prestare giuramento politico, progetto 
concepito da Giuseppe II, e assai disgraziata- 
mente realizzato più tardi in Francia non da 
un monarca ma da una suprema assem- 
blea. 

Tale fu r esito de' negoziati del papa. La 
speranza gli fuggiva da tutte le parti; onde 
ad altro non pensò che a porvi un riparo. 
Presenti magnifici, onori quasi divini lo conso- 
larono della sua disfatta. L' imperatore, se- 
guito dagli arciduchi e da tutta la sua corte 
accompagnò il pontefice, loringraziò della sua 
gloriosa Tìsita, promise di rendei^ticla, e lo 
pregÀ istantemente dì ptotarargli lo apetlacalo 
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^i' una canonisxaxionf, si separarooo piaà- 
emi\o rrI convento di Marin-Brunn, a tre 
h^he da Vicona. Fu ordinati» una toccante 
iscrizione onde perpelaarc la memoria di que- 
sto avvenimento. L imperatore affidò questa 

tiictosa cnra ai frati dì Maria-Brunn; ma 
a sera stessa il convento fu seqnestralo. 

Dopo essersi (olio agli ironici abbracciamenti 
dell'imperatore il papa rìtornavasene a Roma. I 
difensori della sua politica preteserO'Che com- 
parendo a piè del trono imperiale, questo 
pontefice rendesse un gran servigio allaCniesa; 
assicurarono che 1' eloquenza del santo-jpadre 
avRva prevenuto Io scandalo di uno scisma. 
Ciò non ostante questo viaggio ebbe po- 
chi approralori. Io si trovò infrattaoso ed 
nmiltanfe. 

Lo sÈBuso avvedimento si rinnorA oe' primi - 
anni del secolo. XIX,' ma' produsse diverse 
impressioni. Non esperìmentò ai d) nostri 
nèla malevolenza, nè laderisione. Senza dub- 
bio non fa unanime l'applauso. Pregiudizi, in- 
teressi di convinzioni protestarono altamente; 
ma senza ironia , senza sdegno, con nobiltà 
c gravità. Questo si rilevante contrasto deri- 
va ad un tempo dall' epoca, dagli uomini 
e dalle cose. Nessun paralello possibile fra 
i due imperatori, e ciò è troppo evidente per 
arreslarvisi ; neppure nessuna rassomiglian- 
za fra i due pontifici. Colui che fu veduto a 
, Nostra -Donna era umile e dolce ^ Aveva 
sgoardì di celestini tentìrazza, fronte serena 
come 1' anima sua. II suo straordinario pal- 
lore, i itioi liaeameati smagriti, le sne m»- 
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BÌere auguste coli' esser semplici, non abba- 
gliavano ^li occhi, ma intenerivano i cuori. 
L' incredulità , personificata in un giovane 
pieno di arroganza cominciò coli' insultare 
Fio VII, e fin) co))' inginocchiani davanti ad 
amo. A Pio yiiprincipe pià dbe aItTO,abbi- 
■ognavano azioni luminoie, icene maestose, 
((«asi teatrali. Fio VI iDcammiiiava^i rered la 
capitale dell' Austria, Bersetnnilato dai Mrc«* 
um delle cofti (1) e delle SloscdìchQ acbade- 
mie; Pio TU si tacerà alla volta ddia Frati- 
eia jiortato da tutte le forse di una reazione 
religiosa. . Pio .VI procedeva ' con TQltaìre , 
Pio VII con Chateaubriand'. 



(1) Se hn Me qoMte rime dite dal tétt» Ai Pn* 
venza ■ ripiene dal marcbeie di MootM-qnieiK 

C est en min qii« Home aui rivei àd Danuit ' 

Notre antique mufli vient au petit galop. , 

Aujourd' hui pierre ponce autrefaii pien«Gti6*j 

Il distiliait l' ibsiuthe, k préient le lirop. 

Da »on vieni baromdtre eo objervant le tube, 

li doit toir qu'oti perd tout iofsqu'on eiige trop. 

(G-rimni, Camino ni/eitxa, t. U p.GI. adi». Furati) 
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J Gtiuiti ricuiano di riconoicere- il irevt 
di soppressione. — Loro ritirata in Prui- 
tia. — Federigo il Grande proteggi i gè- , 
saiti ed taira in lite coi filost^, — 1 09- 
sìtiti in Ruma. — Lare oppoaiiàolu Mia 
Santa Std«. '— iUniiata tiaiwnm di Pi^ . 
ri Botti di riabSitafiHme. 



Xjietro le leg^ della Chiesa roiaana la so* 
cieti di Gesà era sciolta di dìriuo. Tenuto 
dal trono apostolico, fulDaioalo ea> cathedra 
il decreto era esplicito, irrerocabile; era de- 
litto osare appellarsene contro. Chiese speciali, 
corporazioni avevano avuto no beli' opporre 
la revisione de' concili a questi colpi di Sta- 
lo della santa sede; una tale-doUnna, .<^Uil- 
cbe volta punita, «emprò Iwawnala in Beiita> 
•opmtutto costantemente oosfortate. dai ge-, 
suhi, BOB doveva, m nessuD caso , ottenere 
il Imo usenso. La; coutradizioae «aria slata 
troppo manifesta. Il passato non fu un fre- 
no per e9si. Lo rinnegarono onde salvare il 
loro avvenire; aHerracano la soU tavola di 




f ad by GoOgle 



S16 

sniule (ibe rrmaneya nel loro naufragio , e , 
con voce ardila, parecchi in Ira costoro, ne- 
gando la legalità dei breve di Clemente XIV, 
se ne appeTlarano al futuro concilio. 

Alcuni gesuiti, o deboli o stanchi, accon- 
sentirono a deporro il nome e l'abito dell'or- 
dine per celarsi sotto gli improvvisati titoli 
di Padri della Croce, della Fede, ec. ; ma 
quest'artifizio, poi incoraggiata, feri allor la 
alterigia degli uomini energici dc'Ia società. 
Rigettarono un cosi pusillanime soslerfugio, 
e sicuri delle secreti intenzioni di Clemente 
XIV, risolsero di portare arditamente le in- 
segne di Ignazio, in faccia alle potenze cbe 
gli avevano altamenlp proscritti. Perseguita- 
ti dalle potenze cattolicbe, si guardarono at- 
torno, e videro di un colpo iT occbio cbe i 
monarcbi dissidenti staran per diventare lo- 
ro protettori. In quell' età di sofisma si sen- 
tirono salvati dalla forza dell'antitesi. 

Non era assai 1' aver trovato una potenza 
cbe non si curasse di nessuna setta, bisogna- 
va ancora che non tollerasse l' influenza di 
alcuna. Bisognava che esigesse da tutte l'a- 
biura de' vincoli che le tenevano strette ad 
una autorità straniera; bisngnava cbe iruesta 
potenza volesse sottrarre 1' ordine ribelle al 
giogo cbe aveva sempre portato con orgo- 
glio, e che aveva infranto con tanta alteri- 
gia. I gesuiti allora avevan bisn>rno di esser 
protetti contro la corte di Roma. Per una 
strana confusione di cose e di idee, ormai 
ogni loro speranza riposava su qualche prin- 
cipe indiCTerentc in materia di teologia, ma 
solleticante in materia di potere. 



Questo principe era il gran Federigo. An- 
che prima della pubLlicazinne del breve di 
Clemente XiV i gesuiti s' erano rivolti ad 
esso. Il padre Ricci maateneva una regolata 
corrispondenza colla corte di Berlino, ed in- 
vano Ganganelli s' era provato a porvi un 
tonnine. Già in Silesia esisteva un nodo del- 
la società. I gesuiti stabiliti in Prussia non 
avevan fatto nessun conto del breve di sop- 
pressione. Por sottrarsi alle sue conseguenze 
s' erano creali uua teorìa alla loro usanza. 
Prestando fede ad essi, numerosi esempi mo- 
tivavano la loro disolibedicnza. Senza rimon- 
tare fino a san Paolo, che aveva resistito al 
principe deiili apostoli , Giovanni Peccador 
irate della Carità non aveva egli ricusato di 
obbedire al breve di Clemente Vili, che a- 
veva soppresso il suo ordine? e ciò non o- 
stante Giovanni Peccador fu canonizato dal- 
lo stesso Clemente XIV. I)' altronde una 
bolla non è obbligatoria in uno Stato finché 
il sovrano non ne ha approvato il tenore ed 
nutorizzata 1' esecuzione, specialmente quan- 
do lo scritto pontificio non è di precetto, 
ma soltanto esortatorio, come quello di Cle- 
mente XIV (1); principio verissimo ma so- 
lamente peri regnanti relativamente al papa a 
non per un ordino rispetto alla santa sede; 
principio d'altronde ben strano ai gesuiti. 



(1) ReUilone detta morte del padre Czcrniewlex,' 
vicario [(enerale Je' gesuiti, redalU a Plocko, dai RH, 
l'P. della socieik di Gesti, e pubblicala nella Gai. 
ictu di Varsavia del JG luslio 1795. 
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Feijuro prevalere (jiif sta nuova (eologia, the 
Federigo Imne. per eccellente e per sulBccn- 
tementc cattolica. Il numero de'gcsniti s'ac- 
Grehbe n»ffU Stati di qael monarca , e ben 
presto, a dispetto delle bolle e de' brerì le 
case furon costratte ed eletti i Bnperiori. Il 
vescovo di Breslaw iageniuiniente tentft re- 
primere onesta ribellione, a nome della saiH 
u 'sede. Federigo segaestrò it vescovado e (U- 
chìBrò dii) prenderrabe 1* ofdine sotto' la Bfiir 
real protezione. ' 

Soaisfalto in fondo all' anima, ma vivamen- 
te isfigatu dalla diplomazia spagnuola e fran- 
cese, Pili VI si provò a fare aualcbe timido 
reclamo. A cÌ6 lo attendeva Federigo. I veri 
sentimenti del papa non avcvao potuto sot- 
trarsi alla sua penetrazione. Trovò gradevo- 
le accarezzare i segreti disegni del santo 
padre dandosi l'aria di sfidarlo in pubblico. 
Costringere un papa a dimandare ad un 
prìncipe protestante il rinvio de' gesuiti, e 
chièderlo in vano , era certamente una 
buona fortuna pel re filosofo. Una situazio- 
ne cosi originale andava a grado alla soa 
causticità. Risoluto di volere veder la fine di 
qaesla commedia politica, spedi agenti segre^ 
ti fVtn Vi. Il papa nomo illuminalo, tati 
Afid^^^lode, lasGiA furairsi di bocca paro-i 
le •wliÈt- diplomatiche. Compianse i gesuiti^ 
sì dolse della loro sorte; gli agenti prussiani 
piansero seco lui, e i' abilità germanica pre- 
valse sulla fmo7za iiaìi.m.i, Dis^raziatampnte 
por Pio VI il grau Federigo non era nè mi 
interlocutore ingenuo, nè un confidente dts- 
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frelo Con maligna civeltf^ria divulgò le ef- 
usionì del Santo padre, c con questo pictiol 
maneggio si diode a tribolare le oorU di 
Madrid e di Napoli- Florida Bianca, primo 
ministro di Carlo III, scrisse a Boma in 
duri termini. Il papa ne mosse lamento a 
Berlino. Federigo rise sotto! betfi del suo im~ 
bqrazio, ^li rispose colla sublimiti di un 
monarca indispettito , e reìe pìi' che mal 
pabblìca la stia tenerezza pei f^esoitì. Que- 
sta risposta è aa DDÒvo scoppio del 6abi- 
netto di Madrid, onde Pio VI, messo crudel- 
mente in soggezione, dimanda ^azia. Fede- 
rigo l'accorda. Dichiara che, per compiacere 
nfpnpa acconsente che i gemiti, camerito rft 
afiito, cambinmento necessario, egli aggiun- 
go , lilla cmsucraziane del loro tslituto, nia 
che per tultn il resto, rendite, e/lucazione era 
sua volontà suprema che V ordine rimanesse 
assolutamente intatto. Allora il papa, tocco 
in fondo all'anjraa e sgravatosi da nn cosi 
pesante responsabilità, si affretta di scrìvere 
al re di Spagna: a Ho fatto quel che bo po- 
tuto, ma il re di Prussia è padroné in casa 
sua.-,» 

Tatto ciò dunque non era che ano scher- 
zo, uà divertimento? Come mai Federigo 
oon ne rimine stanco? Perchè mise egli ifue- 
sta porseveraaza ìa sostenere un simile' itot-;' 
pngno? La sua condotta in cpiest' affare non 
oascondo altri motivi più importanti e più 
jtravi? sì senza dubbio, e questi motivi sono 
di diversa natura: ve ne snnn degli o<;tnnsi- 
bili e ve ne san pure de'scgrcti. Quaiilo alle 
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cause apparenti Federigo staTaKne tropp» 
alta pubblica opinione per non aflrettarsi a 
farglieli conoscere^ ^li gli affidò nei giornali 
del tempo, vale a dire nella sua corrispon- 
denza^ coi filosofi. 

Scrisse a] d' Alembert: « Finché furono 
« potenti m non prritc««i inni ■ <roc.ii|:- ti^)_ 
« la loro sventura, non vedo in ceni r\,r. l^i- 
t al f t j I ! I 

O I t I 1 d I II 

Q I f ti 

« rende necessari, perchii di lutto il clero 
« cattolico del paese, costoro solt.intn so» 
« ijuelli che SI applicano alle lettere : Inondq 
« ^himique voglia avrà m me un gesuita. » 

fcrano questi pubblici motivi della prole- 
i'.ione accordata dal re di Prussia ad una so- 
aOtieta di frati; ma Federigo non mamfesla- 
•a tutto il sno pensiero. L interesse ch'e'i 
=1 dava per I educazione de[[a gioventù cat- 
, tolica di Silesiat il desiderio di gnadagmirst 
' i^upn di quella ptonBcia: non ba guarì con- 
quistata,! abiliti de" Gesuiti in secondare i 
poteri che si dichiaravano a favore di es«iì - 
j| bBopno inBne di mantenere la loro influen- 
za n Polonia, talb qnesti njoUvi riimili !n- 
siòme avrebbero potuto impegnar» '1 '■''di 
Prussia a toHcrarii: tuttavia in qnrst' interes- 
si: di una politica poco secondaria non c era 
nulla che potesse appassionare Lmitno stoi- 
co del vinatore di Rossacb. o strappargli u- 
na pratezuHie non stAo candida, ma ancora 
di UBO Munita ricercato e capnciusa. 

■■" ' "■" • ■■■ 19 
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i UosAfi-iURtM Mn>i^'> aiSiltì, ìndÌKnalt; 
VaderigO' diqw«n6 la loro oollm. e nmase 
sordo ai loro lamenti; ezìiuidìo^obB oMKgna 
voluttà in una circostanza co«ì importante 

per la setta e! ne sventava le speranze. In ciò 
per allro non vi erano nè rimorsi, nè am- 
menda onorevole. Federigo non davasi ad 
adorare ciò ciie aveva dato alle fiamme, nè 
riirattavasi; rimaneva fedele al catechismo 
enciclopedico, e pietosamente approvava la 
statua di Voltaire. Intanto, in mezzo a que- 
ste buone opere di ediBcante devozione mo~ 
stravasi meno ortodosso nella sua ammini^ra- 
zione interna, e seguiva con molta esattezza 
il metodo che j^ì stessi filosofi g^ ««erano 
non ha wam insegasi e ebe na^i^d^ 
qttrt buneneo usìottta: « Uboma meav 
oasA le persone leol rioohiiane di eoD^H- 
nenti (lj> » : > . ; i - ■ 

n d' Alembert sapcn btte questo maii^' 
gù.Pca- costi^^redaiTOafEÌmltaniaaDi 
tasori ansiliBrì se n* appellava al ciclo , alla 
terra, alla fìlosolìa, alla fede de' giuramenti, 
ed a causa disperata, ai sospetti della politi- 
ca. Auguriava « che il re o i sai successori 
« non venissero mai a pentirsi dell' asilo ao- 
« cordato a degli intriganti ; e che fossero 
« più fedeli di quello che lo erano stati nel- 
n l'ultima ||^vrradiSilesia(2). » Divenuto inu- 
tile qneBto mezzo il d'Alembart cercò pungere 
l 'amor-proprio del re. a Si fece lecito aubttaro 

(1) FeilerÌBO »l Volwire. 16 mirao 1770 

(2) D' Alembert ■ raderiio, 10 dicembre 1773. 
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■u che i sesuiti facessero a sua Maestfi l'oiio^e 
K ili atiiglìarla al loru orditiu come fecero al 
a grau Lui^i XIV di Francia il quale ben saria 
« rioiasto pago di un tale onore, ed al povero 
u re Giacomo II, che più era fallo per esser 
" frale gesuita che re (1).» Insomma, dopo ave- 
ri; esaurito tntti gli argomenti personali, 
venne a considerazioni più ^nerali : a Non 
« per la Maestà Vostra, scriveva egli, temo 
p il ristahilimeulo de' una valla sedicenti 
« gesuiti come chiamavaii il parlamento di 
« Parigi di gloriosa memoria ;qual male in- 
« fatti, potrebbero essi fare ad un principe 
a che gli Austriaci, gl'Imperiali, i Francesi 
« e gli Svedesi riuniti insieme non poterono 
« spogliare di un solo villaggio? ma temo, o 
a sire, che altri principi Fuori di voi, i quali 
i( non resisterebbero come voi a tutta Europa e 
« che pure sradicarono questa cicuta dal foro 
« giardino nn giorno non gli salti il ca- 
« priccio di dimandarci in prestilo del seme 
« per riseminarla in casa loro. Desidererei 
« che Vostra Maestà facesse un editto che 
« per sempre proibisse ne' suoi stati il tra- 
« sporto della semenza gesuitica, la quale 
H non può venir bene che presso di voi (2).« 
Federigo contcntavasi di rispondergli che gli 
ci voleva troppo a conservare i suoi gesuili 
per darne del seme a chi che sia, e che 
« nn vero savio non avrebbe mai avuto tanta 
« invidia (3). » 

(1) D'Alembert ■ Fedprigo, gennaio ini. 

(2) Idea,, 24 aprile 1774. 

(3) FedetÌRO al d AlemLert, 15 maggio 1571. 
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D'Alembert na uomo furioso ; lutUvia 
cercava di moderare il suo linguaggio. So- 
sleauto in una stimabile povertà dai soccorsi 
del monarca prussiano, non ardiva ricambiare 
1' amore di vivo risentimeolo. D'Alembert 
corcava conlenersì, ma il suo fiele gli venia 
fuori e traboccava suo malgrado. Prudente 
ed appassionalo ad un tempo non risparmia- 
ta oe le ambigue parole bc le calcolate reli- 
cenze. Procurava di associare Voltaire a'suoi 
desideri di vendetta, a Sapete voi, gli scriveva 
« egli, a che presentemente sto attendendo ? 
K a far cacciare dì Silcsia la canaglia ^esuili- 
K ca di cui r:mtico vostro discepolo non vede 
i< l'ora di liberarsi, altcsi i tradimenti e le per- 
ii fidic che egli medesimo mi ha detto aver 
u provato durante l'ultima ^erra. Non scrivo 
<( lettera a Berlino dove non dica die il fi- 
« losofi francesi rimangon stupiti che i re 
n dei filosofi stia tanto in forse ad imitare i 
n re di Francia e di Portogallo. Qaesle lei- 
u fere vengono lette al re, che è sensibilissi- 
« mo come il sapete a quanto i veri cre- 
« denti oplnan di lui; e questa semenza pro- 
li durra certamente ua buon effetto median- 
u te la grazia di Dio che come dice benis- 
<i Simo la Sacra Scrittura ^ira il cuore dei 
« monarchi come una chiave (1).» Inutile 
pena I egli non riusciva a compromettere il 
suo amico, il quale non rispondeva che con 
frasi di un fattizio calore, e continuava a 
slarEeae colle braccia a cintola- Resi liberi 

CO D' AlemUtl il Vollaite, 15 ditembre 1763. 
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dal contrappeso du'gcsuitì, i giansenisti eraot) 
divenuti troppo potenti. Il cordiale odio ài 
Voltaire appigliavasi sopratto ai giansenisti. 
In faccia all' onnipotenza parlamentaria l'an- 
tico suo sangue schizzava dalle vecchie sue 
vene. Il pili instabile degli uomini sovvenivasi 
che i gesuiti erano stati suoi maestri: sentivasi 
anche alquanto portato a compiangerli; d'al- 
tronde la loro caduta non gli pareva un av- 
venimento dt prim' ordine; Voltaire deside- 
rava qualche cosa di meglio. Nè questo ri- 
flesso soltanto era cià clie lo faceva esser 
molto riservato. Spesso era venuto in alterco 
coi re di Prussia; nè 1" un nè l' altro era ve- 
nuto a cipo di nulla. Non volendo più c- 
sporsi al caso, alle grida del d' Alembert non 
oppose che consolazioni assai comuni. « Fe- 
u aerigo, diss' egli, bisogna perdonargli in 
(( vista de' suoi pregiudizi; un re è qualche 
a casa. Regnanti e Dio bisogna prenderli co- 
u me sono (1) n. Inoltre la parte bizzarra che 
si era scelto il Salomone del Settentrione ral- 
legrava l'anarchica imaginazione del vecchio 
Voltaire. Nulla sembravagli più piacevole 
quanto il vedere Federigo generale de' Ge- 
suiti; sperava che ciò somministrebbe al pa- 
pa l'idea di farsi muftì. — D'Alembert 
prendeva 1' avventura nn pò più sul serio; 
non se ne confortava che denunziando al re 
di Spagna i passi che faceva l' accorta socie- 
tà presso di S. M. Prussiana: « In proposito 
a di quei furfanti vi ho mai detto quel che il ro 

(1) VolLairca! d' Alemben, 1 1 EÌ"Bio 
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a di Prussia mi inipotn' iu una lettera dell' 
« 8 diceralire ? — Ricevei un ambasciatore 
u del generale degl' ignazìani che mi istigò 
« a dichiararmi Rpcriamente i( prolettore di 
f quell'ori ine. fili risposi che Luigi SV ben a 
H propositrt avp.n giudicalo sopprimersi ìl reg- 
« gimento di Filz-James, che io non avea cre- 
(( diito doverfi intercedere per quel corpo, e 
1 che ìl papa in casa sua era padrone di fare 
« tale riforma da esso giudicata opportuna, 
(t senza che gli eretici se ne impacciassero. 
« Ho dato copia di questo passo della lettera 
rt ai ministri di Napofì e di Spagna, che di»ido- 
« no la nostra tenerezza pei gesuiti e che 
• hanno spedito questo estratto alle loro cor- 
« te respetfivc, come dice la Gasxetla di 
B Olanda. Spero che il re di Spagna aumen- 
H terà dì amore per la società, e che questa 
« piccola circostanza servirà, come dice Ta- 
te cito, a impellere mentex (1). » 

La protezione accordata dal gran Federigo 
ai gesuiti segna una rivoluzione importante 
nel secolo iVIII. Importa molto chiarir- 
la. Fin da quel momento ebbe luogo una 
scissura fra i filosofi ed i regnanti. Ver gran 
tempo nascosta, travestita sotto vari aspetti, 
ritardata d'altronde da un lungo intervallo 
di guerre europee, questa scissura tuttavia 
fu mollo profonda e irreconciliabile fino dalla 
sua origine. 

Federigo doveva amare i filosofi; la co- 
munanza di principj formò la loro unione; 

(1) D'AlemLirt il Vollairr, U genniiio 1773. 
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la rii;inin^i:i!iizii 1,t condusse a termine. I fi- 
losofi orlino I SUOI più sinceri alleali. Ne 
acceltavan la gloria tome tosa loro projffia; 
la celebravano con egoismo. Quante volle, 
duranto la guerra, riuniti in piccolo comitato 
sotto I castagni delle Tuilferies, Diderot. 
d'Alembert, Marmontel, Motellet rallegrarofist 
delle disfatte di Maria Teresa 1 S può dlTré 
che utfa m« mìstìi nalsse il fé ai Ptas- 
sfa al Gote deHs nnòva scuola. L'iuddedU 
Venne a turbare ^eslà afifóite nób .|m-' 
tm essere che molto sand. DivebtAÀ dnflé 
a* «boi antichi maestti, PfidoiHf^ Jièttatbédtìt 
aveva qoalche grave Hn^Cdp cb filrii. &h> 
rioso cnigifia a indovì6at^> cui la* stessa 
filosofia ne dati la sfiej|ttìtHie. 

In questa Seconda ejKM. tà scuola AVeii 
cambiato (kccia Da suo! atitìchì assiomi etta 
dedncflva nuovi corollari. La Divinità, la teli- 

S ione più non bastavano al suo slancio. Stanca 
imiaafccÌBre i celi, assaliva la terra. Di reli- 
^osa, di morale, di speculativa che Uno aU 
rorà era stata, la filosofia del secolo XVItl 
éti direnata nositiva, pratica, applicabile, 
in somma, politica. 

I Buoi storici non ne banno (xn^sse^ato 
éòn bastante etHitteAt le e(& dlÌf^tt4{.trMtaa- 
do fedb ad essi, 'dìrdroesi cbe in nò g^rno ella 
ftone alla Itkée tutta armila; e toHavià noft 
si è ^ voron «odo sottratta alle leiri comQ- 
fii : ella, tOm iAfti le cote vivetaU, lui ardto 
itta inftnietavla sn& adolescenza, la sua 
^ovìnezzii e la sQa viriliti. 
Senta cetori'e in alto iè oiìgidi , iti 
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può dire che la prima clh della filosofia dct 
secolo XVIII vien rappresentala dalFimlcnGlle 
u le cui mani erano piene di verità , ma die 
K ben guardavasi dall' aprirle ». Le apri però 
quiilche volta, ma sempre con precauzione. 

Poscia venne Voltaire, che ad un ardire fino 
allora inaudito seppe congiungere una spe- 
cie di circospezione. La lilosofia di esso ritro- 
vasi tutta intera in questo frammento di 
una delle sue lettere : a No, mio caro mar- 
a chese (il marchese di Villevieilie), no, i 
c( Sotrali moderni non beveranno la cicuta. 
« 11 Socrate di Atene era, per noi, un'uomo 
« assai imprudente, un insoltribilc Jieccalile, 
« eie s'era fatto mille nemici, e che sfidò i 
'< suoi giudici assai male a proposito. 

« Adesso, i nostri Glosofi sono piii accorti; 
« non hanno la sciocca e pericolosa vanità 
M di mettere i loro nomi alle loro opere; 
« mani invisibili squarciano il velo del faua- 
« tismo da un capo all'altro dell'Europa, 
M colle frecce delia verità. Damilaville è 
« morto; era l' autore del CristianeHiino «te- 
« lato, e di molti altri scritti. Non si è mai 
« saputo; i suoi amici gli mantennero il sogre- 
« to, lìnehè visse, con una fcdellà degna 
'a della filosofia. Niun sa per qnche chi sia 
« I" autore del libro pubblicato sotto il pome 
« di Fròret. |n due anni furono stampati in 
« Olanda più di sessanta volumi contro la 
« superstizione. Gli autori ne sono afTalIo 
« ignoti , qu^ntunqoe possano arditamente 
« ftcoprirsi. L'Ilaliano che dcdò la Rifnrmn 
B (/' Italia non ebbe riguardo di farsi a pre- 
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« senlarc oprra sua al pa,„. „, 

. b'o produsse eircllo prid gi^r M I è m " 

. ne smro™, e conio Snila Vi V nnalfano 

:irvr?a ^°p°'^'"^° sónf; 'T«! 

« lavia /a luce penelra fino ad essn Per 

' S^-'''«f^'-^^«t^"• 
, l a™",' 'V'»» ■'''l" sniorlie. Io „'o„ fc' 

La niancanzn della nolitiia .\ .1 i„ j- 

shniivo ,n ,,,.11, /ì,oX";ìv' voS,-,":-! 

cran saciTiloie, ed JVIomhorl il nreposlo No 
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il lutto paT noi. Assodo da idee generali, 
librandosi sur un avvenire immenso, ma in- 
certo, il secolo XVIII pensava alla perfezione 
indefinita della specie umana, e non si de- 
gnava fermarsi sulla discussione di forme go- 
VCTnativc. Un interesse si gravo o' nostri oc- 
chi e cosi grande nella realt:ll gli sembrava 
afTatlo secondurio. Dalle allure spesso chime- 
riche ove si era posto, l' umanità soKanlo ap- 
parivagli sul primo gradino. Allora il fiore 
degli auimi alihandonava la politica alla fur- 
ba dei regnanti, dei ministri, dei commessi 
e delle faccendiere. Vollairc, io Inghilterra, 
occupava»! de' papi, del deismo, di lord Bo- 
lìngbrocke , della logica di Locke , e Ire o 
quattro versi deli' Enrichiade bastarono per 
pagare il suo debito al governo rappresenta- 
tivo. 

Ma un uomo aveva compreso che figlia 
della filosofia la nolilica poteva porsi allo ste-s- 
so grado. Non la credè inferiore perchi^ era 
applicabile. Por uno sforzo d'ingegno cui 
adesso è diOìcilc dar tnllo il suo valore, co- 
nobbe clic il passaggio dalle generalità ai fatti 
pratici non era decadenza, ma progresso. Lo 
spirito delle leggi venne in luce nella metà 
nel secolo, ma comparso solo, altro non fu 
che un meraviglioso accidente. Una filosofia 
cosmopolita , una società divagala inganna- 
ronsi per la forma del libro. Dal titolo ne de- 
sunsero la frivolezza apparente di alcune par- 
ti dello stile. Non polendo penetrare fino al 
pensiero del Montesquieu , lo si accusò di 
averne afiorato il soletto. Questa accusa pa- 
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re strann ; mii era sincera. Tulio dò eh? 
venia l'uari dall' illìmilalo Ttmeluiire sul de- 
stini) AegU umani pareva mpijiocrR e mescliì- 
no. Consultalo dal presidente sul suo mano- 
scriLlo, Elvczio lo compiangeva di perdersi 
ìd queste bagattelle: — « Che diavolo mai 
« prelendc egli irsegnarcr tol trattato dei 
« fendi? È ella materia da uomo savio « 
« ragionevole? ... il suo beli' ingegno lo 
K aveva innalzato in sua gioventù fino alle 
« Lettere persiane ... Il noslro aniiro Mon- 
o tesquinu non sarà altro che un legalo , 
n gentiluomo e un hello spirilo, Kcco quel che 
« mi aOliggc per lui, e per l'uniauitìt rui 
« egli avrebbe polulo prestare servigio mi- 
« gliorc!!! 51 ( Leltera di EIvrzio al saurin). 
Laonde l'opera del Montesquieu per la sua 
luminosa comparsa non ahhagliiS lutti gli oc- 
chi. Ella si manifestò troppo presto non per 
la sua gloria, tna per i suoi giurtìer. La sua 
fama non venne dalla Francia in Europa , 
ma dall' Europa fu porlnla in Francia. I.a 
prima scuola filosofica, la Fcuola morale e 
teologica , girò allorno a (|uesla stalua co- 
lossale sen?a lor.carle neppnr un dilo. Ln 
spirito delle leggi non fu compreso che dopo 
i7 Contrailo sncinle. Kousscau die nella filo- 
sofia gettò il positivo della polilica, e nella 
polilica l' indefinilo della filosofìa, Rousseau 
tuttora apparlenenle alla prima scuola, fondò 
la seconda. Qui non staremo a parlare di es?n. 
Il solo suo nome equivale ad no' inlera ri- 
voluzione. 

Questa scU"'^ polilica, indircltaniente quel- 



la di Ginn Olacomo p. ilirptiampnic qiiellii 
'IpI Raynal , ilol BìiUtdI, deviò mollo da 
iQontesqaiL'ii: ciò non di manco proredc lutln 
f|uanla da psso. Questa scuola era (ulta nel 
■ilio ynrde; i Franirpsi vi trovano ad un Icm- 

So c il gcrniL' (f(?lla Coslilucnte c quello 
ella Convenzione (1). 

(1) Per convidcirsi che era pine assai iiiiOTa in 
politica baslfl Ifgspre la r.orri sponde ma delDiileml con 
madamigella Volami . o .11 padre Hoop eil io, sia- 
1 ino anoati a npaii» ioli dalie tre e mezzo tino alle 
« sei. Questo uomo mi va a fienio ogni giorno pih. 
« Abbiamo parlato di politica. Gli tio fallo cento 
« interrogazioni sul pailameato J' I>i(;liil(erra. E un 

K luogo dove ''fa le tua adunanze « un Taita ediBiio; 
M «eiin satlBcento anni indietro l' infireiao di eiBO 
n parlamento era aperto a lutti, e gli aHarì piii ìm- 
1 portanti dello >t|ito vi veoivano diaCniti sotto 
" gli ocelli della nazione, adunata ed igiisa in grandi 
'i tribune innalzante al di sopra della testa de'rap- 

prcaenlanti. Credete voi amica mia cke un uomo 
ir Osasse, in faccia ad un intero popolo, proporre UTi 
« progetto che potesse nuocere, ovvero opporsi ad an 
a progetta vaatagginso e contessarsi piihblicamente 
u mairagioo stiipiJo? Mi domanderete aenra dubbio 
" percliò le deliberazioni adesso si [acciino a porte 
'I rliiuse ? — Percbù, mi rispoie il padre Hoop ( che 
" gli feci la stessa domnnda] vi sono non io quanti 
» aflari il cut successo dipende dal secreto, che era 
<i impotsibilF, che fosse gnardatn. Abbiamo, aggi a nsP 
" egli degli nomini che conoscono la slenngiafia e U 
" cui penna »orpBBia la maggiore volubilità della pa- 

rola. I discorsi delle camere quii! ne'paesi stranieri 
" erano riprodotti parola per parola conformi erano 
1 slati tenuti. Ciò prodiici'va grande inconvenientf. •• 
Non direbhcai Gulliver rlie ronde conto del parse di 
l-illipnl ? r cìlm'. scritto iipI ITTO! 
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Ripetiamoln adunque, Ta filosofia era dive- 
nuta politica. Finthè Voltaire potè mantcDer- 
si alla testa delle nuove idee, i dardi lanciati 
da tntte le parli non andarono a colpire che 
in un sol punto, il cristianesimo , Ncssun'al- 
Ira istituzione era fatta segno agli altaccbi ; 
tutte al contrario si vedevano regolate ed ac- 
careziale. La ricchezza, il potere, la nascita 
non si credevano interessate nelle disfatte 
della religione. Associati dalla moda alla lega 
anticristiana, i sovrani, i gran signori trova- 
vano un salvaguardia nello slesso fntto della 
loro complicità. Gli impiegati, i ministri in 
carica, ovvero che speravano ottenerla, teme- 
vano il ritorno de' cardinali e de' prelati de- 
spoti del regno. Laonde, lungi dal frenare 
1 audacia della filosofia, i ricchi, nohili o po- 
tenti, si arrogarono ad onore incoraggiarla, 
fortificarla, accrescerla. Mai senza il loro soc- 
corso avrebbe potuto venire a termine; in 
vece r appoggio che presieduto aveva al sno 
nascere non poteva che compro ni et le ri a nella 
sua virilità. Allora il Gore più non le basta- 
va ; soltanto le masse le abbisognavano, e sic- 
come il numero esclude la scelta, ella dovette 
ripudiare l'aristocrazia- La separazione non 
stiò molto a dichiararsi. La filosofia fu la 
prima a romperla. Onesta nuova direzione 
degli animi, fino allora incerta, ignota » se 
stessa, bentosto si fece imperiosamente sm- 
lirc. Trovò all'ìslanlc degli inlerpcin tue si 
incaricarono di propagarla con un fervore da 
noviziato. L'enfatico Diderot, il declamatore 
Raynai, d'^Ibach, Naigeon, ed altri ancora 
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defilerò (li piglio all' Enci<^lupei1ia , ai Mer- 
curi, agli opuscoli, a tutto ciò infine che 
nllor suppliva ai giomnli. Dettero ai loro at- 
tacchi, lino allora generali, un cantttere per- 
sonale allarmantissimo per le alle classi. Non 
limitaronsi uè alia religione uè ai preti; cri- 
slianc basiliche ardirono innalzarsi fino all' 
Occhio- di -bue. Con stupore della corte e per 
diTertìincnto della cittfi, un primo gentiluo- 
mo di camera, una grandissima dama furono 
travestili, insultati, e, cosa più inaudita, si 
videro nominati nei pubblici libercoli [1). 

La Bastiglia apri ai colpevoli le sue porte. 
La buona cuinpagnia dava molto addosso al 
Cristo ed ai suoi apostoli, ma non tollerava 
rappresaslic; dimenticò allatto la sua qualità 
di lilnso^ , e lo slesso duca di Choiseul do- 
vette cedere allo spirito di corpo. Voltaire 
sgridato moriva di paura; indirizzava i pilli 
vivi rinfacci a' suoi amici, ed annunziava loro 
inevitabili disastri se persistessero in quella 
via; ma l'autma plebea del d'Alembert poco 
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intitolalo: 

Vnltaire re mosse lamento: « Aiiai male 
.ipojitu Tiiron tagliati! panni iddoiio alia 6 glia 
miresrjllo di Liigcraburgo nella disputa del Pi' 
Jl. Poiino benissimo i letterali getUrsi in faccia 
e eulte, ma non biiogni che ne getlioo ai Mont- 
-eacf. Io non To'sapere nulla di questi peltego- 
i. La lignorj marchesa ed il signor duca mi ouo- 
> di liiro bonti, il re mi protegge, e vivo allegra- 
la k ( Voltaire al presidento di Broise, p. 126, 
'ìipoodeniB pubblicata ^1 FniuOt : Parigi, per 

.......r, isS-; 
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prestava ascolta iillc doglinnzo tic) voccliio 
aristocratico. L'orfano di éau lo Sic fa no Boi on- 
do dilettavasi di ((upsii oltraggi prodigati ali» 
stirpe. Voltaire aveva un bel chieder grazia 
poi cortigiani suoi amici : nessuno badava 
alle sue istanze : Voltaire era violo. 

Costretto ad abbandonare i corligiani, volle 
almeno salvare i principi. Finche 1' Ocrkio 
di ^ucerail solo fatto segno agli attacchi, Vol- 
taire non credeva perduto lutto. Le corti stra- 
niere non amavano Versailles; si sentivano 

Soco portale pei dispetti di una marchesa o 
i un duca francese , vedevano ancora con 
piacere l'umiliazione di una società di cui 
tacciavano la frivolezza, perchè ne invidia- 
vano r eleganza. Queste corti non furono 
adunque 'molto allarmate; d'altronde, sebbe- 
ne reale, la decadenza di Voltaire non era 
per anche pubblica. Sicure di esso, le leste 
coronate riposavano tranquille; iidavansi al 
buon gusto, allo spirito di condotta, alla ca- 
pacità del loro secolare corrispondente. T prin- 
cipi credevano poter dire fra sè eoo fiducia: 
Il discepolo dc'Vendflme, e de'Du Maine, il 
commensale di Federigo, il protetto delle 
favorite, saprfi lratlarciT)ene: non ci metterà 
indecnamenle accanto ad un Frèron o all'nOT- 
no di Mirepoix. Il raziocinio era giusto; 
Voltaire avrebbe vivamente desiderato man- 
tenere le cose a questo livello; ma Voltaire 
non poteva più nulla. I suoi discepoli, dive- 
nuti suoi maestri, esigevano che tenesse un'nl- 
ira via. L'antica differenza era scomparsa; 
non imploravano più il patriarca, gl' impone- 



vano; gli parlarano alto, in modo secco e du- 
ro ; non gli doiDaadavaao più tonsiglì , ma 
garanzìe. Voltaire detestava il loro giogo, 
e ciò non ostarne gli fu d'uopo subirlo. Vin- 
to, disarmato, intuonò i nnovi inni dettatigli 
da alcuni energumeni. Si diede con debole 
mano a percuotere i fortunati della terra, da 
esso tanto celebrali, é tietepi le sue Isnamcs 
revoli opere di tttsie e otìBtVStiUittìSistoèn^ 
tile dalle sue àbitildinr, coÓftiUlte «aè 
memorie. 

Federigo ebbe pletft di tanta driiolezza. 
Vollaire decaduto non era fatto per aftarmar- 
Jo; ma, come re, come capo Assolato di uno 
Stato militare, cOTiobbe tutto il pericolo 
looi inpetìAsi discepoG. InseoàiS^^iMtf 
tflmpo arte personahli, il UHMkrcà pAusiitaiO 
vide con inquielcttalfi ilreqneMieieUarA obt 
de la sua politica fllvMirà rw^étto. 
nobbe un intet-o catttbiaiiitntò m Miltma'fe di 
principi, un'intera riVoHidotie' liMVti6> So i 
nuovi filosofi contimiafìtlio ad aòeàteftzarft ìt 
suo Dome , lo facevdnO MAsk Motaftia , toA 
restrizione, in nnapfrrditu condilìodalmetite. 
Laonde Ra^al nella stia Ittorià rftRe dm fn^ 
die terminava un'apostrtll^ patètica Cttti qneBtX 
conclusione poco lositighiera: « 0 Federigo, 
« tu fosti re guetriero; or più noi nei I ab- 
R bandoni il tuo denaro a degli usufài , le 
« tae finanze a dei briganti stranieri ». Di- 
derot seguendo la stessa regola faceva una 
doppia e ridicola allu!*ione all'ingegno del re 
per la musica e all'aridità del suolo di Pras- 
fiia : « È un gran danno , dicevà egli , che 
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« ]' ìniboccatura di i^ursln lliulo sia guiisiata 
« dai^rani della sabina di Brandcburgo (1) ». 
Fedcn^n spesso era stalo fallo sogno agli 
attacchi, ma sempre superficialmenle ; ora 
però lo si coglieva nel fondo. Non erano 
più accuse feudali di ambizione, di dìspoli- 
smo, una vaga ironia sopra i suoi cosliimi 
o sul suo carattere; era un serio esame della 
sua amministrazione, de' suoi mezzi di gover- 
no , delle suo risorse lìnanzarte , una critica 
inlìne in vece di una satira. Profondamenle 
ulcerato, il re di Prussia, in pubblico, Iacea 
mostra di indifferenza sdegnosa. Il suo di- 
spetto non facevasì conoscere che a suoi con- 
fidenti. Spesso fu ripetuto questo suo modo 
di esprimer» : « Se avessi una provincia da 
« gasligare l'abbandonerei a dei lìIosoR ». 
Era l'energico riassunto de' suoi colloqui fa- 
miliari. Un giorno, in un moto di collera, 
cbiamò a parte Thiebault e gli disse con ama- 
ro sorriso : « Non vi è per ancbe avvenuto 
« di confessare fra. noi due quanto i filosoii 
« dell'età nostra siano meravigliosi e subli- 
a mil ahi non siamo ingrati: diciamo cbe 
a non vi fu mai nulla di simile, e limitiamoci 
« a dolerci perchiì non siano un poco yiù 
« alla nostra portala. Quale sventura infatti, 
« che, dall'alto della sfera in cui stanno, non 
n possano discendere lino a noi ; e che però 
n noi deboli mortali punto possiamo Irarpro- 
a fitto dalle loro lezioni. Tuttavia, quando 
a una felice stella mi fa Imhatterc in qualcuna 

[1) Endclnpedìa , prima ediiinnc. 
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n delle loro ammirabili opero, [o quei che 
<c posso per penetrarne il senso e prafiElarue; 
« non ho nulta da rinfacciarmi rispetto a ciò; 
(C mi dà a studiarli con tulio il cora^io a 

« con latta la perseveranza che posso 

n Convenite dunque che i GlosoM dei dì no- 
li stri sono grandi uomini! se non vi seni- 
a. brano che imbrogliati, oscuri o picui di 
'< venlo, siale certo che ciò dipende esser vi» 
« troppo piccolo per aggiungere l' altezza di 
•1 quei rari indenni (1) ». 

Questo fermouto non poteva stare più a 
lungo rinchiuso. Federigo non attendeva che 
un'occasione: bisognava che l'ingiuria di per- 
sonale divenisse generale. Ben presto ella pre- 
se questo cnraitcre, e la lotta Tu decisa tra i 
lìloBoR ed il loro real protettore; da princi- 
pio impegnossi con una polemica sul luogo 
comune della guerra. Voltaire colla sua mobi- 
lità naturale si lasciò trasportare da quest'im- 
pulso. Il panegirista di Fontenoy, il poeta di 
Enrico IV prese a scherno la palma milita- 
re. Secando esso, la guerra altro non era che 
l'arte di scannare il suo prossimo. 

Federigo doveva restare offeso da questa 
profanazione. Egli risolse di vendicare una 
scienza che aveva formato la sua gloria, e che, 
di più, era slata da esso caulata. Voltaire Io 
presentì. Credè sedurlo con una di quelle in- 
gegnose famigliarità da cui il favore sa trarre 
profìllo, ma che seni' esso non ponuo ve- 

(l)Tli,icbault,i(iconfi, t. Ili, p, 153; Paiis'., per 

21 
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nirc a Ciipo di rosa alcuno. GÌ' inviò graziosi 
versi come lo avrobbo fallo velili Suoi pri- 
ma (1), ma furono male accolli. 

Il lavoro aveva fallo luogo ad una severità 
calcolata. Tania leggerezza e tanle grazie non 
poterono disarmarla. II re finse irrilarsi di un 
audacia che in altro tempo avrebbe rimu- 
nerata. Binfacciù alla filosofia di cercare di 
distruggere nella loro sorgente i più nobili 
sentimenti : l'onore, il coraggio militare e 
l'amore della patria. Dojio la comparsa di 
nuolla malcBugurala Tattica, la sua corri- 
spondenza fu piena di scontentezza e di a- 
sprezza. Invece dei ringraziamenti che Vol- 
taire si aspcilava gii furono indirizzati amari 
rinfacci : « La vostra Tattica mi cagionò un 
« forte accesso dì gotta, di coi per anche non 
rt mi sono rimesso; ciò per altro non mi im- 
« pediscc rispondervi, perchè so che i erai» 
« signori vogliono essere prontamente oibe- 
« dui. I governi lasciano gracchiare ì cinici, 
(( e seguono il loro corso ; la febbre non ne 
« fa^ii conto. Di ciò non rimangono che 
K versi bfn coniati, e che appalesano a stupo- 
« re dell'Europa che il vostro ingi'gno non 
« è invecchialo. Tanto è declamare contro 
« la neve e la graniuola che contro la guer- 
« ra ; sono mali necessari, e non è degno di 
« un' filosofo intraprendere cose inutili .... 

(114 FrodericBOurloutolTrei ce bel ouirage. 
Etsoyeiconvaincuqu'il en ilavarHase. 
Lticifer rins(iira bicn raieun q'ie lolle, auleui 
11 est maitre iiassé daos cel nrt plein d'IinrrEu», 
Plus adroit mEurtriet Guilnvc et qirEuB.>nc. 
Pociie tessere, la TaWia. 
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« Sì Cerca un medico che guarisca la tOf i 
« bre e non che faccià una satira ccHilro di 
« essa. Avete dei rimedi? dateceli; non no 
« avete alcuno? compatite ì nostri mali. Di- 
« ciamo come l'angelo Iturielc: Se lutto in , 
(( questo mondo non è buono, tutto è passa- 
« bile, e bisogna contentarsi della nostra 
« sorte. 

« Frattanto, i vostri eroi russi accumulano 
« vittorie a vittorie sulle rive del Danubio , 
« per piegare l' iadocilità del sultano. Leg- 
r forno i YOBtn .libelli, e vanno a battersi. E 
« ut TOrtra imperatrice, come voi la cMamate, 
R ha fatto passare una nuova flotta nel 
« diterraneo ; e mentre che voi desaìveta 
« quest'arie, che aellfl vostre oner? cfaiaiiiMe 
« infeniate , venti delle «osttQ letl^ m' ì*> 
« cora^iano a prender parte nelle turbolen- 
ti xe dell'Oriente. Conciliate, se potete, qae- 
« Gte contra dizioni, e compiacetevi di man- 
ti darmene la concordanza (1) ». 

Voltaire ritrattossi a meta; questa apolo* 
già sospese alquanto le ostilità; ma ricomin- 
ciarono più rive, e divennero implacabili alla 
pubblicazione del Sistema della Natura. 

Nulla di tanto audace, di cosi incoerente, 
di più forte in alcune particolarità e di più 
meschino nell' insieme « per anche era mai 
comparso, eziandio nel secolo XVIII. Que- 
sto libro, dove discutevasi di tutto: pio, 
uomini, cose, istituzioni, costumi, anima, 

(1) Ffilf^rigo al Voltaire, 4 geonajr., 9 febbrijo, 30 
luglio 1774. 
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provvidenza, virtù; questo libro, che nelle 
snc. pagìoe conteneva tante rivoluzioni , non 
era costato a' suoi autori più fatica di quello 
che costerebbe ai di nostri an vaudeville (1) 
progettato, compito e condotto a terniine al- 
tegrameote in un caffè da una comitiva di 
vanesj. Dn modo di orocedere affatto simile 
aveva dato origine al Sistema della ìVofuro. 
Era una specie di accademia Glosorica a lire 
e «old© dove ciascuno aveva portato gli ar- 
gomenti a sua scelta. In mezzo al lusso ed 
ai .piaceri sotto il patrocinio del barone di 
Helbach, che, a modo de' capi di 'ma casa 
di commercio, dava il suo nome alla società, 
trenta cervelli riscaldati dalla chiacchiera e 
dalla Tita magnasi erano assunti l'imnegno dì 
non lasciar nulla d'intatto nel cielo, sulla 
terra, e, quel che è pe^io, nel cuore dell'uo- 
mo. A che dnnque questo tristo zelo? costwo 
erano contaminati o malvagi? L' opposto par- 
tito il pretese, ma non disse il vero. Nessun 
serio nmproTero navava sulla memoria della 
loro vita privata. Non deve condannarsi uè 
ìodarù. come sempre _e dovunque , no 
misto di buone qualità e di debolezza urna- 
na. D'altronde nessun bisogno positivo, nes- 
sun odio personale spingevali a quest'opera 
di distruzione. Nessuno di quella società era 
di umore tristo nè atrabiliare. Diderot aveva 
j trasportati ddia pitoniusa, ma aveva ancora 

(1)1 Frtmcui'driiDiaaci naudatìtU m geam di 
eonponinetrto wmico ia protei i»v«iM.frt>l«<»rf 

Traduttart.) 
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I' incuranza, il Insciarsi andare, la l.-iciiilà di 
|inrsuailcrsi di un fnnciullo. L'abatino Galiaiii, 
reputalo sublimo, tutlo avca pendrato , e non 
appii>;liavnsi a nulla. La boneficenza de'principi 
non superò Elvezio nel nobile e rirtuoso uso 
di un'immensa fortuna. Grimm era nomo 
alla moda, assai noto nel mondo, un anli- 
bio mezzo Icllcrato fi diplomale, galante, 
piacevole , compiacente , lutto inciprialo , 
iiig(ìg-noso , istruito , ragguardevole in una 
sfera inlellelluale alijaantò circoscritta. Sul 
volto del barone di Holbach appariva la 
([ioja oltre misnra; ecco come i contempora- 
nei lo han defìnito : uomo sempìicemente sem- 
plice. Bagnai rammassava le scorie delle im- 
provvisate del Diderot , e mercè l'opera sua la 
condensava in grossi libri ; arrogavasi a ono- 
ro fare il plagiario; ma Haynal, Naigeon ed 
alcuni altri non eran cbealseguito de'corifei; 
si mettevano al tuono ma non inlnonavano mai. 
Dunque allegramente, senza prctenzione. sen- 
za amarezza, da buoni compagni, tutti si era- 
no sparliti il lavoro. Lo avevano tratto a sorte. 
Ben presto ciascuno ebbe nualchc cosa da 
disfare: (juesti l'anima, quegli il corpo, quel- 
l'altro r amoro paterno, la riconoscenza, la 
coscenza; nulla potè soltrarvisi. Tutto fu esa- 
minato, spedito, revocato in dubbio, negato, 
condannalo altamente e senz'appello. Era una 
specie di Testamento Vecchio cnc annunziava 
il IVufivo con figure e simboli, un comitato di 
pubblica salute intellettuale. Non bisogna ma- 
scherare la funesta induenza di tali opere. 
Non attribuire che ad essa gli errori di una 
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riforma gìutiT «i neeesurìa, i M «tW corta 
e dabo}« li vista; alTatlo anelre^la dagK'ec- 
«AtH che le temiaii diriro.nria.igwRftiiia o 

mal» fède; ' ■ ' ' ■ 

Federigo lesse qu^to libro informe , ma 
profetico, ed un ragd^ fatale traversò la sua 
mente. Comprese 1 avvenire. Senti l'antica 
monarchia vacillare sulla sua base. Troppo 
superbo per retrocedere, non tentò una re- 
trograda e vendicativa politica. I suoi sudditi 
non sentirono il conlracolpo dei dispiaceri 
che forse egli ebbe a provare. La Prussia 
rimase nell'ordine e<HKDeto. Federigo risolse 
di combattere i Slosofit edile loro proprie 
armi, non colla spada ocorii editti, ma. col 
ragionare. . .. - ..x-.-at^n^i'^ 

In un'animo cosi appassionato fttMìàim^ 
derazìone aveva assai ael grande; pei<^è laf 
nuova Gtosofia l'avea colpito nellato seostbì^ 
le.. X' antica «cuoia roltairiana aveva sempre' 

S- wpanOo la «ansa della veediia 
si clero ; la scuola faolhadHanA 
siaMlìv»#a loro una inUessibile solidarietà; 
tjB' dennoziaTR ugualmente ai popoli, n, mot- 
togsiandole insieme, consigliava loro di fare 
fìnalmenle causa comune. Questo nuovo pun- 
to di vista colpiva d' incongruenza , quasi 
ridicola, l'alleanza del re coi filosofi. Ne furon 
filiti gravi rinfacci al Voltaire e al d'Alembert. 
Abbagliati ^ soggiogati , avevan cominciato 
coir applaudire al Siitema; più lardi, spa- 
ventati dall' cBletto che aveva prodotto su Fe- 
derigo, si afi^ettaroDo aaaeriBoBrio-att'tecU-:; 
SMatone ii epA ptnid|pe.'/i ' ■ 
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U" AIcmIicrt spinse l' ipocrisia fino a rin- 
negare il titolo di filosofo (1). Voltaire non 
haAò di risparraiaro All'audace libello gli epi- 
teti ingiuriosi di cui egli era si prodigo; ma 
Federigo non si lasciò piegare da queste di- 
sapprovazioni : era troppo esporlo per non 
averne calcolata la forza. Continuò a mostra- 
re fronte severa a'snoi antichi amici. Il suo 
commercio con essi fii più accora sparso di 
spine cosi strazianti che il timore di perdere 
pubblicamente l'illustre alunno, che in realtà 
più non conscrravano , potò solo fargli sop- 
portare tanto disprezzo. Trovaronsi nella loro 
propria corrispondenza tracce visibili di loro 
stanchezza; invano vecchie dichiarazioni di 
amore tuttora riempivano le regie epistole: 
un odio profondo nascondevasi sotto lo te- 
stimonianze di quel falso attaccamento. 

u Gli increduli non si facciano guerra fra 
a loro, esclamava Voltaire al suo amico 
<t d'Alembert. Badate che i nemici della Elo- 
a sofia non vengano a riconoscere la discor- 
« dia nel campo di Agramont. Sta per nascer- 
» ne indubitata diserzione 1 1 1 » Questa di- 
serzione cotanto temuta era una confutazione 
pubblica del Sistema della datura per parte 
del re di Prussia. Voltaire credè parare il 
colpo lanciando un editto filosofico contro io 
stesso libro (2). Federigo respinse questa ma- 
fi) D'Alembert D Federigo, 8 giugno 1770: n Non yo" 
questo titolo; SODO troppi i bricconi cKe lo portano.» 

C2) Vi furono moUe varìaiioni nell 'opinione del Vol- 
taire ini Siitema delia IVacara; cominciò col iromivi 
coae eccellenti, mia forte ragione ( lettera al d'Alea)'' 
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S^j.i, lune Udì lunaire. 

uesto scritlo del re di Prussia nou può 
essere nè eslratlo nÈ compendialo; bisogna 
esaminarne cunosanicnlc if Ifssulo e scirair- 
00 tutta inlern l'oniitura. Bisogna lasciar Fe- 
derigo parlare lo sua linffua.- rozza, srarrelta 
spesso priva di ^azia, non <> mai senza for- 
za: esente dall'affettazione, estranea alla va- 
nità, non è che il sempliee e vero strumento 
di un buon senso reale. 

Laonde il gran Federigo, sul'declinare del- 
la sua gloriosa carriera, denunziava gli enci- 
clopedisti alle diffiiìenze della generazione 
ratura. Tuttavia, egli guardò religiosanicntc 
Il pudore del passato. Ostile ai filosofi, fedele 
alla lilosolla, si astenne da una tarda peni- 
tenza. Lisciò queste deljolezze agli uomini 
onde i cuori orano stati , in ogni tempo 
troppo deboli por sopporlaro il prso dell.- 
loro idee; a costoro i quali non sapendo ri- 
spellare nè la giovenlù, nò la loro veechi.i 
et,ì, avevano abbandonato la prima alle folli 
applicazioni di nn salutare principio non 
atti a comprendere , ed abbandonavano V al- 
Ira ad indegne nienlifc ed a vili penti- 
menti. Senza volere armarsi del passato con- 
tro l'avvenire, questo gran monarca , queKlr> 
grand uomo credè dovere opporre un'argine 

bsrl, ir, tnclii, 17:01 M.-i ..iiP^ta dliiBilonp .InriS poco 
V^ii.; .1!. ..... . - , ' . . 



Voliate era aar 



più 
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al troppo straripato tomnte, a ihm éteon 
nell'interesse della ■»« conquista di Klerift 
die in vista di politica gaimle tentò nen- 
Iralizzare gii enciclopedici sosteDeDda^dig san 
mano potente gii avanzi deUa societi d^Geaò. 

Caterina II la prolesse per ugnai mAdo, 
ina i principali motiri die in questa occor- 
reva facevano agiro il re di Prussia non 
erano che secondari per l' imperatrice di 
Russia. Ella pure stava in corrispondenza 
coi filosofi, ma con giusta misura, senza en- 
tusiasmo e senza trasporto. Ammettendo la 
loro temerità, non assodandovisi, sobria in 
facezie, grave talvolta, sempre in calma non 
SI era mai abbandonata nè compromessa in 
qupsto dillìcile commercio. Le cause della 
protezione che accordò ai gesuiti differisco- 
rio dunque essenzialmente da quelle che ab- 
biamo credato dovere attribuire, almeno in 
parte, al gran Federico. Queste cause non 
avevano nnlla di specnlativo, erano unica- 
mente e semplicemente pratiche. Caterina 
non cercò nei gesuiti, che ausiliari politici. 
Con questa vedula gli conservò nella Russia 
Bianca, antica provincia polacca, ta sua fi- 
ducia non fu delusa. I gesuiti la servirono 
potentemente ne' suoi disegni sulla Polonia. 

Neil anno 1772, epoca della prima spar- 
tizione, questi padri occupavano, a Pololsk, 
un magnifico collegio, drcondato di immensi 
Irt'JSS.' * possedevano a tìtolo di servi eirea 
104)00 contadini, nna parte dei' qóali snlU 
riva sinistra, ed m' altra sulla riva dosi» 
della Dewiaa.&er^ltavano su tutta la GonU«- 
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d* w' inmeiKa influcni ». Alla pabblicntionc 
d«l breve di Clemente XIV, posti fra una 
mproSSioBe totale ed una protezione nromes- 
M e sìcora, non stettero in fon», <ulla ri* 
■ta sinistra delta Dwina, anwira polacca, pas* 
nrono alla riva destra gii rossa, prettórono 
gioramenEo di fedeltà a Caleriu, e si nun- 
tennero nel loro stato, nel loro costume e 
nel loro nome, ad nnla dal btvf» la oni {Md>< 
blicBEÌone ad istanza di essi fii intodeltA per 
latte le Bossie. 

Fin da oikI momoito sotteiiBero, come 
priBOte patriarca- de'catbdici, il. prelato 
iÌBf(mdWwicci, nato caWhiìsta, qniqdi aa>- 
BM^aloaf , jftmtà* iaftw pret* di dubbia 
calioliflilA.. PavoriroBO-Ia BomiDa di co- 
ttili alfa seda netn^litana di MaUIor; e 
per mostMte che èra rnomó da loro scel- 
ta o, almeno, che aderiraDo alla sua eletio- 
Be, gli fecero dare per coadiutore uno di 
casi, on gesDÌta, chiamato Benislawski. Reso 
forte dì tutta 1' autorità dell' imperatrice, 
munito di pressanti lettnre di quella princi- 
|>essa, il gesuita Benislawski parti per Ruma, 
Midò direltamente al Vaticano, parlò con 
dignità a Pio VI, chiese il paglio per 1' ar- 
civescovo di Mohilow, nè avendo potuto ot- 
tenere questo favore a prima giunta, dichia- 
rò che era diiopo passare la sua vita 
odi' anticampra del papa, d' onde non usci- 
n^be prinna di avere ncevnlo sodisfadone 
nr ogéi puMo (1): L'ottenne e tosto un nnn- 
iÌD partì per Ketrobarfo. Fio d'allora Vìo TI 

(1) Barai. Il VargcniHii. 
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che iticliiitiva verso i gesuiti , si abbando- 
b6 alla sua leiideuza , e manlencndo sop- 
pressa la società, ne favori segretamontc (a 
propagazione in Russia. La condannò e W 
mcoraniò ad un tempo. Nel 17^ i patki 
di Poloisk, riuniti in congrega, elessero mt 
vicario, ohe governò p^ due anni. Lasòàti 
presto da banda questi mezii lermini, il 
rìcnio prèsA fi nome di generale deH'ordUne. 
Eé ititipilo il breve di Clemeiito XTV Twea 
Inltora. Singolare situazione di un ordine 
religioso, rilwlle al santo-padre, quantunque 
d'accordo co' suoi segreti desideri, sostenu- 
to da tutte le potenze divise da Soma con- 
tro tutte quelle della sua comunione; e com- 
battimento più strano ancora dd papato con- 
tro se stesso I 

Il lemenzajo delia società si conservò nel- 
la Russia-Bianca. Un uomo d'ingegno, residuo 
ornai estinto di quei grandi gesuiti degli ul- 
timi secoli, un vero successore degli Aqua- 
viva e deXavnez, il padre Groubcr, nominato 
generale del suo ordine si mantenne nei li- 
miti di una prudente politica. Piili tardi, ud 
ardente ed indiscreto proselitismo fece ban- 
dire i gesuiti dall'impero che aveva aperta 
ad essi un così costante asilo; ma il loro sta- 
bilimento nel Settentrione non gli era più in- 
dispensabile. Già Pio VII gli aveva risolleva- 
li dalla loro decadenza e la bolla di quel 
sommo pontefice ( SoUidtudo cmtfltum £c~ 
eletwum, datata del 7 agosto 1814 (1) )> n- 

(I) qnwta boli» «lU fine dal voluM. 
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vocando il breve di Ganganelli ■ gli diede 
Dna formale mentila, e ristabilì la società di 
Gesù ìu tutta la estensione de' due Conti- 
nenti. 



Fini. 
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INTBIGHI DEL GOVERNO INGLESE 
COI GESUITI 

m'II'S^ '\S «Wiie ì* a«« 
own, poi Mfete» a, tmu, a tmg 

■h Cmito, miiiiiu» degli uffiri sMBrl (1). 

lUuttrimmi ed er.cdlentimmo Signora. 

II colpo portato sui gesiiiti che gli fece spa- 
rire dal coatmente della Spagea e da tutti 
1 Mim domni io America ed m A«ia, ndu 
solo opralo ulle relazioni fra quella torte 
e «della di Hfadrid l'iKero cambialii««o dr 
SÌr-?ìi!!2"JL5=««''™'' Vostra eolte m» 
i!?*?? ««rfale, cai tniesla fa seguito 
?* * . v*? *K't '*ini'!' ae'nottri nemici,' 
iMHiml pei*, leeMdo ogni «pnit^in, det 
oaMcI de iwstn amid e »H aoilri attesti 



m L «,l,.a.li p,io,k,„ j,[ 

S °" ";'"■">• ■"1"""" J<!!li .Ifm «ti-il 
tdOM di tutto il resto, noti no atiiifnOfa il HlolB f 
l.«..l„„| di ,a.,u omoiLii» ,„ „, oMimi...' 
r* «it oitpD di^otoalUi) in Otti iAbualMnlj. , 
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Parecchi falli certi «{aanfo notori hnn pro- 
vato a Sua Mnestà CM i gesuiti vanno afTal- 
to d'accordo cogi' Inglpsf, ai quali si sa avi-r 
essi promesso introdurli in lutti i domini che 
il Portogallo e la Spagna posseggono al di 
qaà del sud delta linea, e contribuire d'o- 
ffnì loro sforzo a questo progetto, impiegan- 
do tutte le trame consistenti sempre in se- 
minare il fanatismo pfr in|rannare i popoli 
coli' esteriore di loro ipocrisia, e sollevarli 
contro i loro sovrani leaittimi sotto falsi 
pretesti i'i religione, ed aETettando motivi pu- 
ramente snirituali. Ciò che gì' Inglesi ponno 
intraprendere di comune accordo coi gesuiti 
si reduce ai tro seguenti casi: In primo lun- 
go, gì' Inglesi fornirebbero ai gesuiti milizie, 
armi e munizioni; nasconrterebbero le braccia 
che portassero questi colpi cuoprendo i sol- 
dati di abiti gesuitici come già più volte fu 
fatto, e la corte di Londra direbbe non es- 
sere tutto ciò che 1' Giretto dell' immenso po- 
tere de' gesuiti , c^uanlunque un tal potere 
militare nei gesuiti sia denoie quanto chime- 
rico come r esperienza ce io mostra nell' 
ultima guerra che ci obbligarono a sostene- 
re nel Peragnay, dove una guardia avanzata 
che appena componevasi di sessanta Porto- 
ghesi disfece e mise in fuga un corno Hi 
mille Indiani armati da questi frati; il che 
fa cosi notorio che la corte di Madrid, con 
un formale dispaccio, datato del mese di set- 
tembre 1751, ringraziò la nostra corte di 
quest'azione per parte delle nostre (ruppe, 
tal rapporto che glie n'aveva fatto il raar- 
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chcse di Val de Lirios, alloia plenipotenzia- 
rio di Sua Maestà Callolica per le conferea- 
renzc cbe si lenevao in quelle regioni del 
mezzogiorno, relativamente ai limiti ddl<ì 
resrieltivc possessioni. In seconda ipotesi,^!' 
liiffVsi, spinti dalla loru insaziabile cupidigia, 
dailalla npiniouc die hanno di'l pnlere e del- 
ie [rame de' gesuiti, e pel poro tonto che 
sappiamo far essi delle nostre forze in que- 
ste contrade, ponno risolversi ad andare a 
slabilirvisi ed a tal uopo inviarvi delle spe- 
dizioni, addui;eBdo per pretesto di loro rot- 
tura colla norie di Madrid the ella non ha 
voluto pagarli il prezzo del riseatlo dell'iso- 
la di Manilla, e scusandosi verso di noi con 
simulali pretesti come a dire: che queste 
prelese conquiste di territori spacnuoli non 
ci ofTcndono in nulla, una volta che i gesui- 
ti sono stati cacciati da IuIId il Brasile e da 
tulli i dominj di San Maestà in questo con- 
trade; che, quanto ad essi, Inglesi, non vod- 
no assalire la riva settentrionale del Rio 
della Piata, che han confessato apparlenere 
al Portogallo, dietro lutlo i Iratlati , e che 
vogliono dare addosso soltanto alle possessioni 
della Spagna sulla riva meridionale dì quel 
iìmne ed ai paesi conlipni, ec. In ultima ipotesi 
gV inglesi jiossono pure andare ad assalire le 

S ossessioni di Sua Maestà con aperta forza 
ichiaraniloci guerra e prendendo per pre- 
testo un gran numero di imposture e di ca- 
lunnie che j suddetti gesuiti hanno spacciato 
in questi nllimi tempi contro di noi nei pub- 
blici fojfli che ogui giorno circolano per la 
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cillrt lii LoiiJra. Quale (icrò delle Ire iiMi- 
ti'si sia ([uella uhi' possa rertlizinrsi, anthp 
nel caso i:be ovveng:i un' nllra cosa da noi 
non prevista, è be» cerio che gl'Inglesi non 
convengono in qaesle contraile; poiché se si 
slabilissero sul Ilio della Piata e suoi din- 
torni, sarebbe lo stesso che impadronirsi 
di ludo il Paragunj, di tulio il Tuciiman , 
di lutto il Chili, di tutto il Perù, insomma 
iji tutta r America Span""'''^; e per Sua 
Maestà sarebbe lo stesso che perdere, per 
u^essaria const^gucnza , tutto lo Slato del 
Scasile. D' onde resultano tre casi tanto cer- 
ti da oon dubitarne: priiuo, che appena gì' 
Illesi assaliranno il Rio della Fiata, sia 
che dirif^ano il loro assalto sulla riva settcH- 
trionale u sulla riva nieridionale, tiou daranno 
addosso solamente alla Spagna ma apche al 
Portogallo, come già formalnu^te (Schiarai 
aJla corte di Londra nel 1740, quando aven- 
do inloio che la grande spedizione eoaiaitdn- 
ta da lord Cathcait dirigevasi a Buenos-Aj^ 
res, ne mossi lamenl-ì cosi vìvi che fu rivol- 
ta contro Carli^ena, onde 1' assedio cagionò 
la perdila di tutte quelle forze, ehe general- 
mente in Londra credevansi, quando parti- 
ronu, capaci di conquistare tulta 1' Ame- 
rica, dopo essersi agevolmente imiiadronite 
di cwella piazza; secondo, che se basta clic 
gli Inglesi si facciano ad assalire gli Spa- 
guuolf in queste contrade perchè gli li- 
guflfdiamo come parlìdi e dichiarali nemici, 
a pili forte ragione dovremo noi considerar- 
li e Irallarli come tali, se vantto ad occupare. 
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■olla qnal si voglia preleslo, anche snUo quel- 
lo di amiilà e di allennza un punto qualun- 

3ue de' domini 'di Sua Maestà; terzo che 
obbiamo, fio da questo momento, tetterà 
parati per uno di questi due casi e prìn<»- 

Salmente pel caso possibile di una rottura 
ichiarata degl' Inglesi con noi; poiché uri 
questo il mezzo piiì acconcio, ed anche pià 
sicuro, onde evitare che ci sia dichinrata bi 
guerra. Tanto Sua Maestà ba risoluto ÌÌ 
mandare ad etTetlo, ordinando le misure prò- 
prie ed efficaci di preTeRzìone che mi ac- 
cingo ad esporre alrEccelleaza Vostra in un 
lerzo dispaccio, il quale, per maggiore chia- 
rella, servirà di seguito a questo. Gba fijo 
gnardi t'Eccollenza Vostra. iMpataùtt^jfiKi- 
fllra Donna d'Ajuda, il 3Qgii^im lIST. 'Sifm 
leritto: Conte d' Obyus. — • All' eeeen«liU>f< 
ÙTfio, Signor, conte m Coiwì. ' , ' ■■■ 



stos <te^<>Tdìiiì deTn66«l iTSi, che rimial 
negli archiTi deità wgreteria ddranUee 
Tarao. Sottogcritio: Giue^e'PjMl» Fii 
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II. 



LETTERE DI IX'IGI XV AL DUCA 
DI CHOISIiCL. 

Prima lettera, contcnenlc le o=si;r¥aziom 
del ro sul progettu dell' c<ìitlo di fis|uilsionR 
dei gesuiti (1). 

Perchè pRrliir subito de' processi? Il par- 
lamento VI era oblilìgiito , ovvero toro stessi 
avevano preferiEo la gran camera al gran 
consiglio? 

In sostanza trovo ii preambulo assai trop- 
po luRQO e circostanziato di quanto il parla- 
mento uà fatto, e semplicemente dirò che la 
società avendo suscitato un grao fermento 
nel mio regno ordino che aA uno ad uno se 
ne vadano via ecb egli si accordi un sussidio 
•.riU in qWunque stato in cui essi si rìti- 
rerHBO. 

. AftTicoio L — Gli torrò detto assegno se 
ricominciassero a brigare sotto qualsivoglia 
forma. 

Art. il — Se un ambasciatore condure 
seco un gesaita por confessore, per mio ordine 
glie Io Farete licenziare, ovvero gli impedi- 
rete di entrare nel regno, anche se fosse nella 
ma propria carrozza. 

(1) L' originate fnnccie cooKmndo l'ortognlìaelft 
MDlDMaioqs di cui lece di Luigi XV, ci ifonenoia 
ai twnderne «m^ì* il tatoAaA pouilnUpar miggiue 
ÌnlcUl|Mtt,d«iiiDttrì lettori, ffb» dtt TraduttOT*.) 



■ ' Art. III. — Sono tii avviso che non oc- 
corra pttrlare di puaizìonc , si è dt'tto nli- 
bastanza. 

Abt. IV, V. VI, VII. — Perchè tenere ivi 
parola in particolare della Fiandra , dell'Al- 
sazia e del Comitato ? 

Art. Vili. L'espulsione ivi è nolnla per 
sempre e irrevocabile, ma anche le les^i più 
fulminanti furono revocate ad onta ^i tutte 
le clausole possibili. 

Non amo punto di vero cuore ì gesuiti; non 
vi fu eresia che in ogni tempo non gli detestas- 
so, c ciò è per loro un trionfo. Non sto a dire 
altro. Per la pace del_ mio regno, se mio 
malgrado gli mando via, non voglia almeno 
che si creda aver' io aderito a tutto quello 
che i parlamenti han fatto e detto contro di 
loro. 

Dniformandomi all'allmE sentimento per 
la tranquilliti del mio re^^o, fa duòpo ch'io 
cambi d'avviso, a quanto mi era proposto, 
senza di che non farei nulla. Hi faccio per- 
chè parlerei troppo. 

Seconda lettera sulla malattia del Delfino. 

Approvo ciò che jeri diceste al comit.ilo. 
Domani sarà qui il Jc Saint-Florciifin ; lo 
incuriclicrò ili chiederò per parie Diia al 
d'Ai^uesseaii il suo lavoro sui pHrlami'iili in 
generale, ed in particolare su quello di Roucn; 
ma riflettendo a ciò che jeri l'altro tpt dice- 
ste, che d voleva nii cancelliere, il dè 
moigncn ha Bt anni e più, e Voi sapete me- 



glio d'ogni allro a che egli sia buono. S« 
ce ne stunuiamo oivero se mnore. eh! io 
■nHvigherìT 

^ Praalin dopo onesto viaggio vuole laieìar- 
d, 90 ne parla da per tatto, e di, gii lui 
fiiito ritcmiaré i saoi minili da Compiegne: 
vi mr onesto il momento? 

Di più mi ha detto avervi proposto dì ri- 
assumere gli affari esteri, e cae voi gli avete 
rfsposfo che gli starete a lìadco in ogni modo. 
Certamente dovete sapere non esser questa 
il mio avviso, ma che mi vi arrenderò pel 
vostro riposo, li momento è così critico da 
non potere io credere che nessuno di coi altri 
due neppure vi pensi. 

La cosa che pin mi affligge) è che io 
non ho voluto confidare ad alcuno è Io stata 
di mìo figlio. Adesso, è vero, sembra die stia 
meglio; ma se mi mancasse I . . . Non posso 
neppnr pensarci I quantunque un fanciullo 
per molti anni e finché son sano io, sia un 
ben piccolo soccorso ; ma almeno avendo mio 
fij;lio son sicuro di un snccessore che la pen- 
si come me, e ciA A tatto dirimpetto alla 
nokitmUse mpi^ieaiw. 

FMtaiMiMm, Si tìOxAn ms. 

in. 

AFFABE DI FAlLlltA. 



Bn Ferdinando, ìnEute di Spenta, dnei 
di Carme, in età di MUil 17, en %Uo det- 
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('iofanle don Filippo e Jt una prindnestia ili 
Francia, ligliuul» di Luigi XV. ÌJn Francese 
Ji oscuri naiali , Tillol , creato marchese 
di Felino, governava cim successo il piccolo 
ducalo di Parma. La reputazione del mini- 
stru Rveva dato a questa sovranità un tiualclie 
peso ia Italia. Forse la grandezza delle ve- 
dute de) Ti Hot eccedeva le esigue proporzioni 
del lerrttui'io afTidato alla sua ammimstrazio- 
ne. In somma era abile e fu assai lodata dai 
tilosoH di Parigi. La politica del Tillol do- 
veva ad essi piacere, poichò suo scopo prin- 
cipale era di porre un arsine alle usurpazioni 
di Roma, combattute allora da per lutto, ma 
9Ìn;tota ri nenie a Parma, a motivo di una certa 
pretensione di sovranità che i papi non ar- 
divano mendicare . aia che accHratamenic 
conserravatto nei loro archìvi diplomatici. 
Numerosi editti in materia eccfesiastica ave- 
vano gettatalo tt re^odi D. Filippo. Nel I7r>5 
l'iaranle proibì ctie sì ccmsaerasse a dei lega- 
ti pii u« valore eccedente i trecento scudi; 
dicìiiarò ai tempo stesso tutti i religiosi de- 
caduti dai loro diritti di successione. Man- 
tenne nel!' obbligo dì pagare imposizioni i 
heni de'Iaicì gassati nelle mani del clero. Al- 
tre con(<:se divisero ancora il papa e l'infante, 
Finuhè visse D. Filippo, il papa dissimulò 
la sua irrilazìone. Sotto il nuovo dnca. il 
governo di Parma, lungi dal voler ferire la 
santa sede, negoziò por parecchi anni con 
niudoraiioue e pazienza; tutto eziandio scm- 
Itriiva |iat>irii-alo , ed il successore di D. Fi- 
lippo non Rspetlavasi nessuna ostilità, qiian- 
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do Clcnìcnle XIII ne disapprovò i negaz'm- 
tori e colse il più frivolo prcLcsCo per di- 
rigere contro di esso ^li strepiti di un da 
tanto tempo represso di»pcUo. 

t]n avvcoluriere francese eaiiciato diil servi- 
gio dell'infante, viene abbandonato dalla sua 
concubina; egli pretende averla sposata; vie- 
ne legalniente provato il contrario; costei ri- 
ciLsa seguire il suo seduttore e si marita 

trevio il ministero del vescovo di Parma. 
1 Francese muove reclamo al papa contro 
del vescovo. Il cardinale Torrigiani probtta 
di questo incìdente for^ie concertato. Il re- 
clamo dell'avventuriere viene ammesso; il 
vescovo di Parma produce nn indulto di 
Paolo III ( Farnese ) confermalo da Bene- 
detto XIV, che autorizza la sua sede a giu- 
dicare tali questioni senza appello. Una con- 
gregazione vi si oppone. Il Francese è allog- 
giato, nutrito a spese della camera apostoli- 
ca; vien scritto un libello contro l' iiil'anle; 
la corte di Koma ne favorisce la propaga- 
zione. Il ministero Tiltol, esasperato, pubbli- 
ca nn editto, o pragmatica sanzione, in data 
del mese di gennajo 1768, col cui viene 
proibito in avvenire di portare ^ii affari con- 
tenziosi del ducato a' tribunali esteri, sen- 
za eccettuare quello di Roma. In oltre si 
dichiara nullo ogni decreto, bolla, breve di 
questa corte, se non muniti de! regium e- 
xeqitalUT. L'espulsione de'j^esuili, tino allo- 
ra differita in Parma, diviene la conseguen- 
za ed il cumpiuienlo degli attacchi della 
corte di Roma- I gesuiti spingono Clemeule 
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XIII alInVndctla- éd alle nppreMAe. Ili 

Dna mattiua Ad mese di febbraio fì68j it 
popola romano sveglìasdosi trovo afBsso tf- 
h porte del Valicano ed a tolte le cantofisr' 
to un monitorio contro l' ìnrante, duca ^ 
I^rma, che cominciava cosi ; » AonnlDantó 
n o^n' editto promulgato nel nostro ducato 
(I di Parma, da autorità illegittima --o Non pa- 
(;a di fare rivivere le prctcuEioni della Siin- 
ta sede sul Parmigiano c di contaminare ì 
diritti del nipote di Luit;i XY e di Filippo V, 
Sna SantilA gli rinfacciava dì teriiinrc allo 
scisma, l'accusava di avere violalo lo inimunilà 
ecclesiastiche, e dichiarava clic lutti coloro 
i quali avevano parte nc(;li atti criminali in- 
correrebbero le censure della bolla In coena 
Domini. Terminava colf interdire a^^li ec- 
clesiastici (logli Slati di Parma l'obbedienza 
al loro governo sotto pena di scomunica. 
Il papa però non giunse fino a scomunicare 
r infante medesimo e scioglierne i popoli dal 
giuramento di fcdellù. 11 del Tillot rispose al 
monitorio con una calma piena di dignità, 
contentossi di sopprimere il breve e sulle 
querele della sua corte guardò un profondo 
silenzio, lo chiese ai sudditi del suo giovin 
gi(!nore, l' ottenne dalla loro obbedienza, ed 
alTrettandosi dì apre anzi cbe muover la- 
niQpto, deiTer) all'istante la bolla -a^^li alleati, 
^.^o^ettori, ai parenti del duca di Parma, 
^^^^^TMcja e di Spagna, Nel cor^ di 

ldtSlSS^!aM<U,L' infante D.^FerdinaRd^ 
dnr ll^^^ptil «empio del più puerile U- 
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goUismn, nra pndro del re di Elruriii, di 
quel Borbone mosiralo per primo console ai 
Parigini ofi avolo dell'cx-ducH di Luna, che 
dopo la morte dell' iraperatricr- Maria Luisa 
fu l'erede del ducato di Parmii. 

Questi a D'ari del Parmigiano produssero 
ìq Roma un tale strepito da farne risentir 
l'eco dopo scBSantadue anni. 11 cardinale Pac- 
<:a, nello sue Memorie stampate nel ÌH3ii, ac- 
r.usa ancora i ministri del duca di Parma di 
aver fatto assassinare uno dei primi rcdallori 
del breve. Questo cardinale è morto quasi 
centenario. 

IV. 

Lettera segreta del Padre Ricci, (generale 
della società di Gesù, ai gesuiti francesi dopo 
la loro espulsione. 

Fratelli cariuimi. 

« Non posso bastantemente «sprimervi il 
dolore e (' amarezza onde fai penetralo al- 
lorché intesi la risoluzione presa dai parìa- 
incnti e dal re contro il nostro istituto. Se 
vi costringono a separarvi dalla socielA non 
permettendovi di conserraro gli abiti del no- 
stro santo padre Ignaiio, potremo però rima- 
ner sempre uniti di cuore alla detta sodetà, 
ond'cgli è il fondatore, ed attendere tempi 
pii^ felici per riunirvisi anche visibilmente. 
Alla tempesta succede la calma. Fate ìn modo 
di stringervi insieme più che msi con solidi 
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nodi; rarameiilateFi che le potenic amane non 
hanno il diriUo di anuullare i vostri voli, 
soffrite con pazienza e raccomandate ali'AI- 
lissimo i vostri individui , la società e me, 
che son destinato, in mia qualità di capo, a 
ricevere un colpo più sensibile di quelli ar- 
recatigli. Vi wmparto, colle lacrime agli oc- 
chi . la paterna benedizione, 

V. 

LA PASSIONE DEI GESDITI 



DIALOGO FRA IL PAPA ED 1 PRINCIPI 
D' EUROPA. 

{ Satira pubblicata al tempo del breve di 
soppressione della società dì Gesù }. 

Il p»p*, presentnndo il generale de' getuiti 
ai sovrani dell' Europa. — Ecce homo- 

Il kk del Poetogallo. — lolle, lolle , cm- 
dfige. 

Il be di Spaqn*. — ■ ReoB esl moriis. 

Il bb ni Fbhisia. — Vos dicilis. 

Il KB DI Napoli e il duca di Parma. — 
Babemns legem, et secundum hanc Icgem de- 
bel mori. 

L'ilIPBIlATBrtìE resina DI UnGHEBIA.— QulO 

enim male fcctt? 

L' iHPBRATOBE. — Non iuTeni in eo raus- 
Min. 

23 
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b H Di ftAaràaiiA. '■^ IsoocMià ego gim' 
a MBgiàin jptli tm^vn 
' Ik KH M Phcbma^ — Qnd a me? 
. hi. BETOBBuci « VsNKBn.. — Non in' die* 
lesto, ne fiH-H ttundlUB fiat !n mputo. 

L' JMPntiTHicB DI' Kdbbu. — Non nòvi ho-' 
tìiiueia. 

Il papi. — - Flag^W. ea», «t taatìgilbaa 
ad V08 dìmiftam. 
Il sbhbulb -ut' «Hom. — Post tres dÌM 



Jidw, et^ cnstoairi scpùlcruiu, ne rcmiaot 
dùclAnli «^Bs, et fureolur. eum et dieaid ple- 
bi : Sorrexit a qmrbiis ; et erit qovìwìdkh 
«WSr. pltV .pntare, ■ • , ; , : 

Il tkvh. m frati, r—- itB «Ugo, et Guadile 
sient scitia. 



lOSGItAZlA ED ESlUO DEL MAKCHE$E 
DI POMBAL. 

Il m^ìrrliosp di Pinuhnl in questi avveni- 
mculì otcLip.i un jiuslo fiìsi importanti! « cosi 
(ii[igular(! diu no[i è forse inuìile ramiuemo- 
rarnc la disgrazia, 1' esilio e la morte. 

Appena Gìubcppfì I ebbe chiusi jgli occhi 
i r<;sidui del partito oppresso daf Poiiibal 

J. P.-..Ì 'TOQlL-iwtii''Miiaw. tW"^^ i" 
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delle TÌttimc il rinvìo del ministro; era 
un dimandiirc la sua testa. Protetti dalla re- 

Sina vedova e dal marito (lolla regina, si cre- 
cvano sicuri del successo; ma Pumbal aveva 
SvDto la precauzione di non far nulla che 
dietro ordine scritto del re; produsse i do- 
cumenti c donna Maria , per rispetto a suo 
padre , uod ardi sevire contro il fido esecu- 
tore do'suol voli-ri; si limitò ad esiliarlo dal 
suo marchesato di PombaI, dopo restituita la 
perduta fama alle vittime, senza perà dare 
nessuna pubblicità alla procedura che riam- 
metleva la posterità de' condaiioati in pos- 
sesso de' loro beni, de' loro titoli e del loro 
onore. Il viaggio del duca di Chàleht con- 
tiene parlicobrità interessanti sull'esilio del 
ministro portoghese. Le riportiamo testual- 
mente : 

« In un giro che feci nel Portogallo per 
visitare l'interno di quel regno, Tui a vedere 
il marchese di PombaI. lo eli era particolar- 
mente raccomandato ; laonoo mi ricevè con 
tolta la gentilezza possibile. Conosceva quel 
ministro per fama; la bramosia che aveva di 
conoscerlo personalmente era inesprimibile. 
Giunsi dunque nel villaggio di cui egli porta 
il nomf'j e da! mio albergo gii scrissi per 
sapere l'ora in che io poteva rimettergli lo 
leltcrc che io aveva per lui; mi vi portai 
verso le dicci della mattina, e fui condotto 
nella capìinna di finel grand' uomo. Adesso 
è un po meglio alloggiato; ma quando io Io 
vidi, abilav,-) una casupola, e dormiva in ulta 
camera Io cui mura erano slate rimbiancate 

di pO(0 
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a Prima ili tulio il de Puinl)3l è 1' uomo 
il più alla mano che si possa trovare. Mi 
fece iiiil!e (Inmandc; figurò di i|;aoriire affat- 
to ciò che era avvenuto in Europa. Mi pregò 
di metterlo alla portata delle cose. Mi inter- 
rogò eziandio sul Porlugallo; mi chiese ia 
quale stalo si trovasse Lisbona. Volle sapere 
quale motivo o quale avventura mi condueeva 
in quella terra remota, n Assuefatto, gli dis- 
ti s'io, fiue dalla mia giovinezza, ai viaggi , 
n visito sempre 1' interna de' paesi cbe per- 
« corro senza limitarmi alle principali città, 
« ai porti di mare, su cui non v' ha nulla di 
a nuovo da raccogliere: d'altronde, deside- 
« fava conoscere colui che aveva cercato fiire 
a tanto bene al suo paese ». Entrammo ap- 
poco appoco in discorso; mi invitò a passare 
una settimana seco, e quel giorno mi tenne 
8 desinare ed a cena. Gli esprimeva il mio 
stupore sullo stato in che io aveva trovato 
Lisbona da quel po' di tempo che era scorso 
dopo la sua catastrofe. Bi mi rispose cfan 
presentemente non gl'importava nulla di tutto 
ciò; che era vecchio, che pensava al suo riposo; 
ma che se la Provvidenza gli avesse più a 
lungo conservalo il suo signore, egli sì sa- 
rebbe sforzalo di seguire, collo stesso zelo, 
r impresa cui aveva potuto appena dar prin- 
cipio; e che indubitatamente avrebbe gettato 
le fondamenta di una reggia pel re. Mi de- 
scrisse il mugnilico piano da esso adottalo 
por questo edilizio. Posto sur una collina 
presso Belein avrebbe dominalo il mare e la 
città, e sarebbe stato eretto nel centro di ua 
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ftiD parco, chhisn di alte mura, che ad ana 
ì^tta (Jislaiiza sartsbbero siale fiancheggiaU' 
palazzi dei primi sigDori della corte o 
4ì quelli delle pertiODe eoe per le loro cari- 
che vi erano addelle. 

; n PombaI ha portato seco molli libri per 
leggerli o l'arseli con li» u a niente leggere: qne- 
stilibri sono tolti franccai. Egli parla il fran- 
cese come se fosse la sua stessa lìngua; co- 
nosce anche bene il tedesco^ l'inglese e l'ila- 
liano. Egli pronunziava sempre con tenerezza 
il. nome del suo rispcUaòile signore. Mi ono- 
rava, diss' egli, della sua fducia. Perdere il 
tuo re ed il suo amico I £ una prova troppo 
forte perchè io possa resinttrei ; laonde il sole 
per me ha perduto i suoi raggi; no, mdla pud 
compensarmi della perdila che ho fatto. E 
da suoi occhi' scorrevano alcune lacrime. In 
vano io cercava rivolgere il discorso sopra 
di altro argomento, egli vi ritornava incessan- 
temente, .-i^mmo gai sarò felice, continuava 
egli; vedete questa capanna? non é mia; la 
tmgo in affilto. Qucst uomo che si accusa di 
non aver pensalo che per sì; non si è neppu- 
re fatto un ricovero nella sua propria terra. 
Qaindi additandomi un fabbricato nuovo : 
£ un magatzino appartenente alla città. L'ho 
fatto costruire per riporvi le granaglie and'i 
pieno. Come Sully, finalmente io vivrò più 
felice nel mio ritiro che in memo ai magnali 
e alla corte. Mi è stato permesso di portar 

Sa i miei libri, non ho altro da desiderare. 
si ponea line al suo dire quando giunse In 
s^noTA. di.Pombal; volle i^mi l'onora di. 
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presentarmi ad essa, la quale coDsma tutto- 
ra porzioDc delle sue grazie: veste con molta 
arte e molto gusto. Certamente ella non man- 
ca di spirito; ma non ha ak la forza nè il 
coraraio del suo mariloper sostenere la situa- 
zione in cui è. Quando il marchese di Pombal 
era in prospero slato, ella aveva a' suoi pie- 
di i grandi ed il popolo; la sua casa era una 
specie di corte. Cui veniva a farle visita si 
inginocchiava per baciarle la mano secondo 
il costume del paese. La sua vanità, adulata 
da Uiuti omaggi, non può assuefarsi all' iso- 
lamento cui la disgrazia di suo marito la 
condanna. Abbandonata da tutti, sola, in 
nu villaggio remolo, non ha altra sodisfazio- 
nc che quella di vedere qualche volta i suoi 
fieli che vengono a passare una ouindicina 
di giorni con ossa. Naia tedesca , ha la Ge- 
rezza delle grandi famiglie di quella nazione e 
piango in segreto la sua perduta patria dopo 
avere avuto lanlo da andarne superba. Cercò 
dissimolarmi le sue angoscu: ma non potè 
a lungo riuscirvi. Dopo aver discorso per 
dieci minnli, ì suoi occhi erano pregni di 
lacrime. E casa nalurale al suo sesso, mi di- 
ceva il marchese ; per me il consolarla è un 
occupasione di più; ma seguendo il mio esem- 
pio, ben presto imparerà a sopportare la 
nostra ditgrazia. Un istante appresso si venne 
a dirci che il desinare era in tavola. Venite 
mi diss'egli, a dividere il pasto frugale di 
un eremita. Invece del pasto frugale eh' ei 
mi annunziava, trovai una bene imbandita 
meiua, e nnlU che appalesasse il rovescio 



m 

di saa fortuna, De che avesRn l'tmproQta della 
tristezza .' Non ernvarao che (re. Lr convem- 
tiooe fu mollo •ill<'gra. Io presi a discorrere 
colia signora di Pombal sulla Gerninnìa, e nn 

Sarlammo per qualche tempo lo lingua. II 
esìnare fu breve, o almerio mi parve tale; 
era un calilo eccessivo; all'uscire da tavola, 
ciascuno andò un momento a riposarsi. Io 
profittai di questo tempo per andare a per- 
correre il luogo che abitava l' illustre coppia. 
Non -è tanto spiacevole quanto mi era stato 
dipinto a Lisbona. Sur una vicina altura esi- 
slotio le rovine di una vecchia fortezza, che 
formano un colpo d'occhio assai pittoresco; 
ivi le acque sono eccellenti. Uscendo dal mar- 
chese , trovai alla sua porta più di du^fento 
persone, cui distribuivasi pane e minestra. E 
così egli è pervenuto a farsi un gran numero 
di partigiani, che anche nella sua disgrazia, la 

Krtano alle stelle; e mi parve che fosse amalo 
tutti gli abilami del luogo. Finalmente, dopo 
una passeggiala di due ore, ritornai dal Pom- 
bal, che trovai in mezzo ai sooì libri. Ci si ri- 
mise a discorrere. Mi domandò se io aveva 
veduto la cerimonia dell' incoronazione della 
regina; indovinai dov' e;;li volesse andare a 
cascare; gli risposi di sì, e che mi parve 
fatta con molla pompa e maestà. Volle sa- 
pere se io aveva fiilto attenzione a tutte le 
premure inutili, che in questa occasione, i suoi 
oemirj si erauo dati per perderlo; mi do- 
mandò ancora alcune particolari tfi sul modo 
di condursi del popolo; gli dissi quel eh' io 
sapeva, ed aggiunsi che questa circostaozx 
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; lérpeireda popolo; gli si f« Jnf »l>c mi 
. delXiUbeè'ìnìpOs'ìbile: cm.e aa.om. 
. la ó?i. condona Mio B.Ì asaoura .1 co»- 
; ?ario. Il popolo portoghese oon può oih.r- 
. m" e seDlile perchè. - Adesso fos è •! 
. Porlogalìo? che era S»»"»' Ji „™ 
; Irò! Son lo ho posto io .D grado d, non 
; aver più hisogno de suo. „c.oi?.Non ho 
: "érso'do,nnql. in piedi l?,"'!. '.r»™ 11' 
. ri. le maestranze !■ Non ko/' lo inoltro r,e 

, discare un 1™9 .rli, ."V? 

: Sa''ri?i„«à di t"Pt,-„'°,r„r- 
:tro'rc„^™t«Tir'.t»H™o 

, g" Jori di ciò che avrete potuto scorge- 
. ?e ed intendere nel tempo Sell '»«>™"?- 
■ Sono I signori che si oslinavauo nelle 
. Senti pretensioni che io voli, d.strug- 
l gere mcsero in opra ogm mej.o pos- 
. Imi per perdermi ; non polendo deccn- 
: ìimenirmoslr.rsi alla testa del parlilo 
« lememt 1 fecero 7 sce seco alci.- 

; rdcìrioro'^cr"ai™e, ci.., Irav.slite da 
Iborhierld. marinari, da euoch. ec pcr- 
; Sévmo i pnhhiici Inoghi d.ramandonii 
; rSÌ»g»domi sotto i più orr.b.l. colo... 
. 11 pjP» che lacitaenle B seduce seccn- 
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« dà un risenti monlu che gli st nscrireva a 
a Joverc il farne parie. Mi odiava, perchè gli 
u si diceva che hisogtiava udiiirmi. l>3rca:hic 
a persone L-he voi ctjnoscelc a^rgiunae effli , 
H sono andate ancora in volta, parecchi gior- 
« ni così travestite, per nuocermi; si sono me' 
a scolale Tra il popolaccio, ed hanno inven- 
u liito delle c^lunniecglie l'hanno esposto co- 
u me non duhbio verità. Del resto, tutto ciò 
« di' io feci fu per ordine del mio signore; 
« né lin cosa aleuna da rimproverarmi. Misi 
a accusa in particolar modo di essere slato 
« crudele; ma mi si costrinse a sevirc. AI- 
<( lorchè io annunziava gli ordini del re, e 
a che sdegnavasi ascollarli, era hen d' uopo 
« ricorrere alla forza; le prigioni'e le car- 
u ceri furono i soli mezzi Ha me trovati per 
« domare quel popolo cieco ed ignorante ». 
( Viaffgio dell' ex-duca dd Chàtelet nel Por- 
togallo, pubblicato da G.-Fr. Bourgoiog. Pa- 
rlati, Buisson, a. VH. 

Pomhal mori nell esilio io assai protratta 
vecchiezia. 

VII. 

LAVORI DI PIO VI NELLE PALUDI 
PONTINE. 

Questa pianura lunga 42,000 metri , lar- 
ga 1S,000, è rinchiusa da tutte le parti. Lo 
acque che vi cadono dai monti circonvicini 
nou hanno che una sola uscita che taglia il 
recinto di dune la cai catena di 10 in 1^ ine- 
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tri di allozia circoscrive la pianura a ponen- 
te e la separa (tal mare. Era il parse de Volgi. 
Si assicura che prima della guerra di Troja 
un numeroso popolo l'alulasse in vfinlilre 
floride ciUà, ma questi tempi appartengono 
appena alla storia. Le meraviglie della na 
Appia sono più autentiche. L anno 442, 
Appio Claudio, censore, gettò iraverso que- 
sto suolo pantanoso la via che porta il suo 
nome, monumento eterno quanto ponno es- 
serlo le cose umane. Più non vediamo le 
tombe, gli edilizi che allora la adornavano. 
Questa strada suppone un lavoro di asciuca- 
incnto le cui particolarità non son gLunIe fino 
a noi. Fu restaurata più volte da Augusto, 
Herva, Traiano e dagli Antonini; ma !a guerra 
civile distrusse l' opera loro, e direbbesi an- 
che i barbari , so uno fra essi non avesse 
superato i lavori degl' imperatori ,vogliam 
dire Teodorico. Veggonsi ancora a Terracma 
e nei dintorni avanzi del suo mgeguo. I papi 
non tentarono cosa alcuna, ed appena si poft^ 
sono associare ad alcune vestigia i nomi di 
Bonifazio Vili, di Martino V e di Leone X. 
Il Fiume Sisto, canale adesso disseccato, ri- 
corda solo, come tutte le imprese di alta am- 
ministrazione, i! passaggio rapido, ma carat- 
teristico di Sisto Quinto. Abbandonala au 
ogni flagello , questa contrada reclamava da 
secoli un benefattore, e lo chiedeva invano. 
Pio VI assunse questo nobile incarico. Chia- 
mò gli uomini più periti nell'arie idraulica; 
eli consultò sul progetto di accogliere le acque 
m un Bolo canalcilraccialo a seconda dell asse 
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principale di scolo. L'ingegnere Rapini adot- 
tò UD laie avviso, proposlo dallo stesso ponte- 
fice. Allora il papa fece acquisto dei diritti di 
tutti coloro che avevano interesse in questa 
parte di paludi copertfi affatlo dalle acquo, gli 
compensò con dei possessi nello Stato e sotto- 
pose I proprietari de^li altri terreni a delle 
lasse. Vi furono pure delle otTorle volontarie. 
Scavando questo canale non si stiè mollo ad 
urlare la via Appia. Allora cambiosiii la di- 
rezione del canale che fu detto Linea Pia, 
e continnato parallelamente all'antico argi- 
ne. Le acnue trovando un'apertura abbassa- 
rono rapidamente, o comparve tutta intera 
la via romana. Liberata dal limaccio, dalle 
escrescenze vegetali cbe la involavano agli 
Eguardi, questa strada trionfale ricomparve 
dopo tanti secoli. Quand'anche Pio Vi non 
avesse altro titolo alla memoria dogli uomi- 
ni, una restaurazione di colai fatta lo potreb- 
be salvare dall'oblio. Fino dai tempi antichi 
questa strada era scomparsa sotto al snolo 
movente che la nascondca. Da Teodorico fino 
ad Augusto successivi strati di pietre erano 
stali posti sulla costruzione primitiva. Pio VI 
distrusse quella crosta parasila, penetrò fui o 
alla stessa via Appia , la prese per base ièl 
suo nuovo lavoro, e sullo fondamenta gettò 
quella bella strada tracciata da Roma a Na- 
poli , tragitto che la presenza de' briganti 
rende o rendeva non ha ^uari pericoloso, ma 
che almeno più non ap'giunge ai pericoli del 
brigantaggio ijuclli dì un penoso cammino su 
predpiii di tirca trenta iughc. Canali, che 
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quasi tutti racpvan capo nlla linei Pia, tol- 
sero più Al quattro quiiili di nupsla vallata 
alle inondaiioni sotto cui era fino aHora se- 
polto. I-a cnllura ricomparve su quel liraac 
ciò, praterìe, campi <li grauo, di frumento, 
di fave surrogarono le canne p le alghe ma- 
rine. Per scansare un profoodo pantano, Ap- 
pio aveva alquanto deviato la strada. Pio VI 
volle sorpassare l'ingegno romano. Egli lan- 
cià in linea retta traverso al gorgo la via 
che fin d'allora cedè c rimase distnilla piii 
volte; onde il mantenimento di questa por- 
zione di cammino costò e costa tuUora im- 
mense sommo. Ciò per altro non è che una 
disgrazia comune a tulle le grandi imprese; 
nè dovca disgustare Pio VI, il quale in vece 
di perseverare in savi miglioramenti copri di 
inutili edifiii quel sitolo movente; fece alzare 
ia pianta dì una cillà e per renderla a prima 
vista degna di Roma costrusse sullo stile ar- 
chiteltonico il pii^ sublimo case dogonali, abi- 
tazioniper gli agenti dell'asciugamento, con- 
venti, e finalmente un palazzo a Terracina. Le 
dogane, i pedaggi, le agenzie non poferono 
ricovero gH ospiti che eran loro destinali. 
La feblirc rendeva affetti coloro che non 
aveva mortalmente colpiti, ed il palazzo oorsii 
la sorle di tutte le cose in Roma sotto Pio VI: 
fu dato al duca Braschi. 

I! restauratore della via Appia, saria stalo 
ben prudente se non avesse dato che un pa- 
lano a quel prcdilelto nipote; ma ei gli ri- 
lasciò qu.Tsi tutta la sua creazione. In vece di 
spartire le nuore lam fra iin gran QuinerA 
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di propneCan che lo avrebbero accuratamen- 



lo wjilivale, assejiDA la metà al capo di sua 
Fiimi^Iia, ribschudone it reato a ihm o tre 
Ijaroni romani. Che ne avvenne? l'ìacurauza 
(ouilalc con degnò gettar gli occhi su quei 
vasti deserti, simili a tutti quelli che da tanti 
secoli lasciava trascuratamente iucoki.Nnn vi 
fu fatto più nulla. Le nascoste sorgenti filtra- 
rono il suolo e riscaluriroflo ftiori;i canali 
furono ripieni; Io sementa impulridiroflo sot- 
to leacnne;irapnre esalazioni sparsero la pe- 
ste fra gli starsi abilanii, e per eolmo di sven- 
tura fra la .camera apostolica ed i nuovi pos- 
sidenti SI stallili una polemica di rimproveri; 
la camera lagnandosi dell' animiaisirniione 
oc baroni; quelli accusandola di ona catti- 
va scelta nei jnaleriali delle costruzioni. 

Pastinino la cui statua è accanto al pla/zo 
liraschi, chiamo Pio V[ il SecccUnre parola 
affibologica che significa e colui cht asciuga 
a colui che si rende moleslo. 



ti Santissimo padre, siccome a Versailles 
« si desidera cbe la dignità del capo della 
n Chiesa non Sia compromessa, c<l anche me- 
« no avviìiia, si teme cho scrivendo all' im- 
« peratore_ lettere confidenziali. Vostra San- 
ti lilà noQi 'avvezzi ^uci uionarca a nou for 




vin. 

CONFIDENZIALE I 
XE BERNIS A PIO 
( 23 QUoìm 1783 ) 



24 



Digllized by Google 



974 

nessun conto delle sue rapprosentanre , le 
quali, essendo d'altronde iptioriite da! pub- 
blico, non giuslilicano Vostra Santità cbe 
a' suoi propri occhi, ed assai impcrretta- 
mcnle, senza edificare la Chiesa, 
n Comprendesi da altro lato che l' impe- 
ratore potrebbe !a|{narsi e con rapioTiP, se 
vostra Santilìt rendesse di pubblico diritto 
cerlR lettere che sono sotto il sigillo non- 
venuto fra Voi p quel principe, e la inti- 
nùih riella fiducia. 

i( Trovansi pure grandi inconvenienti nello 
spargere l' allarme nella Cliiesa cattoli- 
ca colla pubblicazione di un giubbileu u- 
niveniale che non aFrohbc altro scopo che 
eccitare e rimuovere gli animi. In auesto 
caso vi saria altresì da temere, o che ta 
bolla del giubbilo» non producesse nessun 
effetto ( B ciò allora non sarebbe altro che 
una vera cappuecinata ), o che ne produ- 
cesse anche troppo, e che non aumentas- 
se il male invece di diminuirlo. 
Il Vostra Santità senza dubbio risponderà: 
Dobbiamo rfuin/we starcene colle braccia al- 
fa ctnlola e lasciare andare a miqqiiadro 
omn cosa sema dir nulla! No. certamente, 
santisKimo padre, ma bisogna aspettare o 
cogliere il momento opportuno per par- 
lare ■- bisogna prima intendersela colle 
corti lieoe disposte ; chiederò in confi- 
denza I loro consigli, dichiarare che si 
vuole sccuirli ; servirsi dtl loro appoii- 
alo: giustificarsi ni loro occhi colla comu- 
nìcasione itmtekecoU e segreta di quanto 
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a hiì avuln Inogo noli' intimità di UDa cor- 
« rispondonza particolare; insumin.i, bisogna 
M aiistcurarsi, pria di tutto, de' sulFragi, de'l" 
« appruvaziocc, e (secondo le circostaDzc ) 
« di un concorso e di buoni servigi; tulio 
« però senza strepito c senza rischio di irri- 
« tare e di accendere un grande incendio, 
a che forse produrrohhe un nuovo scisma e 
CI disordini impossibili a ripararsi; avvi una 
CI via di mezzo fra il trasciirfire e ii precipi- 
« lare. Nulla in questo mondo venne a capo 
« senza le convenienti precauzioni! 

« AUendcndo il momento favorevole ) che 
« un accorlo e prudente contegno può far 
« nascere } per disimpegnare il dovere pa- 
n storale, ordinerei, santìssimo padre, a miei 
u nunzi, in Germania ed altrove, di rìmet- 
« lero a Roma ogni scritto temerario, erro- 
H neo, o sempliceuienle pericoloso; inr^ricbe- 
« rei la congregazione del santo ufiiio di e- 
« s.-iminarli e censurarli , se meritino di es- 
a serio; mi servirei di teologi e di esperi- 
« menlati canonisti, e di scrittori di grido 
a per confutarli; farei porre aW indice ogni 
« libro arrlito e pericoloso, e non cnmpra- 
tì mederei, nel vostro poHn, né la mia per- 
ii sona, nÉ la mia penna in un secolo in cut 
H lulln è messo in ridicolo. Con queste savie 
n misure la coscienza si troverebbe al sicu- 
« ro e r autorità e la digmii'l non sarebbero 
K Asposle ad essere compromesse ed avvi- 
0 lite. 

« Risjietlo all' arcivescovo di Milano, Vo- 
« slra SaiilìEà deve riflettere clic l' iinpera- 
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« lere ha omn rìsristo, mk^n vìmaemi 
M «uo pnpostto , cbe EU* «m ^«A « 
« loi^pD merrfie il^mmésMaHeaMrediiD- 
« te vaoaMi, « che b» rifiMo veririnHawiité 
(t aprìrriAe la jparU « nontl». jNiriccilegsWi* 
« Me, vi^ <t 'dm (tf Ai . ttmmeratioiu «i 

IH fetioal» 1r«fpo da temtrsi in questi t<Mn- 
« pi kAlici, c che è di prima necessità <li 
.« «vitiire 

« Ber ìmpHire qvesta di^azia e qnegto 
« scandolo, BaatisHino f»Are, risponderei all' 
« imperatore cbe a mo rtj'uardo, «e! primo 
« coneuton, Vittonti ttrà preeonisaato mr^ 
« eiveneano di Milam». 

« Nelle propDsiiiMit BoNte a fan! prìnià 
a che sta tenuto il ooncastoro, si annamie- 
« rebbe la raccomaadaiiont e non la no- 
a mima deff immraton. Vostra Santtlì ai 
M. eonlmcUM ««Ile Bl««o nodo nella suapro- 
■ pMÌiioM « -ìnieTirefobe seL suo detrcto la 
« rÌBWTa espressa de' diritti deHc santa sedo 
H télvig jwnhtt. Mi servirai di questa for- 
» mula in tutte le ifauatd» insolite che V 
« imperatore successiva m^te potesse fare al- 
« lorchè vifo«sc del perictHo nel) ' opporr isi^ 
« ed una perdita per la santa a^de raunet- 
t iteitA» senia mtrizìoa^.- ,'^'.Tfi#4t-'.'^>!*" 

r r«™wej attendere tempi nii- 

. - ..««peni aeoQ>tanKalee<cenpn»> 
i^,MÌ aecelerame l'esito , e nwi e-; 
' l' perder Mio eoa «m resisteara 
1 awebbn toMSDHta dx «esnm wc* 
( corso straaleroi - 
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« i^còor ùntissfmo padre, il frntto delle 
« mie riflessioni. Desidero che la Santità Vo- 
a Btnr vi trovi qnalche cosa che possa eiser- 
<( le utile. Vi vedrà almeno il mì<t boimb 6 
« il mio rispetto per la sua, nefa pmODa, 
« non che il mio zelo poi maggior Miie>del- 
0 la Chiesa universale. » 

IX. 

OBGANAiWENTO DE' TRIBUNALI A 
ROMA (I) 

Il primo di lutti, il Tribunale sapremo M- 
la tegnatura, annnila ogni atto giudÌcÌarìo 
ovvero ogni sentcnia per difetto dì fonoe, 
giudica le dispute di competenza fra i tribu- 
nali, decide se i giudizi dati in prima istan- 
ZB debbano essere provvisoriamente estoni ti 
•enza appallo. Questo tribunale agisce senza 
regole fisse, per via di evocaiione , facendo 
sorgere tulio ad nn tratto un confiilto in 
mezzo all'istruzione, ed intervenendo arbi- 
trariamente in tntte le cause. ' ' ' 

Arbitrario ne' suoi poteri, qoestffttilttHnte 
non lo è meno nel modo dì esercitare la bob 
giarisdiztone : ora la esercita collegialmeoile 

(1)Fa dunj)o avvertire che l'amore fruncaie dò 
ietUn nel 1845, sotlo il pontificato Ji Grceorio 
XIV. Ora. però , mercè le savie riforme dell' attnale 
.gerarca dell» Santa Chieu. 1' immortale Pio !.\, il 
■lOi^nimento dei tribunali di Ruma può cmigiJerarvi 
tome unì delle piò belle gemme delle riforme dello 
SUto Mk SaaU Bede, ( Kuia del Tradutiort. ) 

24* 
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f sctlo giudici sedenti }. or per mozzo del 
solo nuditore, or per mezzo del suo decano 
soltanto, or finalmente per mezio dell audi- 
tore del cardinale prefetto. Laonde nel Ir i- 
biinale della segnatura vi sono quattro tribu- 
nali onde uno solo ò collegiale, vale a dir» 
uno soltanto oltre pel numero de giudici 
qualche caranzia di iiidipondenza alle parli. 
Negli altri tre, è la volontà di un uomo che 
decide. , ■. t- > 

Dono il Tribunale supremo della legnatu- 
ra venffono il tribunale della camera aposlo- 
licn, che giudica ogni questione fra iammi-- 
nistrazionc pubblica ed i particolari, ed il 
tribunale supremo del bum governo, che gm- 
dica in appello tulle le cause nelle quali 
noma avere interesse i municipi. Il }uon 
governo ha la tutela de'municjpj. Questi due 
tribunali sono una specie di comitato con- 
lenifoso come esiste in Francia, nel consiglio 
' disiato. . . ■ 

Bla di tutte le giurisdizioni, la più mo- 
s(r»)ta è «nella dell' uditore tantimmo, I u- 
dìtore del papa. Può risedere, sospepdere e 
CMBWB i dalifi di. tolti 1 tFibunah degli 
Stali raéam. Rappresentante del papa I u- 
itOJesant'ssimoliann potere illimiUto; nul- 
la hi amata: in vano una causa fu decisa 
deSnitivapcBle dai tribanali ordinari; il Pa- 
pua, dietro la petizione di una delle parti, 
ìwonda l'affare al suo uditore* che noomta^ 
eia il processo e giudica con»- (fli pM "«-. 
rtfo; Tauditore 6 onnipotóarte «w» il_ papa. 
SKondo l'aspressionc de'd<4U»ll0lMBl» CfflB-: 
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faia il . bwwo io nera ed ìb 1ob4ò4ì i|mrfr»'' 
to. lnt«rrenip« a -séo .piac^ il eom' .4«Ua 
pKMOdimio talli i moipncli; 
ma ì ffblìii cha haa fona di 
la^ II' diritto dell' uditore oon 
nut: nna vecchia GonlesUzione 
aanallato un Tecchio giudisio, fallo un nns- 
To decreto senza che abbia avuto luogo pro- 
cedura iaslrulta, senza che ri sia sentenza 
motivata; una famiglia vien privata delta sua 
meglio; il tutto prende piede per capriccio 
dell' auditore sanlissimo. 

Il tribunale della camera apostolica è com- 
posto di tre prelati che giudit^uo ciagcono a 
parte. L'ignorania e le pretarìeaiioBÌ di que- 
sto trilwnaJe sono un flagello, lanlo più chs 
tutte le cause della cittì di Roma rengoBò 
ad esso. 

Dopo il tribunale della camera aposloKca 
che occupa in Roma il primo e secondo 
(^rado di islania, troviamo in terzo ^rado il 
tribunale della Ruota, che giudicagli appel- 
li di Roma. La fama di questo trionnaU fn 
sempre <norev<^ 

Ia Ruota si oompoiie di dodici prelati on- 
do il più aatiano presiede il tribunale. Lo 
poleoEe straniera eome la Francia, la Spa- 
gna, r Austria, la Polonia e la Toscami han- 
no dirilto di nominare a questo tribunale un 
prelato di loro nazione. La presidenia della 
Ruota procura il cappello. Il cardinale Isnaré,; 
ultimamente, era stato andit^m di Kupta. 

Davasi allora a quel tribOMla'nMtrairiar 
importanza, poiché -vi ai iiiBiMmaèa b cM|f 
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M pià ceUbrì dell' Europa, e le san decisio- 
ni raeeraoo aatoHlà davanti ad ogni trìbunar 
le. La cooiposizionG di oggi non è più la stès- 
sa. La Spa^'aa e la Toscana tanno i Itwo 
pr^i nanonsU' ch« por seffgoao in quel 
tribunale. L' itadtrte iiomiiu m ì prelati ro- 
mani qnéllì che lé aono stretti per vìncoli. 
Gli altri prelrà, por complerare il numero 
dodici, «ono pnsi negli Stali romani e so- 
BTBtirfto'Delle 'leeanbni, onde ciascHiia ha 
diritto di nominare un prelato a quel tri- 
bunale. 

Qaesti prelati , di classe elevala , generat- 
Diente si mostrano integri; ma il diritto chii 
il governo si è conservato di delcn-are a tale 
0 Ull'altro membro I' ingerenza di certi af- 
fiiri, lascia, anche troppo campo all'intrigo ed 
all' arbitrio. 

Sotto » queste supreme ffiurisdiziooi se no 
trovano altre di ordine ìnicriorc. 
' 1. H' bibanale dell' asditore .del camarlin- 
gato , negli alTari coneenumtì ì mercati di 
piazza Navona ; 

2, II Irìbunale de' mercenari esercente sua 
giurisdizione nello liti di salario dovuto al 
campagnuoli , al di sotto di 20 piastre; poi- 
«faè, per le somnie più elevate, queste liti Bene 
di competenza del tribonale di comnaeirio ; 
;3. Il tribunale del prelato afwrrtarìo del 
^toa gmimo per gli affari fra fi unaìeipfa 
^MDao «d i Articolari. 

. A 'qneatff ffioritdìjrioiif paniati h d'aopiO 
W|jm0e«««k»B>'ta^bnH*h priVitogiati. Laóa- 
^ il «arf^nds dteaao --del utero collegio A 
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sempre veMoro di Ostia c di Vclletri, e sic~' 
come il priAcì^lo baroimlc di queste due 
città era addetto a ijuul vescovado prima che 
upgìi Stati deUa Chiesa venissero soppresse 
le giurisdizioni feudiili, si rende giustizia a 
nome dei vcsiiovo, ed è egli che nuiuina i ma- 
gistrali amministrativi, civili e criminali. 

Il maggiordomo di Sua Snntìtà esercita la 
slessa giuris<iizÌonc n<<l paese di Castel Gan- 
dullb, a 1.'3 miglia dalla espilale, percbè <|ue- 
sto castello è la casa ordinaria di campagna 
de'ppi. 

L ammiotslrazione interna nun è slaltilita 
su migliori basi ; legati , proleealì ecclesia- 
stici, inquisitori piìi cbe amministratori delle 
provlacie , perpetui conllitti di autorità , un 



cessila esercitato dai tribunali dell Annona e 
della Grascia; una protezione accordata al- 
l' agFicollura, è niille vohe piò gravosa che 
dì un manifesto abbandoDO : tale è l' insieme 
di un' ammiotstrazione troppo complicata per 
essere parlitamente esposta in m'opera di cui 
iwn fonila il aoggctto prìncimle; d'altronde 
iie_ fa fatto imparzialmeote i) wiEtdro da udo 
dei migliori amministratori di Roma divecnita 
Ihincese (il conte di Tearaon, sorto aellSÌS^ 
pari di Francia, consigliere di Stato, ec)I>0>- 
pò la rivoluzioiie del 1S90, la Frauc», l' Ifl' 
ghìlterra e l'Austria ancwa parvero intere»- 
narsi a iiiigli(tr»re Rell'erganameolo giudizìa- 
no ed B«mÌDÌsb«tìvo Stati romani; gli 
fan» |ttte dtAle ^omesM, dibero luogo del- 
le «oatereoBe ; ma in idtimo la corte di Ra- 
ma non produsse nessun Hsultamento. 




le derrate di prima atr- 
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BREVE DI CLEMENTE XIV. 



eouiniiB «a rbdbmvtob. 

Clmmle 3.IV, per $mpr« papa.' 

Gesù Cristo Sifinor nostro e RedenloM , 
anniinzìaLo principe rti pai;e dal profeta, il 
the ej^li venendo at mondo sii^nihcò, prima 
ai paslori por mezzo degli Angeli, e fÌDal- 
nicntc innanzi di salire al cielo egli slesso an- 
nuii7ravn per due volle ni suoi d;scepiili;dopo 
avere ricondiiate tijlle le cose ron Dio suo 
Padre, pacificando coi sangue versalo sulla 
Croce tutto ciò che si trova sulla terra e nei 
cieli, affidò agli Apostoli il ministero della 
parola di riconciliazione, affinchè disimpe- 

e landò le funzioni di Gesù Cristo che non è 
io di discordia, ma di pace e di carità, an- 
Dunziassero la pace a tutto l'universo e si 
adoprassero con zelo ad ispirare in lutti co- 
loro che sono rigenerati in Gesù Cristo viva 

e mura di conservare l'unità di spirito nel 
ogo della pace, non facendo che uno stesso 
corpo ed un medesimo spirito ; siccmne furo- 
no chiamati nella atessa speranza di vocasio^ 
ne cui non si perviene, come si esprime san 
Gregorio, se non vi si corre in spirito di 
nnione col prossimo. . t ^ 

Da che fì^raino innalzati alla sede di San 
Pietro,, ad onta del nostro d^'Q^'i^o, non 
ci Bcorfainind di qoesta psroSi, e ^onio e. 
notte l'avesHito pretema, nen -die di quel 
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■Uaistcro Ìk ri concilia none affìdaloci da 
Dio anche m moda più pailicoiart! ; ed 
àveado riò profondamente scullo nel nostrt» 
«more , ci sforzammo di accuratameote adem- 
Pierri, implorando sempre a tal fine U -^i- 
Tina assistepia affinchè degnasse ispirara 
jn noi, come in lutto il gre^e dei SjRBOre, 
pensièri e consoli di pace ed apnrci la tu 
più sicura per ottenerli. Convinti, inoilre 
che fummo stabiliti per volere di Dio sulle 
nazioni e sui regni, per topìierc, distruggere, 
disperdere, dissipare, edificare, piantare nel- 
lo spinto di cotliTare la vinna del bi^nore e 
sostenere Fedlfiz") della religione cnstianar 
onde Gesù Cristo è la pietra angolare, «li- 
biamo sempre creduto e fummo sempre nella' 
ferma convinzione che, siccome per nposo e 
tranquilliUl del cristianesimo, non dovevamo 
nulla omettere di quanto era proprio a pian- 
tare e edificare, come pure il vincolo di una 
reciproca carila esigeva che fossimo pronti e 
dispoiti a to^lit^r di mezzo e distruggere an- 
che ciò che CI fosse di più accetto, e onde 
li pnva/ioue ci cagionasse amaro dolore e.n— 

Di tuli" le cose che pm contribuiscono V 
procurare il hene e la felicità del cristiane- 
simo, non v lia dubbio che non sia duopo por- 
re quasi m primo erado gli ordini religiosi; 
che in ogni secolo, furono il sostegno e 1 or- 
namento della Chiesa , e da cui ella ntrassc l 

Siti graacU vantaggi. Ec^o perchè la santo:^-' 
B aposloUcariihJiaBiiWolippwatìe pKiti 
tetti, ma gli m (iolmaU.ex;)n4ia dr^wH 
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ed accordalo loro osonzioni, pririlc^i c po- 
teri, onde impegnarli, ecrilarli c imiurli a 
collivara la pietà e la religione, a formare 
i costami dei popoli coi loro discorsi e citi 
loro esempi, en a conservare e ronsolidare 
l'unità della fede tra i fedeli- 

Ma quando le coSf così non fossero , ov- 
vero che il popol cristiano più non ritraes- 
se da alcuni ordini religiosi quei frutti così 
abbondanti , e quei tanti desiderati vantaggi 
che dovrebbero produrre per la loro istituzio- 
ne, ovvero fosse notato essere questi ordini 
religiosi divenuti piuttosto perniciosi e più 
atti a turbare la tranquillità de' popoli che 
a procurare! icia ; questa stessa santa sede 
apostolica che si ora adoprala per stabilirli, 
non esitò mai o a dar loro nuovi regolamenti, 
o a rìcbiamarH alla loro primitiva disciplina, 
oppure a scioglierli e distruf^gerli aEEatto. 

Ecco perchè papa lonocemiio III, nostro 
predecessore, essendosi accorto che l'eccessivo 
Domerò degli ordini religiosi cagionava con- 
siderevoli turbolenze nella Chiesa di Dio, 
proibì espressamente nel quarto concilio ge- 
nerale di Lalerano che venissero fondati nuo- 
vi ordini, ed impose a tutti coloro che vole- 
vano farsi religiosi di scogliere uno di quelli 
approvati. Deliberò io olire che colai il q^ua- 
le volesse stabilire nna comanità religiosa 
prendesse la regola e l' istituto delle già ap- 
provale dalla santa sede. Da ciò ne venia di 
conseguenza che non sarebbe in vcrun modo 
permesso stabilire un nuovo ordine senza un 
Itaavo pcrmeiSQ speciale del sommo pontciice. 
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a ragione, pouibè le aume eoDgr«giiEMqi 
estoidò .istìUiite: per una maggiore {{erfeiie- 
ue, la santa sede apostolica deve prima isa- 
miaarc accuratamcnle la forma del tofó rti- 
gioie c della loro disciplina, per (imoré f^, 
sotto l'apparenza di un maggior bene ejai 
una vita più santa, uon s'introducano 
Chie» 4i Uio parecchi abusi, e tbrs^anco 4^ 

..MBiiiitiinqiie quesU n^olajnenU tossati) sta- 
\ ti bui «00 .molla swiciia da lanocemio ttì, 
nostro |H»d^cessor# tuitàyia non solcw se- 
ntito Il esfotBe. dalla santa sette, eoa doman- 
. de id^KMans , rapprovazioDe'di certi qrdiài 
reti^iosii ma la temerità prescotuosa dì-al- 
cuni diede pare origine ad una moltiludino 
quasi infinita di ordini diversi sopratultodì 
mendicanti, che per anche non erano siali 
approvati. Questi abusi essendo slati ricono- 
sciuti, Gregorio X, ugualmente nostro predrv 
cessorc, por rimediarvi all'istante, rinnuovò 
nel concilio generalo di Lione la costituzione 
dello slessi) Innocenio III, e pift rigorosa- 
mente proibì d' inventare eziandio nuovi or- 
dini 0 nuove religioni o prendere l'abito dia- 
na nuova regola, e abolì a perpetuità tutte Io 
religioni e gli ordini mendicanti che, slaln- 
liti dopo il quarto concilio lateranense, non 
avessero ottenuto nessuna approvazione dalla 
santa sedc4 ma al tempo stesso ordinò cho 
coloro i quali n' erano stali approvali, «qs- 

ÌistesBOra né} inòdp appresso ; cioè cke sarob- 
e;p«fli9Bso ai pÌEofessì dai pedestoii ordi- 
ni hiOfiBerTit « giadicàsscro coavoaiaoLò; at 



condizione di non ammcllcre in seguito al- 
cuno alla prorcssLone di quelli stessi or- 
dini, di non prendere più casa od «riro 
Inogo , c di noD potere alienare le case o i 
luoghi che avessero , senza speciale permes- 
so della santa sede. In fatti, quel papa riserbò 
tutti quel beni a disposizione della sede a- 
poslolica per essere impiegati dai vescovi del- 
lo respeltive diocesi, o da coloro cbe ne aves- 
sero ricevuta commissione dalla santa sede, a 
prò di Terra Santa , ovvero a sollievo dei 
poveri, o per essere spesi in altre opere 

Eie. Interdisse pure assolutamente ai raem- 
ri di questi stessi ordini il diritto di pre- 
dicare davanti a stranieri , di ascoltarne Io 
confessioni, e di amministrar loro la sepol- 
tura; dichiarò tuttavia che in essa costitu- 
zione non erano compresi gli ordini de' frali 

firedicatori né quelli de' frati minori ; l' uli- 
ità evidente che la Cbiesa universale ne ri- 
trarrebbe dovendo loro tener luogo di appro- 
vazione. Volle inoltre cbo gli eremiti di 
Sant'Agostino e l'ordine de' carmelitani ri- 
manessero costantemente nel loro stato, per- 
chè la loro istituzione aveva preceduto il 

Suarto concilio generale lateranensc. Accor- 
ò, finalmente, a ciascun membro degli or- 
dini cui si estendeva questa costituzione, un 

Sermesso generale di passare negli altri or- 
ini approvati, in modo però che neasun'or- 
dÌDC potesse passare intero in un'altro, nè 
un convento in un altro convento co' suoi 
beni, senza averne prima ottenuto speciale 
|iermesso dalla santa sede apostolica. 
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Altri ponteHci romani, noslri predecessori, 
'ii cui sarebbe froppn lungn rirerire i decreti, 
han sempre camminato su queste (racco, se- 
condo lo circostoiize de' tempi; e fra gli al- 
tri Clemente V, ugualmente nostro predeces- 
sore, con sua bolla del 2 niagfrio l'S\2, sop- 
presse ed abolì alTallo a causa della sua 
pi'ncralc dilTamaziono, l'ordine militare del 
Templari, quantunque legittimamente appro- 
valo , quantunque avesse reso altre volte a 
tutta la cristianità servigi cosi importanti che 
la santa sede l'aveva ricolmalo di beneCzi 
ed accordatigli privilegi, beni, esenzioni e 
poteri cstesissim!; e, quantunque il concilio 
generale di Vienna, cui avea commesso l'e- 
same di questa cosa, fosse stato di avviso che 
ci si astenesse dal proDunziare su ciò forma- 
le e dclinitiva sentenza. 

Papa Pio V, ugualmente nostro predeces- 
sore, onde fa Chiesa cattolica rispelta ed 
onora di aa culto religioso l' eminente santità, 
cstiose e distrusse interamente l'ordine reli- 
gioso dei frali umiliati, anteriore al concilio 
laleraneuse ed approvato da Innocenzio 111, 
di felice memoria, da Onorio III, Grego- 
rio IX e Niccolò V, a causa della loro di- 
sobbedienza ai decreti apostolici e delle loro 
dissensioni si interne che esterne; perchè 
non lasciavano scorgere nessuna speranza di 
ritornare a virtù, ed anche porchÈ alcuni di 
qne lo stesso ordine avevano formalo un'or- 
ribile cospirazione contro la vita di san Carlo 
Iforromco , cardinale, protettore e visitatore 
del dello ordine. 
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Papa llrlian.i Vili, di feline mpmnriii, pn- 
riinenlo noslro iiri'deopssorc , soppresso ed 
aligli a per|ielui(ii. < m suo breve do! Ti Mì- 
brajo l():i5, la congregazione do' frali con- 
ventuali riformnti, solennemcnie approvata 
da Sisto V di felice memoria, pure noslro 

Eredcccsaoro, e da lui ricolma di parecchi 
enofizi e favori, e ciò pereliiì (luei reli- 
giosi non prodocevano i frulli spirituali die 
Fa Chiesa di Dio ne allnndeva ; n clic, al eon- 
trario, erana insorte parocc'iie dilTorenzc fra 
gii slessi frali convenluali riformali ed i frali 
u>i)rentuali non riformali. Accordò od asse- 
gnò all'ordine de' frali minori convenluali di 
san Francesco le caso, i ej^nvcnti , lo terre, 
i mollili, i beni, gli elTelli, ic azioni e j di- 
rilli che apparlenevano a (]uella eonj;rcga- 
aione, eccelluala soltanto la cana di Napoli, 
e quella di sant'Antonio dì Padova, etiiamala 
de llrfie. Riunì ed inci>rporò i|iie,sf' ulliiiia 
alla camera apostolica, riserbiindola a siia 
dispos'zione ed a (|uelÌH de' suoi surressori , 
e permise infine ai religiosi della ridia eon- 
cregaiione soppressa di entrare nell'ordine 
de' frati di san Francesco, chiamati ca]ipuc- 
cini, o deirOwrvanxa. 

Lo slesso Urbano Vili, con un allro breve 
de' 2 dicembre U>i% sonpresse, eslinae e di- 
strasse a perpetuità roriline religioso di san- 
r Ambrogio e di san Barnaba ad Nemvs. sot- 
tomise i membri di quest'ordine so[»pre.sso 
alla giunsdiiioiie ed nll'aulorilà de' vescovi 
ó^lle renpettive diocesi, ed aixordò loro il per- 
messo di passare in altri ordini religiosi ap- 



provali óMa snnta aeilft. IimorpDzio X, di fe- 
lice memoria, ugualmente nostro predeces- 
sare, con sua bolla del 1 aprile IfiSÓ. con- 
fermò «u osta soppressione, secolarizzò inol- 
tre I benefi/i, le case e i monasteri del delto 
ordine che prima erano regolari, e dichia- 
randoli secolari iu appresso. 

Lo slesso Innocenzio X, nostro predeces- 
sore, con suo breve del 16 marzo ÌG45 per 
acnuetare Ì torbidi ecciiali fra i reliffiosi 
de ordine de Poveri della Madre di Dio. 
delle scuo e pie, ridusse quest'ordine, qoan- 
tunque solennemente approvato , dopo ma- 
turo esame, da Gregorio XV, nostro prede- 
ccMore, in una semplice congregazione che 
più non farebbe alcun volo, a somiglianza 
della congregazione de'preli secolari dell'Ora- 
slabilila nella chiesa <li Santa Maria in 
\alhcdla de Urbe, sotto la denominazione 
di san Filippo Neri. Accordò ai religiosi di 
guell ordine cosi riformato il diritto di entrare 
m qualunque altro ordine che fosse appro- 
vato, proibì loro di ricevere novizi e dì am- 
mettere alla professione nessuno di ouelli 
che avevano vestilo l'abito. Finalmente ^miae 
affano ai vescovi delle respelli ve diocesi ia su- 
premazia e la giurisdizione cbe risiedevano 
nel ministero generale, noi visitatori e neelì 
altri superiori. Tutti questi reirolamenli fu- 
rono seguiti per alcuni anni fino a che la 
santa sede, convinta dell'utilità dell' islilulo 
precedenlo.Io richiamò alla sua antica forma 
'Ir voti solenni e lo rimise sul piede di un* 
ordine assolulamcnle regolare. 

25* 
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l o stesso Innocenzo X, nostro predecesso- 
re con suo brcYO de' 29 oltobre 1650, sop- 
presse totalmente 1' ordine di san Basilio df 
Armmis, a caasa di turbolenze c dissensio- 
ni che vi erano insorLe. Solloraise interainen- 
le i religiosi di qucli' ordine alia giurisdi- 
zione e all'obbudienza de'vcscovi delle rcspet- 
live diocesi, diede loro l'abito dc'cherici se- 
colari assegnandoli pensioni sudicenti sullo 
rendite delle loro case soppresse ed accordò 
ad essi pure iì permesso di passare m ogni 
altro ordine approvalo. 

Lo stesso Innocenzo X considerando cbe 
la Chiesa non poteva sperare nessun Irutlo 
dalla congregazione religiosa de [ircti 
Buon Gesù, la eslinse per sempre con un al- 
tro breve d«' 22 giugno 1651; assoggettò qm>i 
reliaiosi alla eiurisdizione de vescovi delle 
resriCtlive diocesi, assegnò loro una sussistenza 
conveniente sulle entrate della congregazione 
soppressa, permise ad essi di f 'V^'" 
altro ordine religioso approvato dalla bar la 
Sede, e si riserbò il diritto di applican- i 
beni di quella cogregaiione ad altri usi pu. 

Finalmente, Clemente TX dì felice memoria. 
uEualmenleno,tro predecessore, avendo n. o- 
noscinto che tre ordini Telii;iosi, 
lo de' canonici regolari detti di san (j^orgio 
in Alqa, nuello de' gerosolimitani de tesu'» 
é quek .le' gesuiti stabilito da san Giovanm 
Colombano, non procuravano che poca o nes- 
suna utilità a vantnggio del popolo "'stiano 
o che non potevasi nr-ppure sperare che gi 
divenissero più uUli in appresso, risolse ai 



sopprimerli e di abolirli; il cbe manitA ad 
elfoUo con un hriìve del 6 dicembre tfififf; 
ed a richiesta della repubblica di Veneii.i 
volle che le loro rendile ed i loro beni elio 
erano assai raggasrd evoli, fossero impiagati 
a provvedere alle spese della guerra che i 
Veneziani erano costretti a sostenere contro 
i Turchi nell'iaola di Candia. 

Ma ì nostri predecessori, facendo tutti 
questi decreti e mettendoli in esecuzione , 
credettero sempre di dovere usare pruden- 
temente de'mezzi che giudicarono più pro- 
pri per non dar luogo fl dissensioni e remuo- 
verc il furore delle dispule o lo spirilo di 
partito. E' per ciò che, ricettando ìl metodo 
penoso ed imbarazzante che si suole prati- 
rare nelle procedure, si sono unicamente da- 
ti a seguire le leggi della prudenza; e con 
quella pienezza di potere di cui godono co- 
me vicari di Gesà Cristo sulla terra e co- 
me ammiuistralori snpremi della crislìonilit, 
hanno ese^ito tutte quesle cose senza per- 
mettere agli ordini religiosi di cui era dn- 
crelata la soppressione, di far valere i loro 
diritti, di distruggere ie gravi accuse inten- 
tate contro di essi, né infine di confutare ì 
motivi che gli avevano determiuali a prende- 
re questo partito. 

Dopo avere adunque posto sotto i nostri 
occhi questi esempi ed altri dei maggiore 
peso odella più grande autorità, e ardendo di 
incedere con liducia e di piè fermo nella ri- 
sf^uiìone di cui farem parola piiì sotto, non 
abbiamo omesso nè care nè ricerche per co- 
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aosce.re a fondo (otta ciò cbe concerne I' o- 
rigine, i progressi e lo stalo alluni^ dell' or- 
dino religioso, comunemente chiamato Socie- 
tà di Gesù, e siamo venuti a sapore che era 
stato stabilito dal suo santo fondatore per 
la salute delle anime, per la conversione de- 

§li eretici e soprattutto degl' ioledeli , per 
are inSne alla pietà c alla religione nuovi 
increnientii che, per aggiugncre più facil- 
mente e pili felicemente questo desiderato 
scopo, era stato consacrato a Dio col voto 
strettissimo di povertà evangelica, si in co- 
mune che in particolare, eccetto per le cose 
di studio o di beile lettere, per le quali gli si 
permise avere alcune rendite, di modo perà 
cbe nessuna parte nou ne potesse essere di- 
slolta nè applicata ai vantaci, all'utilità e 
all'uso di essa società. 

Dietro queste leggi ed altre ugnalmento 
savie, Paolo III, nostro predecessore, appro- 
\ò prima la Società di Gcsìi con bolla del 
26 settembre 1540, e gli permise redigere 
statuii e regolamenti cfie ne assicurassero la 
tranquillità, la esistenza ed il suo regime; 
p quantunque avesse ristretto questa so- 
cietà nascente al numero di sessanta individui 
soltanto, ciò non ostante con un' altra Lolla 
del 2H febbraio 1543, permise ai superiori 
di ammettervi lutti coloro la cui ammissione 
gli sembrasse utile o necessaria. Quindi lo 
stesso Paolo, nostro predecessoj-e , con un 
breve del 15 novembre 1549, accordò gran- 
dissimi privilegi a questa società e conferì 
a'suoi capi generali la facoltà d' introdurvi 
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Ttìnti preti, in qnalHi di coaiiiulori spiritna- 
ii, e ai- fiomunicar loro gli slfssi priviloRi , 
gli slcssi favori e gli stessi diriUi di cui 
godevano i professi della società; voile ed 
ordinò che questo permesso potesse estender- 
si senza nessuna restrizione ed in namero 
iìlinitlato a tulli coloro che ne fossero giu- 
dicali degni dai generali. In oltre, la stessa 
soc^tà,' tutti i membri ond'cra composta ed 
i iota beni, furono alTatlo sottratti ad ogni 
sil^ediìtzia, giitfifldizioBe e tutela de' vesco- 
vi delle re8pé*0t=- iìoecSi e quel papa gU 
0tsii wttolìr siié -HMe^l^'.e sotto quelor 
ddlà sede ^6afóli«i|i. 

Gli altri nostri predecessori 'n segoito^ e-^ 
serenarono la slessa muniRcenza e la stessa 
liberalità verso questa società. Infatti, Giu- 
lio 111, Paolo IV, Pio IV e V, Gregorio 
XIV, Clemente Vili, ed altri sommi ponte- 
fici hnndO o infermalo, O aceresciulo, o de- 
terminato più particolarmente i privilegi già 
accordati a questi religiosi. Tuttavia lo sles- 
so tenore ed i termini dì queste costituzio- 
ni apostoliche ci insegnano clie la socictii, 
quasi anche in fasce, vide nascere nel suo 
seno diversi germi di discordie c di gelosie 
cbe non solo ne straziarono i membri, ma che 
gli portarono a farsi contro altri ordini re- 
ligiosi, contro il clero secolare, le accademie 
le universalità, i collegi, le scuole pnbbliche, 
e contro i Sovrani eziandio che gli avevano 
aecolti é ammessi nei loro stati; e che ijfie- 
ke tarl^Icnze e qnoste dissensioni erano Ora 
eccitate dalla uatàrà e indole de'foti, daHem-" 
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po ila amnirtlf^re i novizi a pronuoziare questi 
voli, dal potere rimandarli a casa o dì innalzarli 
ali! ordini sacri, senza un titolo e senza aver 
fatto voli solenni, il che è contrario alle de- 
cisioni del concilio di Trento e di Pio V, no- 
stro predecessore; ora dal potere assoluto che 
il generale si arrogava, e iJa alcuni bUH ar- 
ticoli concernenti il regime della socielìt,- or 
pei diversi ponti di dottrina dei colleji! , 
per le esenzioni e pei privilegi con clie 
1 vescovi disile diocesi ed altre persone co- 
stituite in dignità, tanto ecclesiastica che se- 
colare, pretendevano pregiudicare alla loro 
giurisdizione ed ai loro diritti; inline non vi 
fn nessuna accusa della pili grave importanza 
che non fosse intentata contro questa socie- 
tà per cui la pace e la tranquillità del cri- 
stianesimo ne furono per gran tempo turbate. 

Da ciò sursero mille lemanze contro que- 
sti religiosi, dirette a Paolo IV, Pio v o 
Sisto V, nostri predecessori, sostenute dall' 
autorità di alcuni principi- Filippo II, fra 
gli altri d'illustre memoria, re di Spagna, re- 
se ostensibili a Sisto V, nostro predecessore, 
non solo i motivi gravi ed argenti che lo de- 
terminavano a questo passo ed i reclami che 
gli erano stati fatti per parte degr inquisi- 
tori di Spagna contro i privilegi eccessivi 
della società di Gesù e contro la forma del 
suo regime, ma eziandio certi punti di dispute, 
approvati da parecchi de' suoi membri, an- 
che i più ragguardevoli per la loro scienza 
e per la loro pielìl, e doinauiliì tstanlemen- 
le che quel ponloGce commettesse e nomi- 
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lUtittè, à Mfl eOéi^ ani vl^ kaiilk» 
' essa società. ■ ' ■' '^'-'-^ii'i-jiNs > • 

Le domande e lo-zefo di KHp]^ Ménodo 
fbadate sulla giustizia e Enli'cqnilà, Io stesso 
Sisto V vi ebbe riguardo e Dominò per visi- 
tatore apostolico un vescovo generalmente 
conosciuto per la soa prudenza, per la sua 
virtù e per K; sue cognizioni. Nominò inoltre 
una commissione di cardinali, che dovevano 
impiegare ogni loro cura e la loro vigilanza a 
por termine a quest' affare. Ma una morte 
prematura avendo tolto di vita anche Sisto V, 
nostro predecessore, il salutare divisamcnto 
da esso formalo svani e non ebbe più effelto. 
Gregorio XIV, di felice memoria, appena in- 
nalzalo alla caltedra Ji San Pietro, diede 
nuovamente, con sua bolla de' 28 giugno 1591, 
la più estesa approvazione all'istituto della 
società; confermò e ratificò tutti i privilegi 
.accordatati dai suoi predecessori, g s(^rat- 
totto tfatìto Ai esclndere e ilariare i membri 
di iquest' ordinCi Senra far nso di nrasima for- 
ma giaridica, vale a dire senza nessuna an- 
tecedente informaziune, senza estendere atto 
alcuno, senza osservare nessun ordine giudi- 
ciario, nò accordare dilazione alcuna, anco 
essenziale ; ma dietro la sola ispezione della 
verità del fatto , e non avendo rigoardo cbe 
ajta mancanza o al motivo snfficiente dì espan- 
sione rìsiM^to alle persone e ad altre eircostao- 
M. Di pìà; impose un profondo silenzio e proibì 
"MnnmMto, «otto pena di scoananica incorsa 
pAwUb, di osare direttamente o indiretta- 
mente amlirc l'istituto, le costituzioni o ì 
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decreti della sooiotì , e di pensare ;> iotro- 
durri nessun cambi a meato. Tuttavia lasciò a 
ciascuDo il diritto dt proporre e rappresen- 
tare a lui soltanto, ea ai papi, suoi succet- 
8orì, gja ìauaediatamenle , sia per mezze dì 
legati o BOI»! deKa.sanla sede, tutto ciò che 
si croima ionni eesare aggiuoto, o tolto, 
o cambialo. ... 

.. Ma tutte ffofistts p^ecanrìoni non poterono 
sedare i clunori e là lasnanze sorte conico 
)■ sociidi; al contrario aflora si videro spaiv 

Srsi scmpro pià in mui (ulto l'universo le 
iggbrì cohtflBtasiw»' riguardanti la dollrìita 
.di q^t'ordfaw die paracdiì accasarono, di 
essere totalmente opposto alla Tede ortodos- 
sa ed ai booni costumi. Il séno stesso dctia 
società fu straziato da intestine ed esterne 
dissensioni; e fra le altre accuse ìiitenlatc 
contro di esso gli fu rim{)roveralo di ricor- 
care con troppa aviijità e premura i lietii 
dtìlla terra. T.iUi fu la sorgt'nte dì ((ui-llc tur- 
bolcnzo, li; quali, aliimel non sono cbti trop- 
po note, che cagionarono alia sede aposlo- 
liui tanti aDanni e tanto dolore; tale è il mo- 
tivo del [lartifo cbe pareccbi sovrani a- 
dottarono coutrn la società. Da ciò avven- 
ne, che quei religiosi volendo ottenere da 
Paolo V, di felice memoria , nostro prede- 
cessore, una nuova conferma del loro Istituto 
e dei loro privilegi, furono costrolli dotnan- 
. dargli di degnarsi ratificare c munire di sua 
Witorità atmai decrfli pnbblicaU ndia quinta 
«onf^4zione ^raerals, .e ìbsoWi, pi^roia pBf 
.^«j>. baVn deU s^tteoihFa. JOU^ 9H6- 
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-|H'(lectati'«^tr«Mmentecontei^iio<^ là so- 
cietà adimatii in eongr^a generale fn costretta, 
dacausa delle lurbotenzeedetleÌBÌQiièl^^fo- 
-mentate fra i suoi menibri, cheper lelajnue 
-e accuse degli slranieri contro dì essa,aflM41 
seguente statuto: u La nostra società che fti sn- 
u scitata dallo stesso Iddio perla propagazione 
a della fede e per la salato dello anime, può, 
a per le funzioni proprie del suo istituto, che 
« sono le armi spirituali, ag^uiigere felice- 
« mente, sotto lo stendardo della croce, lo 
m scopo che si propone, con vantaf^gio per 
« la Qiiesa e edificazione pel fntMsimq, ma 
« disMggerebbe d'altronde qsesti Turt^ei 
s e si esporrebbe al maggiore dei Mrìeini 
« se si occupasse deg^i affari secem^'^i 
•r quelli concernenti la politica ed il j{6n§- 
« no defili Stati; ond' è ate i nostri maggiori 
« sarissimaniente- ordinarono che servendo 
,«'D!o, nob ci mescolassimo punto ne<;li af- 
« fari non spettanti alla nostra prnfu^^tionc . 
« Ma siccome in onesti dìsj^ra/iiiti tempi il 
o nostro' ordine, forse per colpa o a causa 
a dell' ambizione e dolio zelo indiscreto 
0 di alcuni do' suoi raeraliri, si trova in di- 
ti versi luoghi falto segno agli attacchi , e 
« difTaraato presso pnrecnbi sovrani, onde il 
o nostro padre Ignazio, di beata memoria, ci 
a ha tuttavia raccomandato di conservare la 
B benevolenza e l'afTetto. per essere piò ac- 
» coti i a Dio; fi d'altronde il buon odore di 
« Gesù Cristo (issendo necessario per produr 
« fruiti , la congregazione ha pensato che 
« fosse d'uopo astenersi da ogni apparenca 
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" k-'i "'i'''Ì' ^ P''"^*'""'"'*'' I""»" qunnlo è [lossi- 
<t hile, !c lagnanze anche foniiBle sti fnisi so- 
n snelli. In conseguenza, col pn-scntc decreto 
a ella proibisce a tatti i rclicinsì , soito le 
« più ri[,'orose pene, di mescolarsi in modo 
« alcuno ne' pubblici affari, quand'anche vi 
« fossero invitati ed impegnali per nufilrhe 
a ragione, e di non allontanarsi dall' ìstilatn 
a delle società, né con preghiere ne con 
« istanze; ed ha raceomamfulo inoltre ai 
« padri defìnitori di regolare con cura e pre- 
a scriyerc i mezzi più propri a rimediare a 
a finesli abusi nei casi necessari, u 

Abbiamo col più amaro dolore osservato 
che (juesti rimedi e molti allri impiegali in- 
segnilo, non ebbero bastante effiiacià nè ba- 
stante forza per distruggere e dissipare le 
turbolenze, le accuse e le lagnanze mosse 
contro questa società; e cbe gli altri nostri 
predecessori. Urbano Vili, Clpmente 1\ X 
Xr e, XII, Alessandro VII e Vili, Innocen- 
zm X, XI, XII e XIII, e Benedetto XIV, si 
sono invano sforzali di restiluire alla Chiesa 
la tranquillità desiderata da parecchie costi- 
tuzioni, sia relative agli afTari seiolari di cui 
la società non doveva occuparsi nò fuori né in 
tempo delle missioni; sia rispetto a gravi dis- 
sensioni e dispute vivamente eccitate dasuoi 
membri, non senza frasciiiare a perdizione le 
anime, e con granile scandalo de' popoli . 
contro i vescovi delle respettire diocesi, eli 
ordini religiosi, ed i Inogbi. consacrali alla 
pielà,^ e le comunità il ogni specie In Europa, 
la Asia , ed in America ; sia rispetto all' in- 
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terpclrazioDG e pralica di certe corimonic 
p»g3Df tolleralo ed ammpsse in parecchi luo- 
(rlii, ometlpiiiloiiL' quelle approvale dalla Chie- 
sa universale; sia dietro Vuso o l' inlurpella- 
7Ìone di quellu massime che la santa sede ha 
^iuBlamenle prescrìtte come scandalose od evi- 
dentemente prcgiudicevoli ai buoni coslumi; 
sia inrinc sopra altri argomenti delia mafrgiore 
importanza ed assolutamente necessari per con- 
servare ai dogmi della religione cristiana la 



ilato luogo in questo secolo e noi precedenti 
ad abusi e mali considerevoli, come turbolenze 
e sedizioni io parecchi Stali cattolici ed an- 
che a piirsecuzioni contro la Chiesa in alctine 
Provincie dell'Asia e dell'Europa. Tatti i 
nostri predecessori ne furono vivameule af- 
flili i ; e fra gli altri, papa Innocenzio Xl di 
pietosa memoria, che la necessità costrinse a 
interdire alla società di vestire allri novìzi; 
Innoucnzio XIII che fu costretto minacciarla 
della stessa pena, a linalmenle Benedetto XIY, 
di recinte memoria, che ordinò nna visita 
delle case e de' collegi che st trovavano negli 
Siati del nostro fìglio carissima in Gesù Cri' 
sto, il l'edelissimo re di Portogallo e degli 
Aliarvi. Ma la santa sede non ritrasse in se- 
guilo nessan conforto , nè la società nessun 
soccorso, nè la cristianiti^ nessun prò dalle 
ultime lettere apostoliche di Clemente XIII, 
di felice memoria, nostro immediato prede- 
cessore, che gli erano state estorte (comesi 
espresse Gregorio X nostro predecessore nel 
concilio ecumenico di Lione , sopra citata ) 



laro 




ataiiéa d» esso «UanBte, e Btillé loda 
■It' ii^nito e HDOvameRle affama f iriituto 
ita» «KHtà di Gesù. ... 
- Dopo taotQ bomsebe, soosse e cosi arm 
bili tfnqiflite* i beiteli (peravano di v«> 
dem[ goalmcDle R^iaK!-qnragioFWbt-4»> 
reva ricondune la caima ed um^ M«a prOh 
fonda. Ma sotto il pontificato AAla 8*mh» 
Glomente XUl nostro predecessore, i. taMt 
divennero anche- più difScili e più gKMiU 
bi fatti , i clamori e le lagaan» contro Jft' 
sodetà aumentando di giorno in giorno, ai 
Tidero sorgere , in alcaui siti , (urboleiue, 
dissensioDi , sedizioni peiicotosìssime ed aa> 
che degli scandali, cbe avendo spezzato e 
totalmente distrutto il vincolo della carili 
cristiana, accesero nel cuore dei fedeli Io 
spìrito di partito, gli odi e le inimicizie, i! 
pericolo si accrebbe a segno cbe quei mede- 
simi la cai pietà e beneficenza ereditane 
veno la società sono vantaggiosaineate cono^ 
sciule in tutte le nazioni, vale a dire i nostri 
carissimi figli ni Gesù Cristo i re di Francia, 
di Spiana, di Portagalle & delle Due Sicilia 
furono costretti mandar ria ed espellere dai 
loro regni. Stati e proTÙcie, tulli 1 religiosi 
di qnest' ordine , persuasi che questo mezzo 
estremo era l' unico rimedio a tanti mali ed 
il solo che bisognasse mettere in opra onda 
impedire, ai cristiani «U ioHiltersi, provocarsi 
80Ma)ne«»lmMte'« ttraziirsi nel leu» della 

Hi WWiwmill» liimiirrhi noatn ctfMUlH 
fitSEPE^Q^ram^ feroo d-.tfTiso dn »> 
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tal rimedio' non poteva avern durevole elTRtlo, 
nè bastare per rislabiliro la trnnquillità Del- 
l' urbe «ristiano, se la società niedesiiua non 
fosse del tutto soppressa ed abotila. Conse- 
guentenx'Dtc fecero coao^cerc allo stesso Clo- 
nienlc XIII, nostro predecessore , i desideri 
e la Foloutà loro , e concordemoutc gli do- 
mandarono, Clelia autorità che avevaao ed a 
cui unirono le loro preghiere e istanze, di 
assicurare con questo mezzo efficace la tran- 
quillità perpetua dei loro sudditi ed il bene 
generate della Chiesa di Gesù Cristo. Ma la 
inattesa morte di questo sommo pontefice 
arrestò il corso od impedì la conclusioDO di 
questo provvedimento- Appena che per la di- 
vina misericordia noi fummo innalzali sulla 
cattedra di San Pietro ci vennero fatte le me^ 
desime domande e le medesime suppliche, cui 
un gran numero di vescovi e di altri personaggi 
illustri per dignità, scienza e religione uni- 
rono le loro esortazioni ed i loro consigli 

Ma volendo abbracciare il partito più si- 
curo in un alTiire così grave e cosi importante, 
abbiamo creduto aver bisogno di un lun^ 
spazio di tempo , non solo per fare le più 
esalte ricerche, il piiì serio esame, e quindi 
deliberare con tutta la necessaria pru- 
dcoza, ma affine di ottener pure dal Padre 
de'lumi il suo itoccorso e la sua particolare 
assistenza coi nostri gemiti e colle nostro 
continue preghiere, dopo avere avuto cura 
di farci secondare appo Dio da quelle dei 
fedeli, non che dalle loro bnone opere. 

Abbiamo giudicato opportuno di csamina- 
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re sopratulto sopra di cIip si basava questa 
opinione cotanto estesa essere l' istituto df' 
cherici della società di Gesìi approvato e 
Gonfermato in modo solenne dal coneili» dì 
Trento, e vcnimuio in chiaro non cusrvsiie 
stata fatta menzione che per eceetlaulbi Ali 
decreto generale pei quale fu staUHb^^^ 
IiAÉvaDHnte agU altrì ordini rel%io>ii^<eln 

haomaiàBKA, se DefonerAf^ndicati^raBr, 

Mi' iH^ssione , o allonlaiifiti dalla società. 
Ed è per ciò che lo stesso concilio f Seino- 
ne 25, cap. 16, de Regular. J , dichiarò che 
non voleva nulla innovare nè impedire a 
quei reiiffiosi di servire Dio e la uh iesa se- 
condo il loro pietoso istituto approvato dalla 
santa sede. 

Dopo avere osato di tanti e sì necessari 
mezzi , ajutati , come osìam crederlo , dalla 
presenza e dall' ispirazione dello Spirito San- 
to; costretti d'altronde dal dovere del no- 
stro ministero che ci obbliaa essenzialmente 
a procurare , mantenere ed assicurare per 

3uanlo sta in noi il riposo e la tranquillità 
el popolo cristiano, ed estirpare afTatlo ciò 
che potesse cagionargli il minimo danoo;ÌD 
oltre avendo nconosciuto che la società di 
Gesù noa poteva piii produrre quelli abbon- 
danti frutti fi quei ragguardevoli vantaggi 
pei quali venne istitaita, approvata da tanlìp». 
jpi nostri predecessori, e munita di belliesinii 
-privilef^ e che era qawi «btta tnjpesribile 
die la Clnen godoMu di vm pm vcn e 
mAìèm finché qn«t'.,firdìae «H^slaHe; coQ- 
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fiati'da eoé'potenti ragioni e spiati da al- 
.IH'ÌMtivi' (^'le della pròdeBza e l:i 

itKvit anitrìnìstrazione della Gbiestr DDÌvei^I<! 
fii suggcrisrano, e che cunseiriaiM^fklido 
al nostro cuore; sn^tienilo le ('WM-njlRjtti 
.Wedecessori , n parliroi^rnieote' qit^wNWe 
Gregorio S, pur nostro nre(Iec«ssoi*, ci iaS(^ 
nel concitio gencrAlu di Lione, poiché pa- 
m aUostinmite M tratta' di una società corti- 
presa' Del numero dogli ordini mendicanti 
tanto pel suo istituto che pei suoi privi- 
legi; dopo mnturo esame di nostra certa 
scienza, e per la pienezza del nostro patere 
apostolico, soppriinimnn ed aboliamo la so- 
cietà di Gesù, ne annulliamo ed abroghiamo 
gli uRzi tutti e sini;rili, lunzioni e ainmini- 
strazioni, case, scuole, collegi, ricoveri, ospi- 
zi, ed ogni altro luogo che loro apparterà 
in qoal si voglia modo, ed in qualun(|ac proi- 
vincia, refluo 0 Slato «ve si trovano; lutti 
quelli stalliti, costumi, usi, decreti, costitu- 
zioni anche confermale coii giuramento e 
coir approvazione della santa sode o altri- 
menti; come pure tutti e singoli i privilegi e 
gl'indulti, tanto generali che particolari, il ciii 
tenore vogliamo che sia riguardato come pitì- / 
namente e sutlicienteinente espresso da que- 
ste prosenti lettere, come so vi fossero inse- 
rite parola per parola non ostante qualunque 
formula o clausula che vi fosse contraria e 
quali che siano i decreti e gli altri obblighi 
SD cai sono appoggiati. È perciò che diehi^r- 
riamo CHssata a perpetuità eti ìnteramaate 
estima ogni specie di aMRrtt^lr, s» sjptrituBle 
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sia tempurali? àeì geoora\e de' provinciali , 
de' risilatori ed altri superiori di essa società, 
e trasrcrìaino assolatamente e senza nessnna 



stessa, giurisdi/ionc ai vescovi delle respeltive 
diocesi a seconda dei casi e di'lle persone, 
nella forma c nelle condizioni che cui ap- 
presso spiegheremo; proibendo, come lo proi- 
oiamo col presenic breve, di ricevere n'ora 
innanzi chiunque sia in e^isa società, di non 
ammettere alcuno al noviziato e di Tar pren- 
dere l'abito. Proibiamo ugualmente di am- 
mettere in qualsivoglia modo coloro che ^ià 
furono ricevuti, a pronunziar voti o semplici 
o solenni, sotto pena di nultità di loro am- 
missione o professione, e sotto altre pene di 
nostro volere . Di piìi vogliamo, ordiniamo ed 
ingiangiamo che coloro ì quali sono attual- 
mente novizi, siano subito, sull' istante, ìm- 
niedialamenlG e realmente rimandali alle case 
loro; e proibiamo che coloro ì quali non 
han fatto che voti sempiici e che per anche 
non furono iniziati in nessuno altro ordine 
sacro , possano esservi promossi , o sotto 
titolo e pretesto di loro professione, o in 
virtù di privilegi accordati alla società con- 
tro i decreti del concilio di Trento. 

Ma siccome lo scopo che ci proponiamo , 
e che ci sentiamo ardere dal desiderio di 
aggiunsere, è d! vegliare al bene generale 
della Chiesa e alla tranquillila de' popoli, ed 
al tempo slesso di recare soccorsi e conso- 
lazioni a ciascuno de' membri di questa so- 
cietà di cui tenerviente amiamo nel Signore 
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tatù ^' iadivMui. affinchè liberi d« cod- 
(leversia , disputa e. aSnnmo, cui- fitrono io 
pieda findMii,.eoJlivino con più frollo la vi- 
ga» M S^OK>,e diano opera con pìàsac^ 
ama «Uà salate delle animo , stabiliamo ed 
ardiaìaiMr che i membri di <juosta società 
i ifoiì AOB tu» fatto che voti sem|)IÌGÌ , e 
ckè Bw WDO per anche iniziati negli ordidM 
MC|^''tellc«Maao, sciolti d« qoei m^den»» 
TOtì. daU« loto case e collegi per tU)rseciar« 
la:«M» ;«fcft riaaiiiiKdaa'MM' ymdicfaeFà «»< 
Mi»"piA-eoirfBnMB^Ia uai'^H»BÌo*«^aUeaie 
fam «i alla pìa^«Hi«u»i. iwH>':wnii».di 
tempo 8tabitiloid*iffin*liMle:respeaìn dio- 
cesi, e itemieaciMe^BaSeì^e perarà potttaio 
iwócttnmì vm ÌHf|Ì^ & «na carica, o tro- 
vare ^IdiebeMiaallore che gli riceva, sene» 
per^ p r otÉa tre ietto spano di tempo al di 
là di UB anno, ÌDCOminciando dal giorno in 
che sarà pubblicato questo breve; come in vir- 
tù de' privilegi della socicià stessa potevano 
Gsaeroe esclusi scnz' altra causa che quella 
dettata ai saperiorì dalla prudenza e daile 

fosse fatta nrnniiM ailtMtinr ÌBfgi«ilÌBÌit.-t<pBii 
lato nessun atto, ossemfo DWHn orfiae gin- 
di diario. 

Quanto a eoloro che sono innalzati agli 
ordini sacri ad essi permettiamo o di lascia» 
re le lore case e collegi e di eotrere in qual- 
che urdùe rel^ioao Approvato dalla santa 
SBik^'ael «pule iam»aao tue ìf iMipa di 
prova pnscrittD dal. amcXo- il litmlt^, ae- 
Boo tpoò legati sIli^floci|(à cbe per voti 
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semplici; se poi hnn fatti voli solenni, il lem- 
po di questa prova non sarà che ili sei mpsi, 
in virili della dispensa che a (ale effHlo loro 
accordiatno; oppure di rimanerli al s^olo co- 
me preti c chcrici secolari, alTallo sottoposti 
ali autorità c alla giurisdizione dei vesco- 
vi delle diocesi dove stabiliranno loro do- 
micilio; ordiniamo, inoltre, che sar;\ as- 
segnato a coloro che cosi rimarranno al 
secolo, fino a che siano d'altronde provvisti, 
una pensione conveniente sulle rendile della 
casa o del collegio cui erano addctli, avuto 
però riguardo alle entrate dì esse case ed 
alle cariche che ivi disimpecnavaoo. 

Ma i professi già ammessi agli ordini sa- 
cri, e che, nel timore di non avere di che 
vivere onestamente, sia per difetto o modi- 
cità di loro pensione, sia per l' imbarazzo di 
procurarsi un ritiro, ovvero che, a causa 
della loro avanzala età o delle loro infenni- 
là, o per qualche altro motivo giusto e ra- 
gionevole , non giudicassero a proposito 
lasciare le case ed i collegi della socielA , 
sarà in loro libertà il rimanervi a condizio- 
ne che non conserveranno nessuna ammini- 
strazione in esse case o coUej^i ; che non 
porteranno che l 'abito di cherici secolari e 
che saranno affatto sottoposti ai vescovi del- 
le respettive diocesi. Proibiamo loro espres- 
samente di surrogare con altri individui quei 
che per morte vennissero meno, dì fare ac- 
(juislo in seguito di qualsivoglia casa o luogo, 
conforme ai decreti del concilio di Lione, e 
di alienare le cascai be^ ed i luoghi che at- 
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Inalmcnte poBSCg gooo. Tnltavia potranDO riu- 
nirsì io nna soln o più case, arnlo riguardo al 
namero dcgl'individai che rimangono, di guisa 
che Ig case che saranno èva cu te possano es- 
sere convcrlite a pii usi, secondo che par- 
rà più conforme, a tempo e lu<^o, ai sacri 
canoni ed alla volontà (iei fondatori, e più 
utile all' incremento della religione, alla sa- 
lute delle anime ed al pubblico vantaggio. 
Cifi nonoslante verrà scelta una persona del 
clero secolare, ragguardevole per la sua pru- 
denza c pei suoi tmoni costami, onde presie- 
dere all' amininÌBUraz«me di esse case, essen- 
do affatto soppresso ed abolito il nome della 
società. 

Dichiariamo essere ugualmente compresi 
in questa soppressione generale dell' ordine 
tntti coloro che si trovano già espulsi da 
qualsivoglia paese, ed in conseguenza voglia- 
mo che questi gesuiti banditi, ^uand' anche 
fos.sero innalzati agli ordini sacn, se noa so- 
no per anche entrati in un altro ordine re- 
ligioso, fino da questo momento non abbia- 
no altra condizione che quella di cherici e di 
preti secolari, e siano interamente sottoposti 
jù vescovi delle respcttive diocesi. 

Se nuesti slessi rescovi riconoscono in co- 
loro- eoe, id virtù de] presente breve, sò- 
Bo possati dairistltnlo aolla società di Gesù 
«Ho sfato di preti secolari , qaella scienza e 
qoells integrità di costumi sì necessarie, po- 
tranno loro accordare o ricusare , a loro pia- 
cerei la facoltà di confessare i fedeli e pre- 
dicata 4avanlì si popolo , e senza questa du- 
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- lorilà ottonula in iscrillo, nessuno di essi po- 
trà esercitare queste ruDEioni. Tuttavia i ve- 
scovi ovvero i vicari dalle rcspetlivc diocesi 
noQ accorderanno mai questi poteri, relativa- 
incnle ngli esteri, a coloro che vivoranuo noUo 
case o collegi non ha guari appartenenti alla 
società, ed in conseguenza proibiamo ad es- 
si di predicare ed amministrare agli esteri 
il sacramento della penitenza, come Grego- 
rio X, nostro predecessore, ordinava nel con- 
cilio generale sopraccitato. Rilasciamo espres- 
samente a carico della coscienza de' vescovi 
il vegliare all'esecuzione di tulle queste cose, 
raccomandando loro dì pensar sempre al con- 
to rigoroso che un di renderanno a Dio delle 
pecorelle affidate olle loro cure, ed ni giudi- 
aio terrìbile di cai il supremo giudice de' 
vivi e de'morti minaccia coloro che governano 
gli altri. 

In oltre, se fra coloro che erano membri 
delia aocieliì so ne trovassero alcuni che fos- 
sero incaricati dell' ammaestramento della 
gioventà o che esercitassero runzioni di pro- 
fessore in parecchi collegi o scuole, voglia- 
mo che, assolutamente decaduti da ogni di- 
rezione, amministrazione e autorità, non sia 
loro permesso continuare queste Funzioni fi- 
no a tanto che si avrà luogo di bene spera- 
re di loro fatiche, e clic appariranno con- 
trari] da tutte quelle discussioni e da quei 
punti di dottrina la cui rilassatezza c futilità 
non cagionano e generano ordinariamente 
che inconvenienti e funeste discordie, e or- 
dÌDÌamo che «jaeste funsioni siano pure iti- 
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IcrdcUc a coloro i qunii non si sfomssera 
coDservare la pace nelle scuole 6 la pubbli- 
ca tranquilli là, e che ne siano anche privali 
se allualuenle ne avessero t'incarico. 

Quanto alle missioni, che vogliamo per 
u^ual modo coinprcsp in tutto ciò che ab- 
biamo stabilito rispetto alla soppressione del- 
la società, ci riserbiamo di prendere, riguar- 
io a cii\ le misure proprie a procnrare piiì 
facilmente e più sicuramente la conversione 
degl' infedeli ed il termine di ogni disputa. 

Or, dopo avere cassato ed abrO(;alo affat- 
to come qui sopra, tutti i privilegi e statuti 
di quest'ordine, ne dicbìariamo tulli i membri 
tosto che saranno usciti dalle case e collegi 
e che avranno abbraccialo lo stato di che- 
rici secolari, atti ed abili ad ottenere, con- 
forme ai decreti do' sacri canoni e costitu- 
Eioni apostoliche, ogni sorta di benefizi, sia- 
no semplici siano a carico di anime, offici, 
"dignità, personali ed altri ond'erano assolula- 
mente cachisi mentre facevano parte della 
società, mediante il breve di Gregorio XIII 
del 10 settembre 1584 che comincia con quu- 
Ble parole: Salis superque. Permettiamo loro 
eziandio di ricevere la retribuzione per cele- 
brare Ea messa, il che era pure ad essi proi- 
bito, e di godere di ogni grazia e favore di cui 
sarebbero sempre stati privi come cherici 
regolari della società di Gesii . Similmente 
abroghiamo ogni permesso che essi avessero 
ottepnto dal generale e dagli altri superiori 
in virtfi de'privilegi accordati dai sommi non- 
teGci, come quello di leggere i libri a^li 



D igni; ed by Coogle 



«retici ed altri proibiti e coadannati dalla 
santa sedo; di non osservare il giorno di di- 
giuno, ovvero di non fare nessuno uso degli 
alimenti di astinenza in questi stessi giorni; 
di anticipare o ritardare le ore prescritte 

fier recitare il breviario, ed ogni altro di ta- 
e natura, di cui proibiamo loro di valersi 
in appresso, solte le più severe pene, essen- 
do nostra intenzione cne ad esempio dei preti 
setolar!, il loro modo di vivere sia confor- 
me alle regole del diritto comune. 
Proibiamo che dopo la pubi) li edizione di 

aucsto breve, chiunque si faccia oso sospon- 
crne l'esecuzione, anche sotto colore, titolo 
o pretesto dì qualche domanda, appello, ri- 
corso , dichiarazione O schiarimenti che po- 
tessero Insorgere, ovvero sotto qualunqu al- 
tro prelesto previsto o imprevisto; poiché 
vogliamo che la soppressione o cassazione 
di tutta la società, come pnre di tutti i suoi 
odiciali , abbiano fin da questo momento e 
immediatamente ior pieno ed intero encllo, 
nella forma e nel modo che di sopra abliia- 
mo prescritte, sotto pena di scomunica mag- 
giore incorsa pel solo fatto, e riserliala a noi 
ed ai papi nostri successori, contro chiunque 
osasse recare il minimo ostacolo, impedi- 
mento o sospensione all'esecuzione del pre- 
sento breve. 

Comandiamo inoltre, e proibiamo, in vir- 
tiì della santa obbedienza, a tutti e singoli 
gli ecclesiastici regolari e, secolari, qualun- 
que sia il grado, la dignità, qualità e condi- 
lìotne loro, e segnatamente a coloro i qaali 
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tstonà 6b qui sddjsHi iM» uiiì^ « die nft 
fìiUTano parte, di opponi « questa soppres- 
sione , farle contro si cogli scrìtti die colla 
parola, ài parlare delle sae cause e de' suoi 
motiyi, dell'ìstitulo, delle regolè, fMMUtlu- 
ni, della discipliaa della società distrutta,- 
ovvero di ogni altra cosa relativa a ciù sen- 
permesso espresso del sommo pontefi- 
ce. Proibiamo a tatti e singoli, ugualmente, 
sotto pcaa ili scomunica n^erbata a noi ed 
ai nostri successori di osare assalire e in- 
sultare, attesa questa soppressione, sia in 
segreto , sia in pubblico a viva voce ov- 
vero in scrìtto , con dispute , ingiurie , af- 
fronti e con ogni altra specie ai disprez- 
zo, chiunque ria ed anche meno coloro 
ì quali erano membri del dello ordine. 

Esorliamo tutli i principi cristiani, di cui 
conosciamo l'altaccamento ed il rispetto per 
k savAti sede a mettere in opra per la pie- 
na ed intera esecuzione di questo breve il 
loro celo e le loro cure, la forza, l'aatorità 
e la potenza che hanno ricevuta da Dio on- 
de difendere e proteggere la santa Chi^ 
romana; aderire a tutti gli artìcoli chq eoB- 
tiene; lanciare e pubblicare simili decreti) pei' 

Suali vegliano sicuramente onde l'osecnzione 
ella presente nostra volontà non ecciti fra 
i fedeli, nè differenze ì nè dissensioni, né 
sdssure. 

- EsOrUamo in fine tutti i cristiani e per le 
liscerà di 6flsS Cristo Sinior nostro jHi 
BctM^nrianio dì sovvenirsi che han tnUì lo 
■baso padrone die è. nei dsH^-lo stesso Sai- 



Digitized by GoOglC 



vatore che gli ha tutti riscaltali a proxfo <lc^l 
suo sangue, che furon tulli rigenorati per 
grazia del battesimo, che fiiron ludi coufer- 
niati lìgli di Dia e coeredi di Gesù Cristo 
e nutriti dello slesso paue della divina pa- 
rola e della dotlrina cattolica; che non for- 
mano tuLti che un medesimo corpo in Gesii 
Cristo e tutti sono memhri gli unì degli al- 
tri; che, conseguentemente e necessario chi! 
essondo tulli uniti pel vincolo della carità, 
vivano in pace con tutti gli uomini, e che 
loro unico dovere è di amarsi reciprocamen- 
te; poiché colui che ama il suo prossimo ha 
adempito alla legge; e di avere in orrore le 
olVese, gli odi, le dispute gli inganni e gli 
altri mali che 1' antico nemico del genere 
umano inventò, immaginò e suscitò per tur- 
bare la Chiesa di Dio, e porre ostacolo al- 
l'eterna felicità de' fedeli, sollo il falso pre- 
testo delle opinioni scolastiche , spesso e- 
ziaodla sotto l'apparenza di una ma^iora 
perfezione cristiana; che tulli infine si sfor- 
zino di acquistare la vera sapienza di cui 
san Giacomo disse ( Gap. ITI, Ep. can. V. 13.) 
« Avvi qui fra voi qualche savio o dottore? 
« che pel suo buon conversare mostri le sue 
a buone opere con sapienza tutta dolcezza. 
« Se vi anima un amaro zelo, se regna ne'vo- 
« stri cuori lo spirito di discordia, non »o- 
u gliate inorgogliere per una gloria contra- 
« ria alla verità. Poiché quella non è sa- 
n pienza che vien dal cielo, ma sapienza ler- 
a rena, sensuale, diabolica. Dovr si trovano 
u iof«Ui, I'ìbtì^ e l'aoiioosilà, là pure avvi 
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a la iliscontia ed ogni sorla di azinni malva- 
Il gìe. In vece la sapienza che viene dnll'al- 
(( to, prima di tutto è casta, quindi pacifica 
« modesta, priva affatto di sensualismo, unita 
a coi buoni, piena di misericordia e di buo- 
« ne opere. Non è nè finita nè invidiosa. Or, 
« coloro che amano la pace, seminano nella 
« pace i frutti delia giustizia. » 

Quand'anche i superiori e gli altri n-Iigio- 
si di quest'ordine, corno pure tutti coloro i 
quali avosacro interesse o pretendessero a- 
vcrne in qualunque modo per cià che 
fu di sopra statuito, non consentissero per 
nulla al presente breve e non fossero slati 
chiamati nè ascoltati; vogliamo che non pos- 
sa mai essere assalito, annullato e reso in- 
valido per causa di surrezione , orrezione , 
nullità, invalidità, difetto di intenzione per 
parte nostra, e ogni altro motivo, per quan- 
to grande possa essere, non preveduto e cs- 
Eenzialc, nè per omesse formalità ed altre 
cose che avrebbero dovuto osservarsi nelle 
disposizioni precedenti o in alcune di esse, 
nè per ogni altro punto capitale resultante dal 
diritto, o dì qualche usanza anche contenuta 
ìnel corpo di diritto, sotto pretesto di enor- 
me, enarmissima ed intera lesione, nè inlìne 
per ogni altro pretesto , rajjione p causa, 
per qiianlo giusti , ragionevoli e privilegiali 
possano essere, anche tali che avessero do- 
vuto essere necessariamente espressi per la 
validità de'sopra esposti regolamenti. 

Proibiamo che sia mai ritrattato, discusso 
o portato in giudizio, o che si proceda coo- 
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tr'csso per via di resliliiziono inU^ralp , di- 
s(^ussion{<, riduzinno per vie termini di di- 
ritlo o per qiialche allro meizo da olle- 
nersi di dirilto, di l'atto, di grazia odi 
giustizia , in qualunque modo Tosse sla- 
to accordato ed ottenuto per servirsene tan- 
to in giudizio che altrimenti. Ma e^pressa- 
miinle vociamo che la presente costituzione 
sia fino da auesto momento ed a nerpeluità 
valida , stabile ed efficace , che abbia pieno 
ed intero elTctto. e che sin inviolahilmente 
osservala da tutti e singoli coloro ai quali 
appartiene e appar.errà in seguito in qua- 
lunquc sia modo. 

Vogliamo dunque pure e non altrimenti, 
che nessun giudice ordinario n delegato, e- 
ziandio gli auditori di cause de! palazzo a- 
postoHco, nh i cardinali della santa Chiesa 
romana, i legati a Intere, i nunzi della san- 
ta sede, nè ogni altro, quali cbc siano alta- 
mente o in avvenire i loro poteri c le autorità, 
non passano, in qualunque sia causa e istan- 
za, giudicare e interpellare il presente breve, 
togficudono ogni potere ed ogni facoltfl,- e 
dichiariamo, se mai avvenisse ad essi dì re- 
carvi il minimo attentato , scientemente o 
per ignoranza, o per un'autorità qualunque, 
nullo e di nessuno effetto il loro giudizio. 

Tutto tìà che abbiamo statuito avrà luogo 
non ostante le costituzioni e ordinanze apo- 
stoliche, fatte eziandio ne' concili generali; 
non ostante pure, e fincbì; occorra, la no- 
stra massima dì non privare alcuno di un 
diritto acquisito; non optante tutti gli slatutf 
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usi lìeilii delta sorìctà , dMc sue atsp, 
collegi 0 chiese, conrermali da giuranwnto 
^ approvnzìone dull^ santa ^cde, o di qua- 
lunque altro sia modo; non ostaotc ancor» 
i privile^;!, le letlcre apostuliclie e griqdujt| 
accordali a quest'ordine, n suoi superiori', re- 
ligiosi ed altre persone, o conleminti o rin- 
nov.ili sotto aualsÌTOclia forma, tenore, e- 
ziandio con clausole derogative od altri de- 
creti anche di cassazione, pare inferiti per si- 
mile motivo, in concistoro o altrimenti; quan- 
tunque fosse slato necessario per tulli e singoli 
i regolamenti stabiliti di sopra, anche per una 
derogazione suFlìcienlc, fare un'espressa e 
formale menzione di tulio il loro contenuto 
parola per parola, e non di rislringerli in 
clausole generali che ne rendano il senso, o 
({uanlunque si dovesse usare di' qualcb^ al- 
tra e3pi;cs3Ìone p forma p.irticolare; riguarr 
dando (ulte queste formule rome se fossero 
realmente espresse ed inserile parola per 
parola in esso breve , senza averne nulla o- 
messo, e come vi si fosse osservato l'ordinp 
prescriUo; lenendole per tali, e volendo che 
abbiano tutta la loro forza per i' esecyzione 
de' regolamenti stabiliti dì sopra; derogando 
specialmente e espressamente e tulle quelle 
ed altre cose a ciò conirarie. 

Finairaoole vogliamo che si presti, tantp 
in giudizio che fuori, alle copie di questo 
breve, eziandio stampale e sotloscrilte da 
qualunque pubblico nolaro, e munite del si- 
gillo di qualsivoglia persona Rivestila di una 
qualche dignità ecclesiaslica , la stessa fe^ 
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chfi nr si prcslpreblic, se fosse esibito p tio- 
tìTicato in originale. 

Dato in Rolli» , da santa Maria Maggiore 
sotto l'anello del Pescatore, li 21 luglio 1773 
ed anco quinto del nostro pontiGcato. 

A., CAED. NEGHONI. 

BOLLA DI PIO VII. (I) 

SolUcitttdo omnium ecclesiarum. 

Pio vescovo, servo db' sbbvi di Dio. 

La cura di tutte le Chiese, affidata alla no- 
stra umiltà dal volere divino, ad onta l'in- 
feriorità de'oostri meriti o delle nostre for- 
ze, ci ascrive dovere di usare di tutti i soc- 
corsi che stanno in poter nostro , e che ci 

fi) Roma, 10 BBosto 18H - Domenica, 7 correrne, 
Sua SiQlia si rete alla chieia di Gealt per celeiirarvi 

Issanti mesia nll' altare di saot' Ignazio. Dopo avere 
aicallato un' altra meiia . Sua Saiititii andà all' o- 

■ratorio vicino della congregaiione de' aobili, dove 
■i aitine >ul trono che gli era atato predispoito. Sua 
Sinlità riiDÌip allora ad uno dei maestri di ceriiDoDie 

bitiice la compagnia di Geai'i. Letta quista bolla, tutti 
i gesuiti aitanti furono ammeiai al bacio de'piedi. ed 
alla loro leala giara )1 padre Parrizoni, che io lirlii dì 
un mcritto del seeretario di stato, diiiinpegneri per 
inWii» 1g fuuiioni del generale , che li attende di 
fia>.i>. 

I Tutti i cardinali, ad ecceEÌone defll alienti o dei 
'fallati, Biiitterono a quella cerimonia , e non laicia- 
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sono somministrali daN« niseHoerdia delle 
divina nruvvidenxa . affinchè possiatno, per 

3uanlo lo cottiporUno le nuniRrose vicende 
o'ienipi e de'lLioBhì, sovvenire ai Msa^ni 
spìrilUHii dei mondo caltolico, senza disUiiT 
Eionc alcuna fra i popoli e legazioni. Desi- 
derando soddisfare a questo dovere del nostro 
ministero apostolico, toste cbe Franresco Va- 
reo, allora vìvente, ed altri preti secolari di- 
moranti da parecchi anni nel vasto impero 
di Russia, a che erano stali membri dtlls 
compagnia di Gesù soppresu da CtemÉfM 
XIV m felice memoria, nostro 
ci ebltevo supplicato di loro pé 
riuBÌrst in oorpo, naie potere pi| 

te amiBniraì, commM alk liMÌn ^f-c^^n. 

ed wtniite la gioveatù ned pi^ltsàfA'mm^ 
de « dei buoni coaluml, cwatacram alfk p*e- 
dicatìone, alla confessione ed all'amminisln- 
lione degli altri sacrameati credemmo dovere 



Toao l'oratorio clie dopo U leltara della l>o1la « l'atn- 
iDÌiiione de' gemiti al bacio de' piedi. Allora il ardi' 
nil Pacca, camarliiiga della lanla Chieui, e proiegre- 
Urio di (lato, il lolo de'cardiiialt che foaie rimaato 
■Miitito AtJ nnrdiate Ercolani, teioriire genenla 
provvifocio, da nioBiigiiDM Crittaliii, «TTOcau dri 
lieo,* d> tMOfifftoM Ilw4Mri,Sml* f«i««le.fcf# 
l^re l'atto Biuta dalb ibuo^ì an» SurtUk.ao»- 
cernente la rcatituiìiMie de* capitali tutta» «dftwiti 
del patriraODÌo de'geiuili, e le eempenaaiioni prov^ 
•orie pei beni alienati a parniulati. Im mediata man te 
■ppreaso, lu letto il decreto eaecu tira del te«ni«TB cai 
eia indiriuato l'atto. Cosi nUie Qua qneaia cerimonia 
elefUmcota nwnoniub « |larieu.(eian'a JIomcm^ 
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tanto più volenlieri comliscén^cre al loro vo- 
to, in quaato che l'imperatore Paolo I al- 
lora regnante, ci aveva ra reo man da lo i sud- 
detti proti con suo grazioso dispaccio iu da- 
ta degli li agosto ÌHOQ, nel quale, manife- 
standoci la sua particolare benevolenza per 
essi, ci dichiarava che gli sarebbe accello 
vedere la compagnia di Gesù stabilirsi nel 
suo impero, snUo la nostra antorilà; e noi, 
dal canto nostro considerando attentamente 
i grandi vanlaggt che quelle vaste regioni 
potevaa ritranne; considerando di oual soc- 
corso sarebbero per la religione cattolica que- 
sti ecclesiastici onde i costumi e la dottrina, 
erano tali per ugual modo messi a prova. 
Abbiamo creduto conveniente secondare il vo- 
lo di un principe si grande e cosi bcnelico. 
In conseguenza, colla nostra lettera in for- 
ma di breve, sotto la data del 7 marzo 1801, 
abbiamo accordato al suddetto Francesco Ka- 
reu, ed ai suoi camoagni dimoranti in Rus- 
sia, o che vi si rendessero da altri paesi, la 
facoltà di coslifuirsi in corpo, ovvero in 
una congregazione della compagnia di Gesù 
e di riunirsi in una o più case indicale lo- 
ro dal superiore, purché esse case siano si- 
tuate nell impero russo. Abbiamo nominalo 
generale della delta congrega/ione il suddet- 
to Francesco Kareu, prete, gli abbiamo aulo- 
rizzati a riprendere ed a seguire la regola 
di sant'Ignazio di Lojola, approvata da ali;u- 
ne costituzioni apostoliche di Paolo II! no- 
stro predecessore . di gloriosa memoria af- 
finchè i compagni , in uua religiosa unione, 
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possano liberamente occuparsi di istraire, la 
gioveiilù Della rcligianc e aelic leltere diri- 
gere i semioari ed i collegi , e, coli' appro- 
vazione e il consenso del vescovo della dio- 
cesi, confessare, annunziare la parola divina 
ed amministrare i sacramenti. Colla stessa 
lellcra, riceviamo la congregazione della com- 

Eagnia di Gesù sotto la nostra protezione e 
I immediata dipendenza ^ riserbiarao a noi 
medesimi ed ai nostri successori prescrivere 
tutto ciò che ci parrà proprio a consolidar- 
la e purgarla dagli abusi della corruzione 
che polreT)bero introdursi, e perciò abbiamo 
espressamente derogale alle costituzioni apo~ 
stoliche, a^li statuti, agli usi, ai privilegi ed 
agli indulti accordati e confermati in contra- 
dizione delle presenti concessioni, e special- 
mente allo lettere apostoliche di Clemente 
XIV , nostro predecessore , che cominciano 
con queste parole : Dominus ac Redemptor 
noster, soltanto in ciò che fosse contrario al 
nostro breve, che comincia cosi : Chatolicae , 
e die non i'u dato che per l'impero di Rus- 
sia. 

Poco appresso che avemmo ordinato la re- 
staurazione dell'ordine de gesuiti in Russia, 
credemmo dovere accordare lo stesso favore 
a! regno di Sicilia, dietro le vive islanie del 
nostro caro figlio in Gesù Cristo , il re Ferdi- 
nando , che CI domandava che la compagnia 
di Gesù fosse ristabilita ne' suoi dominj e- 
stali come lo era nell'impero russo, nella cou- 
vizione in cui egli era che in questi deplo- 
rabili tempi , i gesuiti erano t maestri pì^ 
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capaci di formare la gioventù alla pietà cri- 
stiana ed al timore di Dia, che è il princi- 
pia della sapienza, e ad istruirli nelle scit-n- 
xa e nelle lettere. I! dovere del nostro pa- 
storale ministero portandoci a secondare i 
pietosi desideri di quell'i! lustre monarca e 
non avendo in vista che la maggior gloria 
di Dio e la salute delle animo con nostre 
lettere in forma di breve che cominciano con 
queste parole: Per alios, e datate dpl 30 lu- 
glio dell'anno del Signore 1804» abbiamo e- 
steso al regno delle Due Sicilie le stesse con- 
cessioni che fatte per t'impero di Russia. 

Il mondo cattolico domanda di voce una- 
nime il ristabilimento della compagnia di 
Gego, A tale effetto giornalmente riceviamo 
le pili pre,ssaQti istanze de' nostri venerabili 
fratelli, aU arcivescovi e vescovi, e di persone 
le pili distinte, soprattutto da che general- 
mente si conoscono i frutti abbondanti che 
questa comp^nia produsse nelle sopraccitate 
contrade. La dispersione stessa delle pietre 
del santuario, nelle ultime calamità ( che a- 
desso è meglio deplorare che rammentare ); 
l'annientamento della disciplina d^li ordini 
regalari ( gloria e sostegno della religione e 
deUa Chiesa cattolica, al ristabilimento de'- 
sono adesso diretti tntti i nostri pen- 
sieri e tutte le nostre cure), esige che ci ar- 
r^tdiatno ad un voto sì giusto e cosi gene- 
rale. 

Ci crederemmo noi al cospetto di Dio di 
un g^ave delitto, se, in guest! grandi peri- 
f»li della repubblica cristiana, trascraassino 
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ì soccorsi accordatici dalla speciale provviden- 
la divÌDa, e se, posti nella Dave di Piero, 
agitata e assalila da conlinue Icmpeste , tra- 
scurassimo impiegare rmoigatori vigorosi ed 
esperirne Dtali, che si olTronoailorosnontaneilà 
per rompere i flutti di un mare che minac- 
cia ad ogni istante naufragio e morte. De- 
terminali da si numerosi e potenti motivi 
abbiamo risoluto dì fare adesso ciò cbe a- 
vremmo desiderato fare sin dal principio del 
nostro pontificato. Dopo avere, con fervoro- 
se preci, implorata la divina assistenza, sen- 
tito l'avviso ed il consiglio di un gran no- 
merò de' nostri venerabili fratelli i cardinali 
delia sant'I Chiesa romana, abbiamo adunque 
decretati, di certa scienza, in virtù della pie- 
nezza del potere apostolico, e da valere a 
perpetnilà, che tutto le concessioni e facoltà 
da nei accordate unicamente all'impero di 
Bussia ed al regno delle Due Sicilie, si e- 
stenderanno d'ora in avanti a tutto il nostro 
slato ecclesiastico ed agli altri stati ugual- 
mente. È perciò che concediamo ed accor- 
diamo al nostro prediletto figlio Taddeo Bar- 
zozowshi, in questo momento generale della 
compagnia di Gesù, e agli altri membri di 
essa compagnia l^iltimamenlc da lui dele- 
gali, lutti 1 poteri convenienti e necessarj 
perchè i detti stali possano liberamente e le- 
citamente ricevere ed accogliere tutti coloro 
che desiderassero essere ammessi nell'ordi- 
ne regolare della compagnia di Gesù, i qua- 
li, sotto l'autorità del generale per interim, 
saranno raccoUi e distribuiti secondo il hi- 
28 
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sosnoffn una 0 più case, in uno o più col- 
S in unao piii provincis, dove conforme- 
Sio la lor »ani™ di vivete , alla regola 
prescrilla óa sanl'Impio d'H»!? 
tata e confermata dillo cMlilomn. di Mo- 
lo III. Dichiariamoinoltre (e ghen accoro a- 
nio facoltà ) potere essi lileramenli! e le- 
" «mento ap'piio.rsi .ll'cdnca.ione del a g.o- 
.onlù nei prfncipj della rel.J.ooe catlor ca, 
formarla a'i buon! coanmi, dirigere i co e- 
ti ed i seminari; gli outoriuiamo ad eitcn- 
Sere la confessione , a predicare la parola ai 
Dio ad amministrare i sacramenti nei Ino- 
lili di loro residenza, colfassenso ed appro- 
vazione del vescovo della diocesi Prcnjiaino 
.olio la nostra tutela, sotto la "oslra obbe- 
dienza immediata e sotto quella della sede 
apostolica, tulli i collegi, tutte le 'V' f 
li^ province, luUi i membri di qnest ordinr. 
c lElti coloro cbe vi si ron.t.nno, riservan- 
doci però, come ai pontefici romani nostr 
successori, statuire e presorivere lutto ciò cbi 
crederemmo dovere statuire a prescrivere per 
eonsolidare sempre più la delta compagnia, 
per renderla più forte e purgarla degli abu- 
si so mai ( che Dio non voglia! ) vi se ne 
pitessero introdurre. Ci resta adesso ad e- 
mrlaro di lutto il nostro cuore, ed a nome 
del Signore, miti i superiori, lutti .1 provin- 
oiali,tStti i rettori, W'.'' "™fS° 
discepoli di quesU società nslabdi a, a mo- 
strarsi in ogni luogo ed in ogni tempo le- 
de".to^ del iSro padre. Osservi»» con 
esaltezza la regola data e preacritta da quel 
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stmie klìlatofe, obbediKWio *on lelo sem- 
pre crescente a quelli utSi avvettimenti, a 
quei consigli che egli ai suoi figli lascuTa. 

In Gnc raccomandiamo islantemente , jel 
Signore, la compagnia e tutti J suoi Bje^l 
^l°nostri cari figli in Gesu Cristo. gli-.i^i 
V nobili priacipì e signori temporali coi»e 
Hiirc ai nostri tenerabìli fratelli gli arcwe- 
scovi ed i vescovi, ed a tutti coloro che sono 
rostituiti in dignità; gli esortiamo, gli scon- 
aiuriamo non solo a non soffrire cbe questi 
refÌKÌosi siano aioleslatì in nessun modo, ma 
eziandio a vegliare onde siano traltali con 
bontà e carità come conviene. 

Ordiniamo che le presenli lettere saranno 
inviolabilmente osserv^e dietro loro forma 
■ e tenore per sempre ed ab eterno; sorl)ran- 
no il loro pieno ed intero effetto ; non sa- 
ranno soggette a nessun giudizio nè revisio- 
ne per parte dì qualsivoglia giudice, di qual- 
sìvoitUa potere eh 'ci sia rivestito, dichiaran- 
do nullo e di nessun effetto ogni attentato 
fatto a queste presenli disposizioni, o scien- 
temente o per Ignoranza : e ciò nonostanle 
le costituzioni e ordinanze apostoliche e se- 
enaiamente le lettere in forma di breve di 
Oemente XIV di felice memoria, che comin- 
ciano con queste parole: i>ommuj oc Bedem- 
p(or Mojler, spedite sotto l'anello del Pesca- 
tore, li al Inglio dell'anno del Signore ÌTJ3, 
alle qoali iutendiamo derogare e deroghia- 
mo MpteBsiunento ia tatto «ò. che contengo- 
no in contrario alta presente cosutozioBc. 
Vogliamo ìaoltie che ria pietfiU la Hem 
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Tede alle copie, si manoscrittA che stampate 
del nostro presente breve , come allo stesso 
urigìnale, óarcbè siano rivestite della firma 
di un pubblico Dotaro qualunque , e mu- 
nite del sigillo di una persona costituita in 
dignità ecdesiastica. Non sia adunque per- 
messo a nessuno infrangere o contrariare con 
audace temeritji nessuna delle disposizioni 
della nostra ordinanza. Se mai qualcuno si 
facesse lecito tentarlo , sappia , che incorrerà 
l'indignazione dell' onnipossente Iddio e de' 
santi apostoli Pietro e Paolo. 

Dato in Roma, da Santa Maria Maggiore, 
l'anno dell'incarnazione del Signore 1814 a' 
7 degli idi di agosto, anno quindicesimo del 
nostro pontificato. 

Sottoscritto: A., Cinn. PnoDÀT»io. 



B.i Card- BbaKbi Omfra. 
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